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(CON PRIVILEGIO. 


» } “A 


edufo intorno alla offerwatione delle (telle fi(fe » 
delli equinottij 69 foliftity, cs 


‘Av sxdO il Sig: Aleffandro Piccolomini dat le flelle file 
in modo tale,che fi offeruaffero rettamente folo,il primo giorno 


‘ p è . * 5 ; 
i * avi È i 


di cialcheduno mele; fia auifato il lettore, che dopo la reforma dell’ane 


no, quefta offeruatione deue efler fattaildecimo giornò delmefe Gre 
goriano ; il quale uien ad eflere il primo giorno dell’anno vecchio, Il- 
che fia detto per quelli; chefononoyiin quefta facoltà.» — 
inci ancora che l’Equinottio vernale perla medefima caufa è 
hora il 21. di Marzo, & l’Autunnale 6 il.23.di Settembre, il Soliftitio 


dell'eftade èil22,di Giugno,& dell'inuerno il 22,di Decembres. 


\ 


| AL REVERENDISSIMO 


|  iohauenamoltianni innanzi feritto ne i miei Libri della Sfera, mol- 
| teaccorte dubitationi moueua V. S. fopra quelli. per difcioglimen» 


“» 


© SIG ET SVO SIGNORE 
OSSERVANDISSIMO, 

fila: Monfig. M. Antonio Cocco, | 
| MERITISSIMO ARCIVESCOVO 
| I eletto di Corfà, 


=E 


Icome fcrili à V. S. Reuerendiintornoa tre anni 
fono;in quel medefimo Inuerno;che quella fei,ò fet- 
te anni prima hauea fatto in Roma in compagnia di 
Monfig.fuo Zio; io parimente (come ellafi può ben 

#3,| ancorricordare) mi trouaua è forte nella medefima 

{LIE fESCHRS. cala; l'hofpitalità della‘ quale fon folito di vfare ogni 
volta che per mie occotrentie, mi accafca venire a Roma; nella qual 
cafa, & nel qualtempo, può V. S. hauere in memoria che trale varie, 

«8 dotte materie; dicui fpeflo fi ragionana; gran parte di talî’ragio= 
namenti fifaceua intorno a cofe Cofmografiche, & Aftrologiche, & 
à quelle fpecialmente, che appartengono alla Sfera del Mondo ; come 
cheatali fcientie fi moftrafle V.S.molto amica, & affettionata, Et i 
in far quefto aflai fpeflo occorreua che leggendo noi quelle cofe ;;che 


to delle quali, mi fi daua occafione di difcorrer molte altre cofe; 
che quiùi non eran pofte. Conciofiacofa che hauendo io compofta 
quella opera nei primi anni dellamia giouenezza , & in quel tempo a 
punto;che eflendo io intento in Padoua a più gravi Rudi}, quelli Pho- 
re migliori deftinaua, &a quefta imprefa riferbana quelle particelle vb; 
deltempo, chemi auanzauano; per queftaragione auuenne; che iò 
molte confiderationi Sferiche non aunertiffe ; le quali farebbono cons 
uenute a quell’opera ragioneuolmente. Ma eccitato poi ad effe da quei. 
 noftri ragionamenti,che (come ho già detto )hanemmo noi infiemeià 
queltempoinRoma ; fecidifegno di darlor forma, Sregiao ere ale 
Letra sci È T bi amia 


la mia Sfera,patte in un luogo, & parte in wn'altro , fecondo che il pros 
pone ricercaffe, Et dato poco dopò effetto a quefto difegno , mi paife 

en fatto di farne dono, & dedicatione a V. S. Reuerendif,sì per il defi 
derio , che haueuo di dar con alcuna delle cofe mie ; quali efle fi (evo; 
qualche inditio al modo dell’affettion che iole porto , & della feruitù 
che le tengo; & si ancora per hauer hauuto cotali aggiunte la prima oc- 
cafione,& il primo lor nafcimento da lei, come ho già detto. Aggiunfi 
poi con l’occafione di quefto in'quella Rella lettera;ò ver Epiftola,vn po 
co diragguaglio; che io diedia V. 5. di quato mi era all'hora occorfo in 
torno a quell’opra, che io già fenza in particolare efplicarle che cofa fuf 
fe,le haueuo detto in quelmedefimo tempo in Roma, hauer io c6 nuo 
ua inuentione cominciata,& quafi fin almezo codotta. La qualità della 
qual opera ( per replicargliela con breui parole al prefente ) era quefta.. 
La S.V.ReuerendifT.difcorrendo alle volte meco Ada la materia delle 
Comedie,m'hauena domandato fe io, oltra le mie due Comedie,dell- 
Amorconftante, & dell’'Alefandro;hawetia in animo di far dell’altre;a 
che hauenaio rifpofto che io penfaua di nò:ma che io haueua ben girta 
to il modello d’vn difegno , & dato principio ad vnaimprefa,la qual riu 
{cendomi,haria potuto reccar qualche aiuto a i Comici de i noftritem= 
pi.Etil difegno era quetto. 

Primieramente io haueua difegnato , & formato tutte quafi quelle 
forti di perfone , che poflono,, ò foglion rapprefentarfi in Comedia;fe= 
condo quelle diuerfità, che occorreno trouarfi per varie caufe & fortue 
ne,nella vita commune degli hnomini;come a dire per caufa di paren= 
tela, & congiuntion di fangue, come fon padri, figliuoli, mariti, mo- 
gli,fratelli,nepoti,&c fimili; per canfa & diuerfità di fortuna, come fon 
poueri, ricchi, ferui padroni, per caufa di età, come vecchi, gioueni, 
fanciulli;per caufa di profeflioni;come legifti, medici , foldati , pedan= 
ti,parafiti,meretrici,ruffiani, mercanti & fimili ; per caufa di qualità di. 
affetti, come fonoiracondi, fdegnati, innamorati, paurofi, audaci,ge= 
lofi , confidenti, difperati & fimili;per caufa di habiti d'animo, come a- 
uari, prodighi, giufti, prudenti,ftolti, golofi, inconftanti, inuidiofi, fe* 
deli, vantatori, perfidi,arrogan ti;infi Re mi- 
lantatori,& fimili: & il medefimo difcorrendo per altre così fatte con=. 
ditioni, qualità, nature humane ; & modi di vita, che occorrendo nel= 
la vita commune degli huomini , poffon parimente imitarfi,& rappre- 
sétarfi nelle Scene comiche. Hora ciafcheduna di quefte perfone,haue 
‘ma io difegnato diaccommodare, primaméte varie Scene di foliloquij, 
le quali, fe ben fufler tra di lor diuerfe,fuffer nondimeno tutte propor= 
zionate fecondo” decoro ; alle qualità di coloro , che fi rapprefentano, 

nd NT TENTA Et dipoi i 


*, È er a 


Et dipoi fatto quelto , incatenando , & in varij modi accopiando, & 
moltiplicando le già dette perfone infieme , comea dire il padre col fi- 
glio; il padron col feruo ; i feruo col feruo , l’innamorato con l'amata; 
‘il ruffiano conla meretrice ;la meretrice con la fante ; il ruffiano con 
l’arruffianato ; & in fomma ciafcheduna delle già dette perfone,& d'al 


tre che nella vita nofra commune poffono occorrere ; con ciafchedi- 


na delle medefime;haueua io propofto di fare in ciafcun di quefti acco- 
piamenti, diuerfe Scene ; con hauerfempre l'occhio al decoro,&alve» 
rifimil delle perfone, che fi rapprefentano; &infieme ad accommodat 
le Scenea vati) concetri,& diuerfe inuentioni:accioche fi poteller appli 
‘care a diuerfe favole , con leuar folo ; è avgiugnere qualche cofetra, fe- 
‘condo che potellì fare a propofito di quelle fauole che s'hauefler perle 
mani. Macomelaforte volfe,quando io di feicento Scene,che haueuo 
in animo di fare, n'hauewa a pena fatte intorno a trecento, m’accorfi vn 
giorno eflermi tato furato d’vna cala, quel libro (telo doue io fcriue- 
‘ua di prima bozza queflta mia opera : né per gran diligentia ch'io facel- 
fe d’inueftigar come il fatto fufle palato, potei mai hauerne notitia 
alcuna; di modo che hauendoio già efperimentato lafatica che io du- 
rauain difporre, & diftender così fatta inuentione; & difperandomi 
di poterla durar di nuovo, mi auuilij d'animo, & lafciai per abbando= 
nata lagià cominciata imprefa, Così dunque pafsò il cafo di quell’o- 
pera, ficome in quella nua Epiftoia (crilfi a V. S. Delqualcafo, era” 
forza chel’vna feguifle delle due cofe. Perche fe colui, alle cui mani 
peruenne quefta mia fatica , non harà faputo leggere li miei fcritti; fi 
come è verilimile,per eflere il caratrer che io vfo di far nelle bozze;cor- 
rentiffimo,difficililfimo , & pieno di abbreuiature ftrane,& dirimelle, 
& di fcancellamenti,in guifa che a pena io fteffo,nel rifcriuere, & cauar 
dalle bozze, mi poflo intendere, rimarrà quanto in quella opera ha- 
ueuo fcritto , altutto inutile, & farà ftata vana ogni duratura da me fa- 
tica, Dall'altra parte , fe ò pergran pratica che habbia del mio caratte» 
re colui,che fece il furto,ò almen per coniettura,potrà intendere; quan 
to vi fi contiene, farà in poter fuo, parendogli cofa degna d’eflerletta, 
il farla legger, & moftrarla al mondo per cofa fua. Ma di quefto, quan- 
do mai auuenilfe , mi curarei manco; come quello, che non fono ftato 
mai folito di fcriner per ambitione, ma folo per commodo, & util di 
chi ha daleggere . Onde giudicando io che quefta imprefa faria per ef- 
fer vriliffima a tutti coloro, che fuffer per far Comedie; rimarrei io fo- 
disfattoogni uolta che quefta mia opera fuffe venuta in mano di qual 
che perfona dotta,che hauendole dato innanzi perfettione, l’hauefle la 
fciata dipoi uedere. i 
i; PINZA otel. Volk 


< Volfi dunque in quella mia lettera farauifata V. S. Reuerendilt. di 
quefto cafo , &rinfrefcarglielo al prefente con quefta ho voluto , accio» 
che ella non fi marauigli ; fe quella fatica mia, ch’ella forfe afpetta,non 
vedelle venire in luce; dò vero fe pur mai la vedelle vfcir fuorain nome 
d'altri, poffa ricordarfi del cafo occorfo & riconofcerla per legitima 
mia figliuola . Ma ritornando alla Sfera, ha da faper hora V. S. oltra 
quello,cheiole fcriffi (come ho detto di fopra) già tre anni fono; che 
io , non contentandomi di quelle aggiunte , delle quali ampliati man» 
dai fuora in quel tempo quei Quattro miei Libri Sferici; mi nacque da 
oi defiderio diaccrefcer di nuouo quell’opera fino a Sei Libri, con ri- 
formarla , & rinouarla quafi tutta di nuovo, non folo riempiendola di 
nuove materie , ta quanto ancora alla difpofitione & locutione ap- 
partiene,riducendola a nuouaforma . Quefto defiderio come ho det- 
to, nacqueinme;& per lalunga, & già inuecchiata indifpofitione,& in 
firmità mia, nonl'ho potuto adempire, & eflequire, fin a quefta tate 
prefenre, che trouîdomi in Villa, done alquanto foglio ftar meglio che 
nelle Città s ho pofto ad effecutione la già detta defiderata imprefa. La 
quale ho voluto patimente dedicare a V. S. Reuerendifi.per le medefi- 
me ragioni a punto,perle quali mi moffi(fi come all’hor le fcrift) a far- 
liene dono tre anni fono: confidando ch’ella non habbia d’hauera 
| male ch'io le cangi quel dono in quefto ; altra che efsendo quefta opera 
già prima fatta cofa fua, mal potrebbe più ella diuenir di altri. Bacio la 
mandi V.S.con ogni affetto, & di cuore me le raccomando , & Dio noe 


{tro Signor la conferuifana &fe lice. 


Della Villa di Stigliano vicino à Simnsialli I 8.di Giugno 15 64: i 


Capo VI. 


\ 
h| 


j 
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Capo VII. 


I ai 


- CONTENVTI NE I SEI LIBRI 
..|°_°‘’/DELLA SFERA DEL MONDO, |. 
DI M. ALESSANDRO 

Nolo lobo mati 


Capi del Primo Libro,&le cofe,che fi contengono in quelli. 


OME Proemio del primo Libro , Capo Primo, nelquale 
fecontienela comparatione delle/tientie quanto alla nobil= 
tà, & degnità loro, cy quanto fia nobile l’Aftrologia, &° 
malfime la Speculatina , molto più degna della Giudicati= 
ua:c3* quanto di vtilità portila cognitione della Sfera del 


sf Dellanecelfità che portanfeco le Scientie, d'hauere al= 
cuni principii , < alcune fuppoficioni tenute accettate per vere , & infalli. 
bili. Capo II... carte6. 
©. Delle quantita della prima dimenfione, && lor termini ; checofa fiadbpune 
.t0, la linea squali fieno le linee rette, quali le corne ,& quali le paralelle. 
Capo III: (ug -  car.8. 
>. Delle quantità dellafeconda , x della terza dimenftone: dichiarando che 
cofa fia fuperficie,che cofa fia corposqual fiala fuperficie piana, quale la core 
uaser quante (pecie di corpi fîeno. ‘Capo. IIII. | caro. 
| Deglt angoli piani , ò verlineari,&x loro diffintione: dichiarandofi che cofa 
Sic'angolo,quali fieno angoli rettilinei, quali .li cornilinei quali fieno gli angoli 


| retti, quali gli ottufi,&r qualigli acuti. Capo V. caril. 


._. Delle figure, & prima delle piane ,ò uero fuperficiali , &r di quante (pecie 
ficno, comea dire, qualfia il T. riangolo, quale il Quadrangolo, & fimili . 


A du i carl. 
Dellefigure piane coruilinee, &r le loro fpecie, dichiarandofi ,.che cofa fia 


circolo, che cofa.il femicircalo, qual fia la parte , ò ver portione maggiore in 


vncircolo , & quale la minore , quale il centro di e[fò circolo,quale il diame- 
«tro quale lacirconferentia, cche cofa fia arco, &x corda in vncircolo . 
| carte. 


TRAUT: dichia- 


Mondo, Capo I. carte I, 


| Dellicorpi,d uera figure corporee, lora Specie. Capo VIII. car18. 
| Della Sfera, & fue parti, & di altri termini , appartenenti alla Sfera: 


ES 


ue 


dichiarandofi che cofa fia sfera:qual fia il diametro di quellasquale L'affè,gua 
Lili polt:qualifieno nella Sfera li circoli maggiori, & quali li minori: ché co 
fa fia emifpero,ò vero emisferico. Capo I car.19. 


X. 
i De gli angoli Sferali,& loro (pecie,dichiarando/i, quali nellafuperficiedel= | 


la Sfera fieno gli angoli Sferali retti ,c& quali gli ottuft, & quali gli acuti. 
Capo | X. Ò POLARE }  car.20, 
De i circoli equidiftanti , ò vero paralelli în una Sfera, dr dei circoli inchi- 
nati:dichiarandofi, quali fieno li circoli equidiftanti a i poli, quali gli inchi- 
nati d quelli,&y quali fieno licircoli obliguinetla Sfera. Capo X I. car 22, 
Di alcune verità così manifefte,che da tuttiiquelli, che intendono li fignifica 
ti delle parole fono bauute per vere : le quali fono domandate communi con- 
certi dell'animo, ò uero communi fententie. Capo XII. car.24. 
Di alcune propofitioni:, che fogliono ricercare li Matematici, che fieno loro 
“concedute per vereJenza altra pruoua;le quali domandano petitioni.Ca.X1II. 
‘CAri2T» = ratiuiina | 
» Conclufione delprimo Libro. Capo XIIII car.28. 
RE RT | 


it Capi del S ccondo L L:ro;& le cofe y che fi contengono in quelli. 


Iuifione di tutta la Sfera dell'oninerfo nelle fne parti più principali . 

‘ }CapoPrimo. «© car.2Y) 
Del numero delle Sfere celefti,& del frto,& dell'ordine loro.Capo Il.c 32. 
Dell'oppenione di Platone intorno ill'ordine co fito delle Sfere dei Pia- 
pens come tale oppenione non fia totalmente fecura; &y della degnità,& ec 
cellentia del corpo folare. | © eh: Ca 
Chele Sfere nelle quali fi è diuifo l'oninerfo monfieho continue tra dilorò, 
ma contigue:<o come quefto s'babbia a intendere.» Capo III. car.37. 
Come fi può proware,che le Sferecelefti freno dieci. Capo V. car.38. 
Come fi ba da intendere;chela terra rifpetto al Cielo,<& jpecialmente al Cie 

lo fiellato,fia infenfibile di quantità, quafi vn punto. Capo VI. car. 42. 
Chela terra fia collocata nel mezo dell'oniuerfò.‘ Capo VII car.43. 


| Comelaterrafecondofe tutta,fi ruoui fifas immobile; &r ‘prima quanto 


Capo: FEE: ©" ©) 6835. 


al mouimento retto del defcendere,<& del falire. Capo VIII. car.48. 1 


Che laTerra fecondo fe tutta non fi muoua circolarmente ; & prima che la 
non fi muoua del mouimento diurno di 2.4..hore, 


ar isi,  qud. date adi 
Che la Tertanon fi muona in circolo m alcun modo, nè în qualfi noglia tar 
dezza;ò velocità. Capo X. LE ACI, 


| Cheli Cieli fi muouino ; & cheli loro monimenti fieno circolari, Capo XI. 


car.5 $. ’ | % 


comeftimano alcuni,Capo IX. 


(ll È Chelè Sfere dei fette Pianeti , ft muouino circolarmente da Ponente è Le < 


sd 


mante. Capo XI! car.58. 


. .‘Chele Sfere celefti fieno Sferiche, & fpecialmente la circonferentia cone | 


ueffa della prima Sfera, Capo XIII. car.6%,. 
Chelaterra fecondo fetutta fi pofa domandare Sferica.ca.XIIII. 6.68. 
Come fi ba daintendere,che l'elemento dell’acqua fia rotondo, & circondi 

laterra,o s'egli fia maggiore,o piu alto di quella. Capo XV. car.7z1. 
Che lì due elementi,dell’Aria,& del Fuoco , fieno di figura Sferica. 

Capo XVI. car.78. 


Quali elemeti fecondo fè tutti fi muonino,<& quali nò. Cap. XII, car.80. 


Capi del Terzo Libro,&le cofe,che fi contengono in quelli, 4 


( YOme Proemio del prefente Libro. Capo primo. ©* car.$8t. 


iS Deidiecicircoli, dei quali fihada comporre la Sferamateriale, che 
ci ha darapprefentare il primo mobile . CapolI, car.83. 
Delcurcolo chiamato Equinottiale, cy deifuoîpoli. ‘Capo III. car.86. 
Del Zodiaco;<y fua diuifione, Capo ITII. car.90. 
+ Digrelfione nelle (ei differentie di fito che fi truouano in Cielo , le quali fa= 
nodeftro, finiftro, dinanzi,di dietro, di fopra,y di fotto. CapoV. car.94. 
+ Dell’officio del Zodiaco,<5 per qual cagione fia fiato affegnato in Cielo; & 


| { perche lo divida per il lungo, la linea eclitica, | Capo VI. car.98. 


| Quali fieno li poli del Zodiaco. Capo V1I car.Ior.. 
| Come fi diftinguino nel primo mobile le due diffantie, che fono quiui am- 
bedue perillargo : l'ona chiamata declinatione, «& l'altra latitudine, ò ver 


larghezza. pla Capo VIII. car.103». 
Del Circolo chiamato Coluro dei Soliftitj. —Capo IX. carIoSs. o 
Del Coluro degli Egninottij. Capo X. CAr.109. 
| Del Circolo Meridiano. Capo XI. car.1IO. 
Del circolo dell’Orizonte, Capo XII. CANITS. 
Dell’Orizonteretto. Capo XIII cari to. 
Dell’OriZonte obliquo. Capo XIIII, car.120. 
| Deicircoli Minori,nece(farij alla compofitione della Sfera, 

M Capo xr. è» L car.122, 
* Delcircolo Tropico del Cancro. . Capo XV I. CAr.123» 
‘Del circolo Tropico del Capricorno , Capo XVII car.125- 
Delcircolo Artico... Capo XVIII. car.126, 
| Delctircolo Antartico. Capo XIX. car.128. 
Epilogo, ò vero Recapitalatione de i dieci Circoli della Sfera. 

Capo Avivoo orto na car.t28. 
fi cogndo, it " Capi 
n bici 
Gy o 


% 


® 


. Capldel Quarto Librc,&le cofe;che fi contengono in quelli. 


v Ellecingue Zone, loro accidenti. ‘.. Capo primo. —* car.i 30. 
|. yInquantimodi fi foglia dire che le fielle nafchino. 0 ver tramontino . 
Capo II. È i CAr.133» 
Del Cofinico, ò ver Mondano nafcimento , <& nafcondimento delle flelle . 
Cope bb! E cap Lola | | car. 13 $L 
pel chronico , è ver. Temporale naftimento ;.&" cadimento. delle (telo. 
Capo IIII. \ (41.137. 
-Dell’Heliaco yò verfolarenaftimento , & nafcondimento delle fielle fife . 
Capo V. car13Y» 
Del Heliaco,ò verfolare nafcimento & nafcondimento de è Pianeti. CAVI. 
CAr.140- 
| Delnafcimento,<& cadimento dei fegni del'Zodiaco» vu 0 | 
Capo VII... Dea iv ioh ilopviaiunib set 144 
Del naftimento; c&.cadimento de i fegni nella Sfera retta .. POETI 
Capo V.,1.L, ì | il n 6ANTA7:. 


Del nafcimento , & cadimento de ì fegni, nella Sfera.obliqua, bui 
Capo IX. \ N \ a0C4/,153 
Come le cofè dette intorno alnaftimento, cy cadimento dedfegni , fi polfina: 


applicare alla diuerfità dei giorni artificiali. || Capo X.. > + 0an1S 3. 
Della diuerfità de igiorni,&y loro diftintione. Capo XI. 6ar159. 
| Della.diuerfità de è giorni naturali. Capo XII.\ cdr4oI. 
Della diuerfità dei giorni artificiali.‘ © >» Capo XIII. carnst6 4. 
Del circolo Crepufcolino. Capo XIIII. car 167e 
| Della diuifione dei giorni artificializin bore eguali , &y ineguali. 
Capo XV. i I la ntt la no CARIRT, 
“ Dell’hore Planetarie,&y loro diftributione, con la fia T'auola appreffo.. 
Capo XV I. \ CANI73. 


Effempi per intender meglio l’vfo& lapratica della precedente Tanola. 
Capo XVII. |  car.178. 


zi 


Capi del Quinto Libro, & le cofe,che ficontengonoin quelli, 


NI quelli che babitano la Sferaretta , il cui Zenithè poftonell'Equinotia 
le, i 0 Capo primo. \\car.180,, 


Sc nella Sferaretta fiacommoda habitatione. . Capo II, car: 182. 

. Dicoloro , che hanno il lor zenith tra l’Equinottiale, & il C ircolo Fropico 

di Cancro. Copo 111, carn:184. 
© Di coloro,che hanno il lor Zenith nel jreglo Tropico del Cancro... .. | i 


Capo 


Ul 


(795 


f ai] ATA i . mireliego 
io Reed i ib cda seni car.187. 
(«È ÈDitoloro,che bano ; Hi Zenith trà l'eîrcolo Tropico del Cancro, eg ilcir- 
tolo artico,come habbiamonoi, «0 |». | Capo V. © cari38 


° bicoloro,che bano illor Zenith nel ci ircolo Artico. Capo VI. car.190 
Di ‘colovo)ahe hanno'il loro Zenith tra"! Circolo Attico, <& il Polo delmon 
Figi Artico. Capo VII. \ \ Canto 
Dicoloro le quali banno perloro Zenith il Polo Artico. Capo VIII.c.194 
° Delcircolo,0 uero quarta di circolo dell'altezza. Capo ‘IX.. carn96 
Dei fette Climati ò uero regioni che commodamente ft poffono habitare. 
Capo X. car.199 
Diftorfo fopra di quello che fi è detto deifette Climati, Capo XI. car.202 
Qualfia l’anno grande,c& in qual guifali corpi celefti, fieno caufe di quelti 
efferti inferiori; ey della falfità dell’oppenione di alcuni Filofofi intorno a que- 
Sto, Capo XII. car. 204. 


Capi del Sefto Libro,& le cofe;che fi contengono in quelli. 


Ell'ecliffe,ò uero ofcuratione della Luna. Capo primo. —car.zo 9 
Perche la Luna fi moftra bora in modo di corno, bor meza , & hborari= 

piena di lumeintutto;ci» delle macchie che fi ueggono ineffa. CapoJI. c.2.14. 
Onde fa che li Corni della Luna più fi moftrino eleuati uerfo L'nofiro Ze- 


nith,l’una uolta,che l'altra. Capo I11. car.218 
Dell'eclifè LO STIVA TA Capn 11II. Car,220 

Qual differenia fia tra l'ecliffe del Sole, c& quel della Luna. Ca= i 
POT SUR car.221 
Come poffa,ò nonpoffa accafcare ecliffe negli altri Pianeti , &y nelle frelle 
DA Capo sa 1. car.225 


Dell’vtilità di vno Inftromento,che più di fotto s'infegna afabricare, do v- 
| Saresutilifftmo allanotitia di molte cofè Aftrologiche. Capo VII. car.226 


Della linea Meridiana. Capo VIII car,227 
Del mododj comporre,<s fabricare lo Inftromentoydel quale fi è fatta men 
one di fopra. Capo IX. car.232 


Del modo diufare il giàcompoftoinfiromento. —Capo x. car.235 
Delmodo di wfare il già compofto inftromento contenerlo per l'anello fo/pe- 


Soda terra. Capo XI. car.2 36 
Del fecondo modo di ufare il gia compoftoinftromento , tenendolotn piano. 
Capo XII. car.239 


Delterzo modo di ufare il fopradetto Inftromento . Capo XIII. car.241 
Del circuito della Terra, & & fua quantità ridotta a noftre miglia. 


| Capo X1111,  car.24% 


‘ EA), Delle 


| Dellegrandezze, cy quantità de i corpi de î pianeti , cy di altre Stelle ri= 
fretto alla grandezza & quantità dillatéria.. CapoXPI. . car.245. 
Delle diuerfè grandezze delle flelle file, conofciute «> tenute in conto da 


gli Afrologi. inv Cai Capon XX Ia toda o (AA4% 
+ Delledifantie, <> [patt, che fono tra noi; & ciafibeduna Sfera del Cielo. 
«Capo XVII. _ CAN3S@ 


Conclufione dell » Auttore,de ? Libri della Sfera del M. ondo, LA 
Capo XV III Car.25Is 


fl tia ella tutte l'altre {cientie per degnità di fogg 
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Come Proemio, ._». — Capo Primo, 


VANTVN.QVE tuttele nobili fcientie , &arti 
honorate , s'habbian daftimar degne d’eller hauute 
in pregio ; come quelle, che fanno adornala miglior 
parte dell’huomo,che è l'anima intellettiua;nientedi 
manco diuerfi gradi di nobiltà fi truovano infra dilo 
ro;per li quali l'vna più dell’altra fi dee timarhonora 
fi ha da diftinguer principalmente la lor nobiltà;cioè 
dalla degnità de i foggetti di cui le trattano,& dalla certezza delle vie, 
con le quali gli trattano, &gli dichiarano . Tratta la Metafifica 3 Ò vero 
{cientia diuina,de i diuini intelletti Angelici,& di Dio grandiffimo,di 
cui cofa più nobile,& più perfetta non fi può im aginare: & per colegué 
getto fupera di gran lune 
ga.Ma nel modo poi di procedere nella fua ARSA dla pe in qual., 
che modo depender fempre ogni noftra notitia dal fenfo » &eflendo 
quei diuini intelletti talmente difproportionatial fenfo noftro, che 
à pena per negatione potiamo defcriuergli ò diffinirgli; vien per que= 
fio la Metafilica ad effer manco certa di tutte l'altre fcientie nelle fue 
| pruoue,& nelfuo procedere . Le Scientie Morali ancora trattando del 
| È voluntarie, & libere attioni humane s le quali per laloro libertà a-. 
uanzano, fecondo’l mio giuditio, di pregio tutte le cofe naturali; ven». 
ono per la nobiltà del foggetto a 


d efler molto eccellenti. ma perche . 
o trouare in quefta vita commune per 
i A il più» 


O le libere noftre attioni Shan da 
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ilpiù, tra cole; che per lalot contingentia ritengono inftabilità grane 
de,& pocafermezza,& in guifa che per mille'occafioni hanno bifogno 
di mutatione ; vengono quette fcientie per tal cagione ad hauer poco 
determinata certezza nella lor dottrina . Per il contrario poile {cien- 
tie pure Matematicali, come fonola Geometria; & PAritmetica han 
no perlor foggetto il più imperfetto accidente ; che fi polla trouare, 
che è la quantità; & quefta non confiderano in materia fenfibile, ma 
fondata nella imaginatione , non come cofaintutto finta, & chimeri- 
ca, ma come cofa, la cui radice finalmente ha qualche congiugnimen= 
to conla natura; in guifa che per imaginarfi aftratta da fenfibil mate- 
tia, non diuien mendace; né tien fallacia. Sono dunque la Geometria, 
&VAritmetica per caula del foggetto più imperfette di tutte l'altre 


= 


{cientie; ma con sì certo, & infallibil modo di dottrina procedono ur 


tielle lor pruoue , che hauendo per quefto meritato il nome di eflere 
nel primo grado della certezza; vengonoà farfi nobili in quefta pat= 
te. Difcorrendo dunque in quelta guifa per tutte le arti,& {cientie,che 
conuenghino è vn'huomo nobile) fe ben trouaremo, che ò per degni= 
tà di foggetto, Ò per certezza di dotttina; fi avanzano di perfettione 
l'vnal'altra; nondimeno nonne potremo trouar alcuna, che peram- 
bedue quette caufe eccedain fommo grado di degnità: pofcia che fe 
nell’vna di quefte caufe auanza; manca nell'altra poi: di maniera che 
pet determinare , &mifurare la lor perfettione ; fa di meftieri di por 
cura fra quelle due caufe ; che fi fon già dette, qual piu preuaglia A 
per la qual cofa fe noi uorremo ben confiderare la (cientia di Aftrolo- 
via , conofceremo , primieramente quanto al {uo foggetto ( che fo- 
noli Corpicelefti) che quantunque dalla Metafifica fenza alcun du- 
bio fia fuperata; 8 forfe ancora dalle fcientie morali ; pofcia che, fe- 
condo'l mio giudirio più s'ha da ftimare il voluntario libero uolere 
dell'hiomo; che qual fi uoglia corpo naturale; nientedimanco , per 
efleril foggetto deli’ Aftrologia, non puro accidente, ma foftantia cor- 
porea; nobiliffima tra tucti gli altri corpi, potremo giudicare, che 
quanto al foggetto, tolta via la Filofofia diuina , & forfe la morale 
ancora, tuttel'alcre (cientie avanzi di nobiltà, &a quello ; inche el- 
la wiene avanzata dalle due già dette , fupplifce ella poi talmente con 
la certezza della fua dottrina  & con l'efficacia delle fue demonftra- 
rioni, fendo ella foggetta, & fubalternata (per dit così) alle Mate= 
matiche , come ogn'vn sì, chegran parte ticupera dell’honor {uo . 
Douerà dunque VAftrologia da ogni huomodi buon giuditio effer 
tenuta in grande eftimatione ; come in ogni tempo è ftata tenuta 
fempre: 
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| fempre: $& maggiormente che fe dall'vtil puro {i hauelfe da mifurare 


ilpregio dell'arti, & delle fcientie ; ella non farebbe forfe per quelto 
ancora à nelluna altra inferiore; comeio , moftrando quanto gioui 
all'Agricoltuta , alla Nauigatoria , alla Cofmografia; & è molte al- 
tre faculcà vtilifime alla vita noftra, potrei far manifeto, fe fufle al 
prefente quelta la mia intention principale. Bafta bene, che in parte 
Tiro con quelto difcorfo veduto fin quì, quanta ftima habbia 
da fat lhuomo; divna così honorata fcientia come è quella dell'A- 
ftrologia fpeculativa , dico fpeculatiua , percioche in due parti è ftata 
ella diuifa da gli Atrologiantiqui, L'yna hanno chiamata fpecuta- 
tiva; laquale confifte nella fola cognitione , & contemplatione de i 
corpi celefti , & delle caufe di molte apparentie, & di molti accidenti 


: loro; & è da Tolomeo domandata quadriuiale , L'altra hanno poi 
nominata giudicatiua , come quella che non fi fatisfacendo della 


fola fpeculatione , ma applicandola all'vfo della vita noftra , fon- 
dandofi nella forza; che habbial'influffo dei Corpi celelti fopra di 
quefte cofe inferiori, cerca colmezo di quella cognitione, giudicar 
molti accidenti che deen uenire; & fi arroga alcuna volta ranta di 
auttotità, che non folo s'intromette in far giuditio di molte attioni 
pure naturali , in che può forfe hauer qualche giuri(ditione ; ma 
ardifce ancora di por mano fpelle uolte in molte operationi huma- 
nelibere , & concingenti, che fon proprie noftre, Erfe credefle al- 
cuno che quefta Aftrologia Giudicatiua per porre in yfo del fenfola 
cognition delle cole celefti , applicandole à quefta uita noftra com- 
mune, fufle co i fuoi giuditij più vtile, che non par che fia la pecu- 
latiua , mentre che quali otiofa & uana nella fola contemplatione fi 
ferma, & s'acqueta; molto s'ingannarebbe chi così credefle : percio- 
che fe col puro fenfuale vtile , & commodo s'hauefle da mifurare, 
&ftimare il pregio delle fcientie; certamente non folo tutte le parti 
quafi della Filofofia naturale andarebbonoà terra, ma la diuina an- 
cora; il che farebbe fuora d’ogni ragione: pofcia chelo fpeculare è 
tanto in fe più nobile di qual fiuoglia altra operatione, che in eflo, 
fecondo’ giuditio de i migliori Filofofi , confifte la principaliffima fe- 
licità dell'huomo, Affermaremo dunque per quefta caufa che.l’Aftro» 
logia fpeculatiua fia molto più perfetta , & più certa della giudicati» 
na. Età quefto s'aggiuigne ; che dato che li fuoi giuditij in lor natu- 
ra,&in pei da della fcientia , poffono hauer qualche verità; fe 
nonintorno ad ogni libera attione dell'’huomo, almeno in molte o- 
perationi della natura ; ‘ nondimeno confiderata così fatta Aftrolo- 

olrup Ai Cgio 


ilogi Giudicatiui , fi come l’efperientia ancor ci dimoftra ; veg 
‘noi che la maggior parte dei giuditij , che noi veggiam lorfare , ò. 


+ ——DIBIRION 


gia, noninfuanatura, ma in quanto può effer poffeduta dall’huo- 
mo; douiam credere che tai giuditij reftin fallaci per molte caufe; co- 
me à dire per defetto, &imperfettione di quelli infromenti, fopra 


«de i quali ftà fondata ogni forte d’Aftrologia ; pofcia che per mol- 
‘ti accidenti poflan effere ò mal fabricati, è mal vfati . La varia dia- 


faneità, ò tranfparentia che vogliamo dire, de i corpi , che fono in me- 
zo trala noftra vifta; e i corpi celefti; può ancora recar grande impe= 
dimento alle offeruarioni Aftrologice ; che fi hanno da fare: mentre 
che coni diuerfe frattioni, vengono li raggi, ò deilumi del Cielo; ò 
della vifta noftra; à non proceder retti; come bifognarebbe . Reca 
ancora grande impedimento il mon poterfi fare frequenti offerua» 
tioni; & fpefle efperientie, come farebbe neceflario à voler da gli ef. 
fetti concludere le lor caufe vniuerfalmente . pofcia che molte con-. 
ftellarioni, delle quali fi fanno giudicij fon occorfe; ò poffono occor= 
rere tanto di rado, chein molte migliara d’anni; è pena due volte le 
medefime non fanno ritorno . Et mancando le frequenti fenfate efpe- 
rientie; manca ancora la certezza delle conclufioni, & confeguente- 


mentela forzadelle fcientie . Altre ragioni ancora potrei addurreà 


confirmatione della debolezzadei giudictij,che foglian fare 


eli Aftro- 


5 
gendo 


perlamaggior parte riefcan falft, ò fon fondati tanto {opra dell’vnix 
uerfale, che non dà inditio di grande fcientia il vedere , che riefchi+ 


noin parte veri, Ma perche io ho trattato diciò aflai copiofamente. 


nel Proemio delle mie Teoriche de Pianeti , non farò per hora più 
longo in quefto: & maggiormente che in quel medefimo proemioho 
fatto manifefto, chequelta pronofticanone del futuro, della cui no=. 
titia fon tanto curiofi gli huomini., quando bene fi potefle infalli- 
bilmente anteuedere, poche volte ci potrebbe quefto giouare; {pef= 
fe volte ci potrebbe nuocere; &fpeflifime farebbe vano , Conclu- 
deremo dunque di nuouo; che PAftrologia fpeculatiua fia più nobile 
della giudicatiua ; & che più conuengaàgli animi nobili, &ài fotti- 
liintelletti, che quell’altra non fà, la quale peril più ne itempi no- 
Atri fivede alloggiare inrozi ingegni , & in perfone di poca conto. | 
Ben è vero che quefta Aftrologia contemplativa; ò vero quadriuia» 
le,ficome ella è, non folo nobiliffima, ma dilettenoliffima oltra mi+ 


fura ; cofi ancora non s'accommoda ad ogni ;mediocre intelletto; 


Ce) 


ma ha bifogno di molto faldo giuditio s & di acutezza di grande ina 


gegno , fimile è quello intelletto profondiflimo di Tolomeo : lx” 


quale 
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quale-con' si bello ordine , & con tanta dottrina trattò pienamente 


quefta parce d'A trologia nel {uo dinin Libro dell’Almagefto:, che tra 


quante opere mi fono i miei giorni venute in mano; fe non la più uti 
le, &la più propria ali'huomo ; almeno la più profonda;, la: più inges 
gnofa, & la più diletrenole non ho fapuro conofcer mai . Sarà degna 
dunque così fatta fcientia di alti, & fottili ingegni& per la confequen+ 
tia nonòmarauiglia, fe fi veggan rari » che facciano profitto ‘in ella, 
Da quefto è nato che alcuni huomini dotti, conofcendo: da una par 
te l'eccellentia di quelta facultà, & dali’altra parte veggendo che le: 
fottililime fue confiderationi hanno bifogno di lunghezza di tem= 
po, & d'ingegni elenati, & ricercano gli intellerti difoccupati d'o- 
gni altra cura, hanno raccolte le cole d’Aftrologia'in breui com- 
 pendij; lafciando da parte.le più fortili demon@trationi, & piglianda 
le conclufioni con qualche più facil confirmatione di effe, in modo 
che per così fatti compendij , coloro, che non fono attià pallar piùà. 
dentro profondamente, n'habbiano tanto di aiuto almeno, che pof= 
fano guftarhe qualche dolcezza; fe non con il palato dell'intelletto; 
almeno conle labra di quello. A quefto fine adunque hanno alcuni 
huomini dotti trattato breuemente.le Teoriche delle celefti Sfere, 
pigliando il, fucco. della più profonda dottrina , dai libri di Tolo. 


meo.,& de gli altri eccellentiflimi Aftrologi , che fono flati: fi come: 


fece il Purbacchio , fcrinendo le Teoriche dei Pianeti, & il Sacro= 
bufto la Teorica del.Primo mobile, comprefa nel picciol libro della: 
fua Sfera. Perciochefe ben le notitie delle Sfere del Cielo , fono così 
congiunte, .& implicate l'vna con l’altra; che mal fî può ben inten»; 
cere l'una; che Paltra, almeno in parte; non s'intenda ancora: non-- 
dimeno fono ftati diffintamente feritti quefti due compendij , che: 


10 dico delle Teoriche de i Pianeti, &della Sfera del Mondo, cioè* 


Teorica del Primo:mobile. Et. quantunque l’vna:& l’altra di quelte: 
notitie conuenga grandemente ad'ogni perfona, che habbia punto 
di fpirito ; tuttavia la cognitione della Sfera del Mondo, talmente fe: 
le conuiene, che la priuation di quella, porta feco grandiffima im- 
pettertione: & fenz'effla, non folamente ogni altro ftudio di lettereì 
refta tronco ; &.diminuto ; ma ancora la. vita. commune dell’huomo 
può da quella ricener grande ornamento: come con molte ragioni, 
&à molti fegni potrei prouare ;;come-à dire, clie fenza. qualche no: 
titia di Colmografia, & di :Geografia.; le quali fcientie; dalla notitia' 
lella Sfera riceuono vira 5 grandiflime inettie (i (entonodireà gli huo«s 
mini tutto’ giorno, Li buoni Poeti ancora fenza la coghitionerlella» 
sia î i dog Sfera, — 
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Sfera,non potranno effer ben guftati,nè ben intefi;li quali,fe ben quant 
dofono è mali, ò mediocri, non meritano che fia fatto conto di loro 
alcuno; tuttauia quando fon buoni Poeti, fon m eriteuoli di grande fti- 
ima, & degniffimi d’efferletti: & io, fi come fono ftato fempre di quefti 
amicifimo.à maraviglia; così fono ftato poco di quegli altriamico, 
Conofcendo io dunque quaro momento porti all’ornamento dell’huo 
mol'hauer qualche cognitione de i corpi celefti , fe non minutiffima= 
mente, almanco alquanto in vniuerfale, come a dire l’hauer notitia del 
le Teoriche dei Pianeti,& della Sfera;& parendomi che il Purbacchio 
&:il Sacrobufto habbiano paflato le cofe troppo fuccintamente ; pen- 
fai già più anni fono di fupplire in parte à quelto; & mi pofi à fcriuere 
della Sfera del M6do quattro Libri in lingua noftra Totti Etalqua 
ti anni poi ferifli nella medefimalingua la Prima parte delle Teoriche 
de i Pianeti,con animo di feguir poi puoco dopò con la fecunda parte. 
Ma uenendomi à quefti giorni alle mani quei Libri miei della Sfera, 
conobbi che,fe ben non vi fr trnoua cofa filfamente derta,tuttauia dan: 
no qualche inditio d’eflere ftati fcritti nella mia prima Giowinezza ; co 
me furono: pofcia che molte materie vi mancano,’ molte che vi fono, 


hanno bifogno d’effer dette conmiglior ordine ; & altre impetfettioni 


vi fono,non folo quanto all’innentione, ma quanto alla difpofitione,& 
allo file ancora. Perla qual cofa diuenendo io quafi roflo in volto di 
vergogna trame medefimo , mi venne impeto lafciar ogni altra im- 
prefa da parte, & mi poli à fcriuer di nuouo quanto giudicava à propo 
fito , intorno‘alla Sfera del Mondo: mutando ,'& riformando la mag= 
gior parte di quello ch'io hauewa fritto, & aggiugnendo nonfolo due 
Libriintegri,ma molti Capiancora, & altre aggiunte per ogni parte, &» 
dando in fomma altra faccia à quella opera, che non haueua; di manie 
ra che puoco,ò nulla,ci fi può quafi conofcerdi quel di prima, che non 
fia ò in tutto reformato;ò in buona parte alterato;come potrà conofce- 
re ciafcheduno perfe fteflo, leggendo quì difotto, & facendone pat» 
ragone, | 


Della nece[fità, che portano fecole fcientie di hauer alcuni principi, & al- 
cune fiuppofitioni,tenute per nere & infallibili. Capo II. 


x conofcerle cofe dell'vniuerfo, diquì è, che fi come tai cofe, 
quantunque diuerfe tra di loro, fon colligate , &in vn certo mo (i 
incatenate infieme, da vno fteflo vincolo della natura; così le fcien= 
e telo) ® 


( pacata cofa chè l’humano intelletto habbia con le fcientie 


gi» è dii 


”: 
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tie, ancora che habbiamo tra di loro qualche diuerfità, nondimeno 
fon congiunte tutte con marauigliofo vincolo d’affinità, & invn cer- 
to modo dependendo l’vna dall'altra:di maniera che mentre che l’vna 
ageuola la.ftrada all'altra, vengono a farfi fcala, & darfi aiuto, in modo 
he la notitia che porge l’vna, fuppofta poi, & hauuta per manifefta, 
rendelume alla notitia che hadarecar l'altra. Etfe ben pare che tra 
tutte le fcientie quefto adiuenga ; nondimeno molto più accade: tra 
quelle, che fubalternanti, & fubalternate fi domandano ; cioè in tal 
guifa ordinate», che fe.conclufioni dell'ynafon mezi a proture le con- 
clufioni dell’altra : fi come, per eflempio; fono.la Mufica, & l'Aritme 
“tica, & altre molte. Et è quefta cofa molto neceflaria, percioche do- 
nendo ogni noftra cognitione difcorfiva nafcere da qualche altrafup- 
polta notitia, donde fi poffa cominciar à fare il difcorfo, pofcia che va- 
ni farebbonoquei difcorfi ; che da cofa ignota cominciando , cercaller 
diprouare l'ignoto perl’ignoto; fa di meftieri, come ho detto, che 
inogni difcorfo noi prendiamo per manifefta qualche cofa ; che ò per 
fe (tela al fenfo noftro fia.nota + è in altra fcientia fia tata già conclufa, 
$: prouata. Noi dunque douendo in quefti libri della noftra Sfera 
dar notitia di molte cofe, che accafcano intornoà i corpi celefti, & 
fpecialmente nella {peculatione del Primo Cielo ; fa dibifogno che 
per efler l’Atrologia fubalternata alla Geometria; prendiamo primie- 
ramente per manifefto alcuninomi,& principii dalla Geometria: per= 
cioche fe io non facefle quefto ; mi affaticherei indarno in cercar di 
render le cofe, che io debbo dichiarare;così difnodate, & ageuoli, che 
qual fi voglia pofla comprenderle; doue che per il contrario hauuta 
prima notitia di detti principi) , iltutto diuerrà poi ageuole a farfi 
chiaro, Benè vero che haurei forfe potuto dichiarare così fatti prinè 
cipij, nelcorpo dell’opera, quandol'vno, & quando altro, fecon- 
do che fufle venuto il bifogno; fi come hanno qualche volta fatto al- 
cuni altri, Maio ho giudicato molto meglio, difeguire in quefto al 
tri Scrittori eccellenti , liquali hanno vfato di raccogliere tutti quei 
uomi, & quelle diffinitioni, & dichiarationi, delle quali accafchi ha- 
uer bifogno ne ilibri loro, come prefe da altre fcientie ; & innanzi ad 
ogni altra cofa hanno tutte le così fatte fuppofitioni ; pofte infieme da 
‘| principio ; accioche chi legge, fia ben prima introdotto in efle ; & quin 
diquafi per vna porta, entri à quel che più adentro fegue. Etquanturs 
que quelfti principij confiderati perloro ftefli, prima che fi veggaa 
quel che debbian giouare , fieno per parer forfe altrui cofa fecca, & 
| fenz'alcun fucco ; nientedimanco deue l'huomo eflercerto; che da 
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ge. (nimigioi 


. 


d’havergli ò poco; ò molto familiari ; fiaperinafcere, ò più, ò menola 


intelligentia di quello che fi ha da dire .Laonde harò caro , che pri- 


«ma che l'huomo in quefti miei libri , legga più oltra , cerchi di appren- 


dergli, & polledergli bene, & di Conpicare l'wn dall’altro diftinta- 


mente, accioche nel leggerfi poi l’opera di quefta Sfera y non habbia 
da inciampar l'intelletto di chi legge, per l'ignorantia di tai prin- 
cipij. ; 
Delle quantità lineari,nella prima dimenfione, & loro 

termini» “Capo ITT. scie vo 
TO)Er dar principio alle noftre fuppofitioni , dico primieramen te'ché 
4 il punto s'intende eflere quella cofa ; laquale per lafua piccolez+ 
za, fitruova ellere indiuifibile perogni uerfo, cioè per il lungo, per il 
largo &\per il profondo , ò uero per da ‘oroflezza. Percioche habbia- 
moda fapere,che da più bande non fi può imaginare che cofa alcuna fi 
pofla mifurare, ò diuidere, che dalle tre. dette ; che fono lunghezza; 
larghezza, & profondezza, dò uer groflezza com à lungo ho dichia 
rato nella feconda parte della mia Filofofia Naturale. Quella cofa 
adunque che da ciatcheduna delle tre parti non fi potrà né mifurate ; 
né partire , farà detta punto: ilquale è.in fomma,; non quafitità; ma vii 
termine di quantità, così piccolo y°che minore non fi può imaginare; 
& per.confeguentia non può efler comprefo da fenfo alcuno efteriore: 
ma folamente dalla noftra imaginativa,& benche non fi pofla porgerne 
all'occhio eflempio alcuno, per non effer per fe uifibile;tuttania uoglio 
che meglio che fi può, fene ponga quì-di fotto l’efsempio , comefi ue? 
de doue gli è lalerera A. FS noi 


Lalineaè una quantità conlunghezza , fenza largliezza, & fenza 
grofsezza,ò ver profondezza, & per confeguentia folo fi può diuidere 
pet il lungo ; efsendo perogni altro uerfo im partibile; & li due termi- 
ni; duero eftremità della linea ; fon due punti, come quì di fotto fene 
può ueder l’efsempio,moftrato dalla letrera.B. ; 

Erè d’auuertire, che quantunque io ponga l’efsempio delle linee‘iri 
carta, nondimeno non fi ha da credere, che quefte che io pongo pet 
efsempio dilinee ; fien nere linee: pofcia che quelle; che fi pongono 
quì di fotto in.cartas hanno alquanto del largo, percioche altrimen® 
ti non fi vederebbono ; doue che in lor natura;hanno da efser priuè di 
ogni larghezza , Ma l'ho io quì pofte per moftrar meglio ch'io pafso; 
Fefsempio di quello; che io dico : accioche l'huomo con quefti elsem+ 


pi)» 


d 
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di) ipofsa eccitarfià imaginarle în quella ultima fottigliezza che-gli han 
SACRA LN SCI A ierie fe bl ILE di "i 3 
Delle linee, alcune fe ne truouano rette, ò uer-diritte, &alcunecon 
ue d uertorte; RISO. 3] 
Lalinea retta;ò uer diritta , farà quella, che dava punto ad un'altro 
farà diftefa con quella più breuità,che fi pofsa,come è quelta quì di fot- 
ROTH pUntò, GilibrintoD?d9 e PICISTO Dig al ovo 30 no 111) 
° ‘Laline»corua;0 ver torta; farà quella;che davn punto è un'altro {a- 
rà tortamente & incoruatamente tirata : di maniera che tra quelli ftef= 
fidue punti, fe ne pofsa diffendere fe non'più; alieno una più brede : 
| comeinqueftoeftempio della linea tirata dal punto. Eal punto F. po= 
tiamo vedere, chetralidue punti.E.F.fi potrebbe diltcicilene unalinea 
aetta,laqual farebbe più breue di quella che fi è tirata incoruatamente. 
È ij ad . Queftifonoliefsempi. l 


“Punto. Linee. Linearetta, | ©’ Lineacorda, 


A Torso ta SEI A 


Le linee parallele ,ò nero agguagliate , 6 equidiftanti, che le uoglia- 
mo chiamare, fon quelle, le quali non più da una parte che dall’altra 
S accoftano infieme:onde quantunque noi ci imaginafsemo,che fufser 
diftefe ininfinito, non per queto fi congiugnerebbono ,'ò fi toccare- 
bon giamai; come hel qui di fotto pofto efsempio fi può uedere nellé 
due linee.G.H.L.M. Et per ilcontratio fe da una parte faranno più ap- 
prefso, Ò piu uicine l’vnaall’altra, che non atrerrà dal’alera parte,certo 
farà,che in tal cafo,quando è imaginatione fi diftendefsenoin infinito» 
verfo quella parte fi congiugnerebbono , doue più s'accoltafsero infie 
tne;& per quefto fi potranno tali linee domandarfi non agguagliate; ò 
uero non equidiftanti & non parallele,come in quelto efseinpio fi ueg 
gono'le due linee, NO.PS. e ritrarre ETRE PV DIO 
| © Linee parallele. 


, Linee non parallele.? © 
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tà Delle quantità dellafeconda,& terza dimenfione. Capo RIO, I LL 3 


[Esa fi domanda quella quantità, che fitrutoua efset Ii si Sé 


ga, & larga fenza profondità , ò cupezza alcunà: onde da due 
fole parti fi può mifurare , ò diuidere , cioè per illargo,& per illungo: 
eroi 
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finta tirimo 


Paradolte, 


Jupanfico piane 
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‘ma non già per il cupò, ò per il profondo che ci vogliam dire , &1e fue 


eftremità,ò ver termini fono le linee, come nelli qui pofti effempi,mo- 
frati perlaleterra. A. stai i 

Delle fuperficie:alcune fon piane, ò vero rette: &alcune non piane, 
ma corue,ò torte,che ci vogliam dire. : 

La fuperficie piana , 0uer retta fi domanda quella scheda vna linea 
all'altra fi difende con la più breuità, chefia poflibile ; come quìdi 
Lotto fi nede la fuperficie .BC DE. diftefa dalla linea, BD, fin alla lio 
nea.C E. ix 

Lafuperficie non piana, ma torta, &incoruata s farà quella scheda 
vna linea all’altra fi ditende tale, che altra più brene tra le medefime 
linee fi potrebbe diftendere, come qui di fotto fi vede tirata la fuperfi- 
cie. FL G H.dalla linea. F L. fin alla linea G H. peroche fi può vedere, 
& confiderare,che trale due dette linee.F L. G H.fi potrebbe tirare, & 
diftendere vna fuperficie piana ; che farebbe neceflariaméte più breue 


della già ppodotta, 


Superficie. Superficie, Superficieretta. Superficie corua. 
e — b C ter sant 
gii mi ca Dir ri iii H 


Il Corpo è vna quantità , che halunghezza, larghezza, & grollez- 
za, d vero profondità: & per confeguentia da tutte le bande, che fo- 
nole tre dette;fi può mifurare,& diuidere:pofcia che come ho dichia- 
rato, & con molte ragioni prouato nella feconda parte della mia Fi- 
lofofia naturale , non fi può imaginare, non che trouare in eflere 
altra dimenfione,che le tre dette, per il lungo, per il largo, & per il pro 
fondo. Litermini, &le eftremità del corpo fonole fuperficie, ò quat 


tro,Òcinque, Ò fei, ò quante altre più fi voglino : di fei {uperficie tra 


di loro vguali, farà contenuto vn corpo cubico, come a dire , vn dado, 
come qui di fotto fi uede moftrato dalla lettera. A. di quattro farà con 
tenuto vn corpo piramidale, di quattro faccie, come veggiamo quì 
moftrato dalla lettera, B. & di otto faccie, come fi uede l’eflempio do- 
ue èlalettera. C. & così difcorrendo per tutte le varietà dei corpi:li 
quali tutti in quefto conuengono , che da tutte tre le bande, & da tut- 
tetre le dimenfioni fono menfurabili, & divifibili : come in quefti ef- 
fempi fi può confiderare;ancora che in carta mal fi poffin defcriuere le 
figure corporee. | 


Corpo 


fa uu VI 
PR Î M O. tr 
| CorpoPiramidale —Corpodiottofaccie. 
di quattro faccie. 


. Hor tutele foltantie materiali, & fenfibili, delle quali fi riempie 
quelto mondo inferiore , fon contenute da figura di così fatti corpi, ò 
di più,ò di manco faccie che efli (i fieno;percioche ò linee,ò fuperficie, 
ò punti per fe feparati da i corpi trouar non fi poflono in cofa alcuna; 
& douiamo fapere, che non folo li corpi, maancora le fuperficie,le li 
nee,& ipunti non hanno Pefiftentia lore,fe nonin qualche materia na 
turale, Ma ben è poflibile che con la imaginatione fi poffin comprende 
re perloro ftefli , fenza applicatiane di materia alcuna fenfibile, come 
a dir per effempio,in un dado ò di offo; 0 di legno ; ò di fallo, è d’altra 


materia, nella quale effettualmente ha l’effer fuo, non folo il corpo,nel' 


modo, ch'io l'ho defcritto , ma ancora la fuperficie , la linea, è1 punto. 
Maio poflo ben con laimaginatione comprendere in effo dado la qui 
tità corporea, ò ver il corpo contenuto da fei fuperficie s&in efle fu- 

erficie imaginare li punti, &lelinee, pet fe ftelle confiderate, fenza 
PA rifperto a offo jd a legno, d a fallo, ò ad altra materia alcuna na- 
turale. Etintalguifa voglio io che fi confiderino le defcrittioni del- 
le quantità così di quelle, di cuiho dato gli efempii di fopra, come 
di quelie,che io fon per dir quì di fotto, fenza imaginatione di materia 
alcuna di quefto mondo ; anzi femplici & ignude d’ogni materia fenfi» 
bile , per fe ftefle confiderate, accioche così intefe, fi poflino addattar 
poi à quella materia, che farà neceflaria nella dichiaratione della Sfera 
del Mondo, 


n Do De gli Angoli,<& loro diflinzioni. Capo V. 


_TAuendo io affai copiofamente dichiarato che cofa fia, punto , li- 


Enea , fuperficie, & corpo: ripigliando hor di nuouo le linee, dico 
che due linee congiugnendofi, & toccandofi infieme tranfuerfalmen» 
te, & non perl diritto, cioè non per il lungo l’vna dell'altra, generano 
vn'angolo piano;il qual farà ò rettilineo,ò coruilineo;fecondo che ò ret 
te,ò corne farannole linee,che lo producono, sa 


L'angolo piano adunque fi produce da quello inchinamento, che. 


fanno duelinee l'una verfo l’altra, quando fi toccano per il tranfuer- 


{ot 
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fo,8 non.peril diritto; cioè non congiugnendofi per il lungo. Ét alcu- 
ni vogliono che così fatro angolo fia quella apritura ‘che fannole due 
dette linee nellor contatto , ò ver toccamento. Et altri ftimano che fia 
più tofto quello (patio, che peril toccamento di dette due linee s'in- 
rerchiude tra quelle il più uicino alcontatto,che efser polsa.Et Leyna & 
l’altra di quefte oppenioni intefacome sha da intendere; potria fal- 
uarfi; & piùla feconda; p ofciache denotando l'apritura più tofto qua- 
lità, che quantità, & ciser do l'angolo, quantità, pare che piùtofto è 
quello fpatio.s'accom modi: di maniera che fe fanamente sintendano. 
le dette oppenioni , Pvna & l’altra fi potrebbe foftenere. Ma in quefto. 
luego nonliricerca così minuta dottrina, &aflai può baftare quanto. 
fen'è detto. |... i ì 
| Degliangoli piani,alcuni fono rettilinei,& alcuni coruilinei. 
* L’angolo piano rettilineo farà quando le due linee, che lo produco- 
no faranno rette: come in quefto ellempio fivedel’angolo caufato dal 
le duelineerette.AB.BC. i 
Il coruilineo angolo farà poi,quando le linee, dalle quali ei nafce fa- 
ranno,ò ambedue corue,come farà quì l'angolo caufato dalle due linee. 
corue. DE. EF. d vero l’vna fara retta, & Paltra corua,come fivede quì. 
l'angolo prodotto dalla linea retta.G L.Et dalla corua.L H. i 


——H. 


apri a pp pace son | 


‘ Hor gli angoli coruilinei hanno da far poco al propofito noftro in 
quefti noftri libri della Sfera del Mondo: pofcia che fe bene alcuna: 
volta hauremo da parlare degli angoli Sferali caufati da linee corue; 
nientedimarco gli confideraremo come rettilinei : conciofiacofa che 
fecorido che voglionoli Perfpettiui, & fecondo che ciafcheduno può 
per {e fteffo farne efperientia, la linea corua,come è la Circolare,& fi- 


hi 


mili ,quardofarà guardata in'imodo, & in tal fito :che là fua coruità 
fia fitmata al diritto dell'occhio onde venga la linea à coprir fe ftella,. 
nafconderà all'occhio la fua coruità, & per confequentia farà giudi- 
cata, come fe fufle retta . Etun citcolo integro fteffo, fe faràfimnato 


pa: interchiufo dentro alla fua circonferéntia, ma coprendo quafi 
È 


in modo rifpetto all'occhio di chi Jo guarda, che non gli difcopra lo 


fteflo, farà guardato pet il diritto della circonferentia, & come die 


rebbono li volgari, per taglio , Òver per coltello ; apparità una linea’ 
retta; come chi fivoglia ; può’ per fe ‘fteflo farne chiariflfima efperien- 
gt li 199 Gf183901 Il'ODIEABO < RINELOTE SIE SBRICOOT, 
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tia. Hot in tal modo adunque faranno da noi confiderati gli angoli 


sferali, quando accafcarà in quefti libri farne mentione . Et confe» 
guentemente gli angoli Coruilinei non faranno, come ho detto, mol- 
to al noftro propofito, Onde lafcia naogli per hora da parte, & degli 
angoli rettilinei parlando , dico che fitruouano di tre forti ; cioè retti, 
acuti , & ottufi. : 

L’angolo retto s'intende effer quello, che fia caufato da due linee, 
che fi tocchino inchinate l’vna all’altra perpendicolarmente . Et fem- 
pre delle linee rette parlo, hauendo per hora efclufi dal mio propo- 
fito gli angoli Coruilinei. Etpermeglio intenderela defcrittione da- 
ta dell'angolo retto, douiam fapere, che feuna linea farà inchinata 
fopra d’vn’altra in modo, che doue la tocca, generi due angoli vgua-. 
li, quelle linee fi chiamano effer ’vna all'altra perpendicolare: & quei 
due angoli vguali, faranno detti retti, come nell’efempio qui di fot- 
to, fe foprala linea. AB. farà inchinata la linea. C D. in modo che 
nel punto, D. doue la tocca , produca due angoli vguali, da ogni ban- 
davno , diremo che quelle linee fieno l'vna all'altra perpendicolari, 
& che quelli angoli, cioè l'angolo. C D A. &l’angolo. C DB. fat- 
ti nel punto , D. fieno retti. & fe alcun diceflè, chefi quellalinea C 
D. foffe caduta, 6 difcefa, ò inchinata che vogliamo dire, fopra vnà 
delle eftremità della linea. A B. come è dir nel punto. A. ali’hora 
non ‘pa caufare più d’vn’angolo : refponderei che quando quefto 
accadefle , s'haurebbe daimaginare che la linea. A B. fofle diftefa 
più oltra dalla parte di. A.& all’hora fe quei due angoli, chevi fi ca- 
gionaflero follero vguali, s'haurebbe da dire che fuffertetti : & per 
confequentia quel folo , che fenzala prolungatione della linea, fofle 
prodotta in, A. farebbe retto, effendo egli fatto tale , che felalinea fi 
«diftendefle, verrebe egli da efler uguale à quell’altro angolo, che quiui 
di nouoforgefle, ORE utoa LA SRI TORTA 
0 L'angolo acutofarà quello , che farà minor delretto: come nell’ef- 
fempio qui di fotto , fe l'angolo. E FG. farà retto, come lo prefup- 
pongo ; diuidendolo poi noi, con la linea. H.F. in due angoli, come . 
in due parti ò vguali, ò non vguali che fien tra loro, come è dire ne 
due angoli. H F E. &H F G. diremo chel’vno, &l’àltro fia angolo 
acuto , perche ciafcun diloro effendo parte dell’angolo retto. E FC. 
vien ad effer minor di quello ; efténdo fempre la parte minore del 
{uo tutto. 
+. L'angolo ottufo fi dirà efler poi quello, che farà maggior del retto: 
come nell’ellempio qui di fotto, fe angolo. N K L. farà retto, & 
uditi i I “°° diften= 


3 4 


ditenderemo la linea. Mk. che dalla parte di fuora vada al punto 
R.fuora, come ho detto, dell'angolo retto. NkL.f' produrrà Pan- 
golo. MKL, & per confequentia farà maggiore di quel retto, per ef- 
fer tanto capace, che inchiude dentro è fe come fua parte, l'angolo ret 
to NkL,& fempre il tutto è maggior dalla fua parte: onde così fatto an 
golo. MKkL. per effer maggior del retto , farà nominato angolo ottufo, 


Effempio 
Perl Angolo retto. Per l'Angolo acuto, Per l’Angolo ottufe: 
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Delle figure; & prima delle figure piane , ò ver fuperficiali. Capo Vl. 


A figura piana,ò vero fuperficiale fi domida quella fuperficie pia 
na,che fia racchiufa da vna;ò da più linee; da vna linea fon chiufe 
le fuperficie circolari,le ouali, le cucurbitali, & in fomma tutte que le, 
che fon prodotte , & chiufe da vna fola linea corna, come fon quefte 
nel quì pofto eflempio ; & infinite altre, che fi poffono imaginare efler 
da vna folalinea racchiufe,In quefto effempio la lettera A. ci moftra la 


fi gura Circolare, B.l’ouale,& C. la cucurbitale, 


(A) CO 


Da due linee poi faranno chiufe molte altre fuperficie piane , come 
4 dire la Semicircolare , dò vero meza Circolare , la Semiouale , ò ver 
mezaouale , &in fomma tutte quelle , che fon prodotte da due linee, 
delle quali ò ciafcheduna fia corua,come farebbe in quefto eflempio la 
figura comprefa dalla linea corua ABC.& dalla linea arimente corua 
ADC.ò uero fial’vna corua;& l’altra retta, come fi ded in Gfo*flem- 
pio, elferla figura comprefa dalla linea corua E FG &dallalinea rete 


taEHG, 


ei 


E Etè da notare che le fioure piane comprefe 
no neceflariamente bifogno, che almanco l'vn 
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lia: percioche con due linee ambedue rette non fi può chiuderfigura 
piana : ma accioche chiuder fi polla di linee tutte rette, fa di meftieri, 
che nel meno fieno tre linee, doue che nel più poflono eflere quante fi 
vogliano : & così fatte figure compofte,& chiufe di tutte le linee rette, 
fi domandano figure rettilinee, delle quali habbiamo più bifogno in 
quefti nofttilibri, che non habbiamo delle figure Coruilinee, cioè di 
quelle,nella com pofitione delle quali,entra ò vna,ò più linee corue.Di 
co adunque;che la figura piana rettilinea ha da elfer prodotta, & chiu- 
faalmeno da tre linee rette, & nel più,può efler prodotta da qual fi vo 
glia numero di rettelinee, dal numero delle quali piglierà fempre il 
nomela figura:come à dire la figura di tre linee,ò ver di tre lati, fi chia- 
imatrilatera,quella di quattro lati, quadrilatera, & così di mano in ma- 
no. Et perche in qual fiuoglia figura piana rettilinea,fempre tanti fono 
li lati,quanti fono gliangoli;di quì è;che non folo poflanle figure pren 
dere il nome dal numero de i lati, ma dal numero de gli angoli ancora: 
come à dire chiamandofi la figura trilatera , triangolare, ò ver triango- 
lo; la quadrilatera,quadrangolare;ò ver quadrangolo, & così dell'altre 
parimente . Difcorrendo adunque,per cotai figure rettilinee, diremo 
che la figura triangolare; che fi chiama triangolo, farà vna figura piana 
rettilinea, chiufa, & contenuta da tre linee rette, come nel qui di fotto 
pofto efempio fi può vedere la figura A BC. 

Il quadrangolo,ò verla figura quadran golare;ò quadrilatera,che vo 
gliamo chiamare, farà vna figura piana contenuta da quattro linee ret- 
te;le quali fe faranno tutte tra di loro vguali,farannola figura quadran 
golare quadrata, & fe non faranno tutte vguali, mafolo quelle che fi 
guardano incontra l’vna l’altra, fi chiamerà tal fi gura quadrangolare 
lunga dali’vna parte;come nel effempio, fiuede la figura, HM kL.& 
l'eflempio della figura quadrata,farà DFEG. 

Triangolo. Figura quadrata. Figura quadrangolare lun- 
È «ga da vna parte. 


‘ 


Di più altre figure rettilinee fi potrebbe far mentione, come di pen- 


| tagone, ò vero cinquangolari , allagone , ò verfeiangolari, & d’infi- 


nite altre ; delle quali alcune hauranno ‘gli angoli tuttiottufi , &altre 
parte ottufi, & parte acuti, & altre in parte retti, & in fomma in mol- 
i ti di- 


tc © LIBRO 


ti diuerfi modi. ma perche noi non ce n'habbiamo da ferire in quefti 
libri,non accade che io mi dilunghi in quefto . cn 
i Delle figure piane Cornilinee. Capo VII: 
(penna (come già habbiamo detto) le figure piane: Coruili- 
Sxnee fi truonino di molte fpecie , come fon le:circolari le ouali de 
lemezze circolari, & altre infinite ; tuttauia perche in quefti li 
bri della noftra Sfera, non accafca di far mentione d’altra fpecie ; di 
cofi fatte linee;che delle circolari;& di quelle,che nella diuifione della 
circolare fi cotégono; lafciaremo tutte l'altre da parte, & folaméte quel 
le chefon per fare al noftro propofito dichiararemo, & defcriueremo. 

Il circolo adunque,cioè la figura circolare, farà vna figura piana con 
tenuta da vna fola linea; in mezo della qual figura fi potrà prendere vn 
punto,da cui tutte le linee,che fi ftendeflero, fino al giro,ò ver fino alla 
circonferentia;cioè fino è quella eftrema linea che c6tien tal figura,tut 
te infra diloro farebbono vguali.Etla linea, che cotiene,& termina tal 
figura, fi chiama la circonferentia del circolo, Et quel tal punto, da cui 
quelle linee vguali fi ditendeflero alla circon ferentia;fi domanda il cé 
tro del circolo.come,per elfempio,in quefta figura quì difotto diremo 
che il circolo fia quello (patio , & figura comprefa dalla linea corua. A 
BCD.la quale fi domanda circonferentia.Etil punto.E.pofto nelmezo 
di tal figura fi chiama centro ; pofcia che tutte le linee , che da quello fi 
tiraffeno alla circonferentia farebbon tra di loro vguali,come à dir nel- 
la detra figura defcritta quì di fotro,le linee. EC.EB.EA.& quante altre 
fi tiraffeno dal detto punto & centro. E.alla detta circonferentia, 

11 diametro poi del circolo fi chiama ogni linea retta, che paflando 
per il centro di quello, & toccando da ambedue le parti la circonferen 
tia,diuide il circolo in due parti vguali, ò vogliam dire in due femicir=- 
coli,come nel detto effempio, fa la linea. A EC. 
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* .Hfemicircolo,-ò.vermezo. circolo farà vna. figura piana cornilinea, 
| tontenuta dal diametro del circolo, &.dalla merà della circonferentia 
diquello, come nel quì pofto efempio fi vede la figura . HLGF. nella 
quale lalinea corua. HFG. s'intende cffere la metà della circonferen- 
tia di tutto il circolo; fe foffe integro: & la linea. HLG. s'intendeseflere 
il diametro, che pafli per ilcentro.L. i 
La cordain vn circolo, }fi domida quella linea retta, che diuida il cir 
‘colo in due pati non vguali;& per confeguenria non palla per il centro, 
Ondequella partedelcircolo farà la maggiore,nella quale rimane il cé 
tro;& fi domanda Portione maggiore;& quella farà la minore, che re- 
Ata fenza’l centro di detto circolo: & fi domanda Portione minore:co- 
me nell’effempio quìidi forto , ‘fe nel circolo. KMO. tirareimo la linea 
retta.OK.la qual non paffi per il centro.N. diremo che tal linea fia cor- 
dain.eflo circolo: come quella, che lo diuide in due parti non vguali : 
delle quali la maggiore farà quella, doue fi truova ilcentro. N.&la mi- 
nore farà.l’altra che è pofta tutta fuora del centrojcome.nel detto effem 
‘ pio,diremo.che la Portione maggiore nel detto circolo, fia quella, che 
vien contenuta dalla corda.OK.&c da tanta circonferentia. quanta fi ve 
de in.KMO.nella qual Portione ftà comprefo il centro. N. la Portione 
minore poi farà quella, che vien comprefa dalla medefima corda. OK. 
& da tanta circonferentia, quanta fi vedein.KPO. 


-L'arcoin vn circolo fi domanda quella parte della circonferentia, è 
mergiro del circolo,che vien fegata dalla corda, .& ogni corda chefi ti- 
| gziinvn circolo,vieneà produr duearchi,.l’vno minore; & l’altro mag 

giore; come nell’eflempio della quì pofta figura fe nel circolo. VTXR. 
| tiraremola corda. V.X. {i produrranno due archi, che fono l’arco 
VTX.&l’arco, VRX. delli quali il maggiore farà quello, che chiude 
la portion maggiore nel circolo, nella quale è pofto il.centro. S. come 
nella detta figura diremo che l'arco. VR X. fia il maggiore, percio- 
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che nella portione di eflo circolo comprefa dal dettoatco , fi truowta il 
fuo centro.S.& per confeguentia l’arco . VTX. farà l’arco minore, per 
effer arco della portion minore , dentro à cui non fi truova il centro. 
Hor di quefte figure piane,bafti hauer detto fin quì. Solo voglio au- 
‘uertire,che non fi pigli il circolo in luogo della circonferentia, & il fe- 
micircolo , ò ver mezo circolo in luogo della meza circonferentia : è 
per il contrario le circonferentie in luoco di circoli, percioche così fa- 
cendofi , non potria fe non nafcerne confufione nell’intelletto. Si ha 
dunque da ftimare cheil circolo fia (come fi è detto di fopra) nonil gi- 
ro,ò vero la circonferentia fua, ma la figura, & lo fpatio, che da quella 
circonferentia fia contenuto . Etcosì il femicircolo non è quel mezo 
‘giro, che lo chiude, malo fpatio, & la figura comprefa da quel mezo gi 
ro,& dal diametro; & il fimile fi ha da intendere dall’altre portioni del 
‘circolo,rifpetto à gli archi che le comprendono, auuertendo di non pi 
gliar gli archi in luoco delle portioni, nè le portioni in luoco di archi; 
&lafciando hormai le figure fuperficiali, ò ver piane, diremo qualche 
[4 


cofa delle figure corporee, ò corpi, che le vogliam chiamare . 
Dei corpi, ò vero Figure corporee». Capo VIII 


L Corpo,ò ver la figura corporea, fi domanda (come ho detto)quel 

la quantità,la quale fi può con la imaginatione mifurare,& diuide- 
re perogni verfo, cioè per tutte tre le bande, ò ver dimenfioni, come di 
dire, per il lungo, per il largo, & per il profondo, & leefltremità, & ter» 
mini del corpo fono le fuperficie. | 

Il corpo; ver figura corporea angolare; fi domandarà quella figura, 
che farà chiufa & comprefa almeno da quattro fuperficie, & al più da 
quante fi voglino : percioche da manco che da quattro fuperficie non 
può efler contenuto il corpo; deue che nel più non ha determinato nu 
mero: potendo trouarfi corpi contenuti da cinque fuperficie, da fei,da 
otto,da dieci,& da qual’altro fi voglia numero di faccie.Et foglion fem 
pre li Corpi pigliare il nome dal numero de i lati,che gli contengono, 
‘chiamandofi eflaedri, ottaedri; & così degli altri fimilmente; liquali 
‘nomi nella lingua Greca, importano quanto nella lingua noftra di fe 
faccie, è ver bafi; di otto bali; & il imile degli altri in qual fi voglià 
numero Liquali corpi angolari, per non far molto al noftro propo» 
‘fito voglio lafciat da parte; pofcia che io non ho prefo in quefto luo- 
co dichiarar tutti li ermini,& principi) di Geometria, ma folamen- 
‘requelli, deiqualimifa bifogno feruirmi in quefti libri della Sfera 
“Rel Mondo pair Li ail LIT agere lado onistib s1ug sdtor 
pra d Li Cor- 
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| ILi Corpi, è verfigure corpotce non angolari; è ver feriz'angoli fs 
sanno quelle; che ò vero da vna fola fuperficie corua faranno chiufe; 
.comeèla figura Sferica, il corpo cuale, il corpo cucurtibile, &altri 
fimili; ò vero da più fuperficie faranno contenute, come fono liemi- 
{peri, cioè meze sfere, li corpi femiouali, & altre figure infinite che fi. 
poffonoimaginare, lequali tra le fuperficie che le contengono cioè 
dalle qualifon chiufe, alcuna ve ne farà corua. Etio tuttel’altre così 
fatte figure lafciando da parte, folo penfarò di parlare delle sferiche, 


& di quelle che nella diuifione della figura sferica, mi farà por occorrer 
d’hauer bifogno. | 


| Della Sfera,ò verefigura Sferica,ò corpo Sferico,che lo vogliamo chia- 
mare,& d'altri termini appartenenti alla Sfera. Capo IX. 


TV Er deflcriuere, 0 ver diffinie dunquela Sfera, ò verla figura Sferi- 

ca,diremo ch’ella fia vna figura corporca fenzaangoli, contenuta, 
$&chiufa da vna fola fuperficie corua, nel mezo della quale figura, ha da 
ellere vn punto,da cui tuttele linee, chefi tiraffeno finali’vItima fu per 
ficieche lachiude,farebbon tra di loro vguali. Etquefto cotal punto fi 
domanda il centro della Sfera. i 
° H diametro della Sfera, diremo che fia ogni linea retta, la qual paf- 
fando per il centro della Sfera,arriva da ambedue le bande, all’vitima 
fuperficie di quella. DI. ex 3 
- L’hemifpero,ò femisferio,ò mezaSfera che c' vogliam dirc,farà vna. 
figura, e contenuta della metà della fupetficie,che chiude, & contien 


rutta la Sfera,& da vn circolo che paffi peril centro di quella. La circé ; 


ferentia del qual circolo,fi ha da trouare nella detta fu petficie;che con» 
tien la Sfera. i Li LET 
> L'alle della Sfera, fi chiama quella linea;la qual paffando per il éen- 
tro della Sfera & arrivando con ambeduele etremità alla circon ferete 
tia,haurebbe da foftenere fopta di fe il monimento circolare di efla Sfé 
ra,quando ella circolarméte fi mouefle & fi rinolgeTe.Onde fegue,che 
quantunque ogni alle della Sfera fia diametro di quella, tuttauia non 
ogni diametro farà afle;pofcia che l’alle ricerca, & riguarda il mouimé 
—to,& rinolgimento della Sfera, fopra di lui fatto:douecheli diametri è 
mouimentoalcuno non hanno rifpetto. è 
> Li poli della Sfera fonoli due punti;che terminano l’alfe di quella: 
fopra de i quali poli fi muouela Sfera,fenza che effi i muovin punto; 
percioche nel riuolgerfi la Sfera ogni punto che fia nella fua fu perficie 
che la contiene, fi muouc,& fi volge ancora;faluo che quefti due termi 
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ni dell’affe, li quali ho detto chiamarfi poli. Et degli altri punti poi 5 
quelli più ò manco velocemente fi muouono; che più; 6 manco fonò 
appreilò de i poli; pofcia che fendo li poli immiobili in tutto , ne fegue 
che quanto vn’alero punto farà lor più vicino, tanto più participatà 
di quella immobiltà, cioè tanto più tardo fi moucrà. 
Li circoli maggiori nella Sfera fi chiaman quelli; che paffando per il 
gétro di efla Sfera, quella diuidono in due parti vguali.Onde fegue che 
in vna medefima Sfera; tutti li circoli maggiori, fieno fra loro vguali . 
| Li circoli minori nella Sfera fi domandan quelli, li quali non paflan 
do per il centro di quella, vengono à diuiderla in due parti non vguali. 
delle quali parti, quella farà la maggiore, in cui rimarrà il centro della 
Sfera} & quell'altra farà la minore, che fenza'l centro rimane.Et così li 
maggiori. come li minori circoli nella Sfera, hannoli lot giri, ò vero 
le loro circonferentie nella fuperficie di efla Sfera. Percioche quando 
ci imaginiamo wn circolo diuidere la Sfera,non fi ha da'fimare, che il 
giro di quel circolo trapafli punto di fuora alla fuperficieche compré- 
de la Sfera,nè che refti dentro di quella il {uo giro; ma folo che refti, 
8 fitruoni fempre,nella fuperficiegià detra.Et è da auuertirte, che fe be 
ne tutti li circoli maggiori,che fi segni in vna medefima Sfera; fa 
rebbono tra di loro vguali; nondimeno non già farebbon tradi loro 
vguali tutti li minori, che nella detta medefima Sfera, fi presdefleno : 
anzi fi poflon prender tali, chel’vno fia vguale all’altro , & tali ancora, 
chel’vnoauanzi l’altro degrandezza . Non ho pofti quigli effempi di 
uanto fi è detto intorno alla Sferà, perche male fi potfonoir piano de- 
dinliteo così fatti corpi, come è la Sfera, onde per quel che fi è detto, pos 
trà eccitarfi la imaginatione di chi fi voglia, à copréder p fe medefimo; 
ui De gli angoli Sferali. Capo (XK gricioi 
> Li angoli Sferali fi producono dalle circonferentie di due circoli 
(@T quali nella fuperficie della Sfera, fifeghino infieme, come per 
- eflempiofi può vederein quelta Sfera in- È 39 
tefa per.ABCDE. nell’eftrinfeca fuperfi- 
cié della qualeimaginamoci che il circo- 
lo. AGD. & ilcircolo.BGE. fi feghino 
infiemenel punto.G. delli quali due circo 
li, nonfipuòquìin carta difegnare fe non 
le lor metà: douendoci noi imaginare che \ 
l'altre metà feguino dall’altrà parte della 
quì defcritta Sfera; & come quì fi-vede nel 
lor fegamento nel punto. G. producono: 
quattro angoli Sferali... |. 
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| Hot degliangoli sferali , alcuni fono retti, altri acuti , & altri ottufi, 
* L'angolo retto sferale è quello , che uien caufato dalle circonferétie 
| di due circoli , le quali nella fuperficie etrinfeca della Sfera fi feghino 
talmente, che l’vna all’altra,non fia più inchinata da vna banda che dal 
l’altra,come adiuiene quando nel lor fegamento fanno vna croce perfet 
ta,non più aperta da una banda che dall’altra ; percioche due circolari 
circoferentie fan fempre nel punto del fegaméto loro vna croce, Ma al 
cuna volta la fan diritta, & pfetta,& è quado tutte quattro quelle linee 
I chefancroce, fono vgualméte diftàti l'una dall'altra, & vguali apriture 
| fanno tradiloroin ogni parte,alcuna uolta poi fanno la detta croce im 
perfetta,& obliqua:& è quando alcuna di quelle linee,che fanno la cro 
ce iene ad efler più vicina'all’una, che all'altra delle due linee che la 
mettono in mezo, lafciando tra di loro apriture,e fpacij difuguali.Et ta 
li fono li fegamenti quali ho detto farfi in croce perfetta,ò in croce im- 
perfetta, & è d’auuertire,che {peflo mi occorrerà farne mentione nei li 
bri che feguiranno, 
| L'eflempiodel fegamentoin croce perfetta con angoli retti,farà qui 
la Sfera HSKM.doue le due circonferentie circolari, SLM. HLK.fi fe- 
gano nel punto.L.in maniera che le quattro linee, che fono, LH. .LK, 
({ LS..LM, fonovgualmente diftanti l’vna dall’altra,che le fegue accato, 
I &vguali fpacij interchiudono tra di loro. Onde tutti quattro gli ango» 
: lichefi producono nel punto.L.faranno angoli retti sferali. 


|| . L’efempio poidel fegamento in croce imperfetta, per angoli acuti, 
| & ottufi, potrà efler nel quì pofto difegno della Sfera. NOPR. doue le 

Il due circonferentie circolari.OVR.NVR.fi fegano nel punto.V.in gui- 

| fa,chele quattro linee, che fono.VO.VN.VR.VP,non fono vgualméte 

| létane tra di loro,nè uguali fpacij tra di loro interchiudono;percioche 
Ja linea.VO fi vede più vicina alla linea, VN.che alla linea. VP.& mino- 
se fpacio farà interchiufo tra due linee.VO.VN.che non farà tra le due 
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linee.VO.VP.come fi vede nella figura del pofto efempio.Diremo adi 
que,che quelli angoli che faranno li minori, fi chiameranno acuti, cos 
me adir l'angolo. NVO.& l'angolo.RVP.& per il contrario gli angoli, 
che faranno maggiori , fi diranno ottufi , come a dire l'angolo, OVP.È 
L'angolo. NVR. 
Dei Circoli equidiftanti nella Sfera : & dei Circoliin ea in- 
chinati. Capo XI, 
P Aralleli,ò vero equidiftanti,cioè vgualmente diftanti,fi dicono eflèr 
due circoli in una Sfera,quando tanto da una parte delle lor circon- 
ferentie,ò ver giri, quanto dall'altra parte,faranno vgualmente diftanti 
fra di loro,della qual cofa non fi può in ve- 
ro defcriuerein carta efsépio in piano, che 
{ia molto chiaro. Nédimeno meglio che fi 
vò imaginiamoci che i quefta quì defcrit 
ta Sfera EACFDB.fieno due circoli mino- 
ri; dell’vn de i quali fia intela la metà della 
circonferentia per il mezo circolo. AB.& 
dell’altro fia pur la meza circonferentia, 
CD. pofcia che non potendofi in piano de- 


habbiamo da imaginare che Paltre metà lo 
ro fieno dall'altra parte della Sfera,i modo che nelle defcrittioni, che fi 
fanno quì in carra,non ci moftrano fen6le metà delle Sfere. Hor fieno 
inmodo in quefta defcritta Sfera fituati cotai circoli. AB. CD.chelal6 
tananza che fia traloro dalla parte di.A.& di.C.intefa perl’arco,AC.fia 
vguale alla loro l6rananza dall'altra parte verfo.di BD.intefa per l'arco 
BD.& in quefto cafo diremo che tali due circoli intefi per.AB.& per.C 
D.fieno paralleli,ò verò equidiftanti nella detta Sfera. 
Inchinati poi l’vno all'altro, & non paralleli,diremo efler due circoli 
in una Sfera, quando non fono ( come ho detto) paralleli, & per confe- 
; guentia più da vna parte che dall’altra fa- 
rannovicini fra dilore: come fi uedrà fe 
nella quì defcritta Sfera. H MKL.imagi- 
naremo due circoli minori , ò uero.l'un 


la meza circonferentia dell’yno fia intefa 
f per.HL. & la meza circoferentia dell'altro 
per MK.li quali due circoli fienoin mo- 
do fituari, che da vna parte fieno più dap- 


non 


{crinere leloro circonferentie integre, ci - 


maggior, & Paltro minor ;in modo, che. 


preflo l'vno all’altro, che dall'altra parte. 
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hs fonc:come in quefto eflempio fi vede effer più vicino l’vno all’altro 
dalla parte di H.& di. M.che dalla parte di.L.& di.K, pofcia che l'arco. 
HM.fi vede,&s'ha daintendere efler minore dell'arco. LK.Hor in co- 
tal cafo diremo, che cotali due circoli inteli per. HL. & M.K,rrouando 
fi difucual diffantia dall’vna & dall'altra parte;fieno l’vno all’altro inchi 
nati,& circoli inchinati fi domidano,& fi ha da notare chein vna Sfera 
iù circoli maggiori non poffano effer mai paralleli fra di loro , ma folo 
può il circolo maggiore efler parallelo a vn minore ò a più minori: do- 
ue che li minori tra di loro poflono efler paralleli quanti fiuoglino.Etè 
‘da auvertire ancora; che fe ben nell’elfempio pofto fi fon difegnati foli 
«due circoli paralleli, tuttauia poflono non folamente due circoli effer 
tra di loro paralleli,ma molti,& molti,tra i quali vn folo potrà efser cire 
colo maggiore,& tutti gli altri minori. 

Li Circoli equidiftanti da i poli,& rettamente fituati , diciamo efser 
quelli in vna Sfera, li quali tanto da una parte, quanto dall'altra delle 
lor circ6ferentie fono vgualmente diftanti da vno qual fi uoglia de due 
poli della Sfera:come vedremo fe ci imaginaremo per efsempio qui de 
{critta la Sfera MOPXNTSR. li poli della quale fieno li due punti. M. 

N.Nella qual figura,fe intéderemo efser di 
ftefi due;ò tre,ò quattro, ò quanti fi voglin 
Circoli, comea dire per eflempio , tre cir- 
coli , le meze' circonferentie de i quali fe- 
no.OR. PS. XT.in modo fituate,che qual 
-! fi ueglia di efse circ6ferentie; tanto da una 
parte, quanto dall'altra fia diftante , ò dall 
vno de i detti poli,ò dall’altro : quefti cotaî 
circoli fi dimadaranno equidiftanti da i po 
li;come in quefta figura veggiamo che il cit 
colo intefo per.O R. tanto nel punto. O. 


O quanto nel punto. R. fta diftante;ò ver lontano dal polo. M.efsendov- 


guale l'arco. OM. all’arcoRM.& REINA tanto col punto.O.quan- 
] 


to col punto .R. fitruoua lungi dall’altro polo. N. efsendo vguale l’ar- 


co. O N. nell’arco.R N. Il medefimo diremo del circolo intefo persi 


| S. cioè che tanto col punto . P. quanto col punto. S. fta lontano dal po- 
| lo. M. efsendo vguale l'arco. PM, all'arco. SM.& ancora così col pun- 


to.P.come col punto.S fi truova lungi dall’altro polo . N. per efser l’ar- 
co.PN.vguale all’arco.SN. 


Nonaltrimenti fi potrà difcorrere del circolo intefo per. XT. & di 
quantialtri circoli così fituati nella Sfeta ciimaginafsemo: li quali tut- 
ti fi potrebbono domandare equidiftanti dai poli . Et così fatti circoli 
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equidiftanti,come ho detto,dai poli, fi foglion dire ancora efler rettà= 
mente;ò ver dirittamente fituati in vna Sfera, hauédo(come gia fi è det 
to) inogni lor parte vgual diftantia ò da quefto , ò da quell'altro polo 
della detta Sfera;non perche tanto fien lontani dall’un polo,quanto dal 
l'altrosma perche pigliando noi qual fi uoglia di effi poli, quel tal circa 
lo farà in ogni fua parte lontano da quello, come nellafopra defcritta fi 
gura; fe bene il circolo intefo per.OR. ftà più lontano dal polo. N.che 
dal polo.M.n6dimeno confiderato uno qual fi uoglia di efli poli, come 
a dire il polo . M. tanto dalla parte di, O.quanto dalla parte del punto» 
R.farà da quel lontano; & il medefimo diremo rifpetto al polo.N.cioè 
che tanto col punto.O.quanto col punto.R .farà lungi da quello.Et così 
difcorrendo può chi fi uoglia intender per fe ftello il medefimo ditut 
tigli altri così fatti circoli. 
Il Circolo obliquo è ver tranfuerfo , è torto che lo vogliam chiama 
ré in una Sfera,fi dice efler quello, che non farà equidiftante da qual fi 
voglia de i due poli di ella Sfera,anzi più da yna {ua parte siche dall'al- 
tra farà lor vicino , come nella quì defcri» 
ta figura potremo, per efsépio, cono {ceres 
nella quale intéderemo defcritta la Sfera. 
VCXD. li cui due poli fieno V.X.Se ima- 
ginaremo dunque vn circolo lacui mezza 
circonferétia fia. CD. in modo fituata,che 
vna banda più fi auuicini,ò all’vno,ò all’al. 
tro polo,che dall'altra banda non fa, dire= 
mo che tal circolo fia obliquo,ò vertorto, 
ò trifuerfo che lo vogliam chiamare,nella 
detta Sfera,pofcia che non ugualmente ftà 
lontano in ogni fua parte,dall’vno,ò dall’altro de i detti poli,come veg 
iamo nella detta figura,che il circolo, CD. col punto, C.più fi allonta« 
na dal polo.V.che non fa col punto, D. & per il contrario col detto pun 
to.C.più fi asuicinaall’altro polo.X.che non fa al punto. D. 


Di alcune verità così manifefte,che da tutti quelli,che intene 
dono la fignificatione deile parole , fono hanute 
per uere. Capo XII. 


Otrà effer ageuolmete, che nel corfo de ilibri di quefta noftra Sfe- 

ra,noiin alcune pruoue ci ferniamo di alcune verità notiffime a tut 

ti coloro, che intendono il fignificato delle parole, in modo che intefo 

quel che importino li termini,ò ver le parole; il fignificato di quelle ac- 
cettano 
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sini cietà 


er 


ti per me allegati , po 


feruire à noi. 


La Prima dunque vniuerfaliffima,& communiffima fententia di cui 
cofa più manifefta ; & più certa non i può trouare, habbiamo da tener 
che fia,che d’vna ftefla cofa non fi può infiememente cò uerità afferma 
re,& negare vn'altra , cioè non potiamo con uerità affermare,& negare 
wna cofaftela . Mafe farà vera l’affermatione,farà falfala negatione: & 
per il contrario eflendo verala negatione, farà falfa l’affermatione ; co-- 
me à dire;per eflempio,che eflendo vero che l’huomo fia animale, non 
potrà effer vero, anzi farà falfo che egli non fia animale. Et fe farà falfo 
il direl'anima intelletiva è mortale,farà vero il dire, l'anima intelletti= 
ua non é mortale. Etil fimil fi puo difcorrer con molti eflempi. Non 


SE CONÙU 


Cettano dafe ftefli per manifefto fenz'altra pruoua . La onde accioche 
chi leggerà quefti libri,incontrando in così fatti communiflimi concet 
fla fapere quel che importino ; ho voluto quì fog= 
giugnere alcune di cosi fatte fententie communi; quelle cioè quali mi 
ftimo d’hauer bifogno: doue fi ha da auuertire,che quantun 
communiffimi concetti de i quali io parlo ', fieno generalmente veri in 
ogni forte di foggetti,che fi confiderino: nondimeno noi glisapplicare- 
mo in quefto luogo alla quantità;pofcia che in così fatta guifa hanno da 


fi può dunque infiememente affermare , & negare il medefimo.Etho 
detto infiememente, percioche in diuerfi tempi, & in uarie occafioni, 


& fignificati, potrebbe accadere che fi potefle affermare, & negare una 
{teflacofa: come à dir, per eflempio, che effendo vero al prefente il di 
re che fia giorno, potrà ancor efler vero di quìà fei horey, tramontato 
che farà il Sole, 11 dire che non fia giorno. Onde quefta verità com- 
muniflima della qual io parlo ; s'ha da intendere quando infiememen= 
te,& nel medefimo modo, pigliando le fignificationi delle parole, s'af- 
ferma,& fi nega vna ftella cofa; in modo che non fi parli ò non fi ufi pa- 


rolein ambiguo, 


| La feconda commune fententia diremo, nell’ordin noftro ; che la 
fia; che fe faranno due quantità delle quali ciafcheduna fia viguale ad 
vn'altra terza quantità, farà neceflario , che quelle due fieno vguali tra 
di loro,come a dire in quefto eflempio,che dato che lalinea.B.fia vgua 
le alla linea. A.& parimente la linea. C. fia vguale alla medefima linea. 
A. doueremo tener per certo ; che le due linee , B.& C.faranno vguali 


tra di loro, 


La terza commune fententia farà, che fe noi hauremo due quantità 


Nan 


tra 


que quefti 
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tra di loro vguali, &a ciafcheduna di efle fi aggiugnerà, ò vn'altraftef- 


fa quantità commune , ò vero tanta quantità all'una, quanta all'altra; 
quelle due quantità che refulteranno da quelle aggiunte, faranno vgua 
li; come fe in quefto effempio faranno le due linee, DE. F G.vguali, 
come a dir di quattro palmi lvna: & aggiugneremo cosi all’vna come 


D E F G È a all’altra, vna ftef 
—{ pr TH È 
fa commune li- 
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SI radi i: nea. EF. chefia, 
È ; peflempio, due 
palmi: diremo che le due linee, che ne rifultano, le quali fono. DF.& 
EG.faranno vguali,ciafcheduna eflendo fei palmi.Er parimente fe pren 
deremo le due linee pur vguali. HL. OP. come a dire di quattro palmi 
l'vna; &aggiugneremo 0 prima;la linea.LM. di due palmi; &altre, 
tanto aggiugneremo all’altra con la linea. ON. pur di due palmi; hau- 
remo per cofa certa, che le linee che ne rifultano prefe con l’aggiunte 

cioè la linea. HLM. & la linea.PON.faranno vguali tra di loro. 
La quarta commune fententia farà,che fe da due quantità vguali, fe 


— ne lewarà vnaquantità che fia commune all’vna,& all’altra;ò vero fe ne 


leuarà tanta quantità dall’yna,quanta dall’altra:neceflariamente quelle 
quantità,che refteranno,faranno vguali;come nel medefimo preceden 
te effempio fe le due linee.DF.EG.farino vguali come a dire ciafchedu 
na di fei palmi, & fitorrà via da efle lalinea. EF.commune ad ambedue 
lorò, la qual fia due palmi , refteranno le due linee DE. FG. tra di loro 
vguali,ciafcheduna delle quali farà quattro palmi. Et parimente fe dal 
le due lince vguali. H M. P N. torremo via tanta parte davna, quanta 
dell’altra,come a dir dalla prima tollendo la linea, L.M.& dall’altra tol 
lendo viala linea. NO. vguale alla linea ,L M. refterannole due linee. 
HL.OP.medefimamente vguali. | | 
Laquinta commune fententia diremo che fia, che fe faranno due 
quantità vguali,& l’aggiunte,che faremo faranno difuguali,aggiugnen 
do più all’vna,che all’altra;ne feguirà che le quantità,che ne rifulteran 
no faranno difugnali; delle quali maggior farà quella;a cui fu fatta mag 
gior aggiunta: come fe pigliaremo per efempioin quefta figura le due 
linee. AB. EF. vguali, comea dire di quattro palmi, & allalinea. E F. 
A 8 CD E F aggiugneremo la linea. DE di 
A IA E PERE PIOP Iv 
aggiugneremo vna minore, cioè.B C.di vn fol palmo : hauremo da te- 
ner per certo, chele due linee. A C. DF. le quali rifultano con Pag- 
giunte , fieno difuguali: maggior eflendo .DF. difei palmi, che. A 
C.di cinque. 
La 
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La felta commune fententia farà, che fe à due quantità difuguali, fi 


| aggiugnerà , ò unaftefla quantità commune, ò tanta quantità all’vna, 


quanta all’altra;le quantità che con le aggiunte rifulteranno,faranno di 
{uguali,come fenza porre effempio d’altra figura, può ciafcheduno co- 
nofcerlo per fe fteflo. 

La fettima commune fententia,diremo effere,che fe da due quanti- 
tà difuguali,rorremo via ò vna ftella quantità commune, ò due quanti- 
tà uguali; quelle che retano faranno difuguali. L’eflempio,lafcio che 
chi fi uoglia,ponga per fe medefimo. 

L’ottaua commune fententia, ci ha da far chiaro,& manifefto,che il 
tutto fia fempre maggiore della fua parte: come quello, che contien 
quella parte,& altre parti più, 

La nona fententia commune, ci farà parimente tener per certo,che 
la parte fia fempre minore del fuo tutto. MAI 


Di alcune Propofitioni, le quali li Matematici fogliono ricercare che 
. fieno loro concedute per uere (enza altra pruoma,c& le do- 
mandano Petitioni. Capo XIII 


Ogliono particolarmente li Matematici ricercare da chi fi ha da 

intromettere nelle loro {cientie, che fien lor concedute alcune Pro- 
pofitioni fenza altra pruova:le quali efli domandano Petitioni. Et que- 
fto fanno , percioche veggendofi efli la infallibile verità di così fatte pe 
titioni , & non hanendo efli propria, & particolar via di prouarle con 
bafteuoli demonftrationi per il mezo della loro fcientia, domandano, 
che fieno lor concedute; lafciando che fe pur alcuno le ole con qual 
che pruoua confirmare , habbia da far quefto col mezo d’altra fcientia: 
come a dire col mezo della Metafifica; di maniera che li Matematici,a 


chiunque uuol venire a imparar daloro, fanno quali un protefto , che 


fe non fi concedon le loro peticioni, che domandano , non fi potrà far 
profitto in quelle fcientie . Onde io veggendo l'Aftrologia fottopofta 
alle Matematiche ; & fapendo ; che in quefti libri mi farà bifogno di 
feruirmi alcuna volta di alcuna di così fatte Petitioni, ho uoluto qui 
foggiugnere alcune di effe : cioè quelle fole , delle quali io penfo d’ha- 
uer meftieri. 

La prima petitione adunque farà,in ricercare che fenza alcuna pruo 
uasfia conceduto per uero;che da ogni punto,a qual fi voglia altro pun 
to fi pofla con la imaginatione diftendere una fola lineajretta;& più cor 
ue quante fi voglino. 

Lafeconda petitione farà in ricercare che fenza pruoua n conce- 
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duto,che fopra di qual fivoglia punto fi poffa, come di fopradi centro, j 
defcriuere vn circolo di femidiametro quanto fi voglia lungo. ca 4 

Laterza petitione farà, che ogni quantità quanto {i uoglia picciola, 
fi pofla diuidere in altre parti, fecondo l’imaginatione,pur che non fia 

unto indiuifibile per ogni uerfo. 

La quarta petitione farà,che li punti imaginati pofti fopra,ò accanto 
ad altri punti,non fanno più crefcim ento,che fi fia vn fol punto. 


La quinta petitione farà, che fi conceda fenz’altra pruoua , che tutti 
gli ‘angoli retti fieno tra di loro vguali. 


Conclufione delprimo Libro. Capo XIIII. 


ni,fi potrebbono addurre , fecondo la confuetudine dei Mate- 
matici,alli quali gli Aftrologi fon fottopofti. Ma perche non è ftata mia 
intentione diraccorle tutte , ma folamente quelle,delle quali,.come di 
propri) principij,penfo d’hauer bifogno in quefti mieilibri della Sfera 
del Mondo,potrà effer per tal cagione, fcufata la mia breuità,Et fe ad al 
cuni, come bene eflercitati nelle fcientie Matematicali, parrà forfe per 
il contrario , che io troppo lungamente & con alcune parole fuperfie 
habbia parlato di quello,che con affai più brewità fi poteua dire,defide 
ro che quefti fappiano che ciò non mi è nuouo;& troppo bene lo cono- 
fco. Maegli hanno da confiderare , che non peraltra caufa ho fatto 
quefto,fe non accioche coloro,che in tali fcientie fon nuoui,à beneficio 
de i quali principalmente fcriuo ; poffin meglio intender la mia parte, 
pofcia che(come ho detto di fopra) quefti così fatti principi), ch'io ho 
defcritti in quefto Primo Libro, hanno da efler le chiaui di tutto quele 
lo ch'io debbo dire . Et fa dibifogno di pofledergli diftintamente l’vn 
dall’altrosaccioche quando fi cominciafle a prender l’vn per l’altro,non 
G entraffe in una confufione, che non lafciafle intender poi cofa', che fi 
diceffe:doue che fe faranno diftintiflimamente apprefì, fi renderà ma» 
rauigliofamente ageuole tutto quello che fi ha da dire. | 


M Olte altre diffinitioni,fuppofitioni,petitioni,& fententie comu 
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LIBRO SECONDO. 


Diuifione dituttala Sfera dell’/niuerfo, nelle fue Parti più. © 
principali. Capo Primo. 


AVENDO Noinel precedente Libro, afaiàba» ‘ 
ftanza ( siononm’inganno ) dichiarato quei termi= 
ni, &quei principi], dei quali faremo per hauer.bi 
fogno, nei Libri, che feguiranno : Per dar hormai 
principio alle noftre confiderationi intorno alla -Sfe 
ra del Mondo douiamo primieramente fapere che 

dr VI 51 pi gra machina, di cui parliamo; & che noi.Mon 
do chiamiamo; fu da quel fapiétifimo,& potentiffimo Architetto;che - 
con diuina prouidentia, & arte di nulla la produflé , fabricata così am 
pia,& cosìcapace; accioche ella commandamente chiudere, & conte: 
ner dentro di fe potefle, tante, & fidiuerfe cofe, che in marauigliofa 
varietà, parimente egli creò di nulla , &lafciò foggetreal benordina 
to gouerno della Natura, Onde fe benein diuerfimodifi può confide 
rare illor compartimento, & la loro diftintione.; rurtauia fi ha da. con 
fiderar quefta machina diuifa principalmente, & fo ftantialmente in 
due parti, ò vero Regioni : l’vna delle quali celefte fi domanda; & di- 
uina; & l’altra elementare, & men nobile. La prima, fi come tranf- 
parente, luminofa, &benregolata nella più alta parte dell’ vniuer-, 
fo fi fa vedere ; così parimente immortale, perpettia; & libera da cor-. 
rottione è ella per fua natura : quantunque quella diuina affolu- 
ta potentia, che la prodofle, pofla, & de&truggerla , & ridurre in. 
nulla. adi cd, i Stò il IPERTALIAA 
£. L'altra parte poi domandata elementare; fi come varia ; fallace; & 
ignobile, nel più baffo fitodi quefta detta machina fi ftà ripofta ; ppi 
cui ci i medefi» 
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medefimamente fottopoltaà corrottione , & per con feguentia frale:& 
<aduca fi dee ftimare. Hor ciafcheduna delle dette Regioni fi diuidein. 
altre parti; percioche l’elementare vien ad effer pofleduta da quattro 
elementi,dai quali ella è così chiamata. quefti fono il fuoco, l’aria,l'ac- 
qua, & la terra;de i quali quattro corpi,come femplici & puri, fon com 
ofti tutti gli altri corpi inferiori; ò più nobilmente , ò manco, fecon- 
dol grado delle cofe generabili, & corrottibili ; alla compofitione, 8 
deftruttione delle quali, effi concorrono con il mezo de i quattro gran 
miniftri della Natura, che fono il caldo, il fredda, l’humido, el fecco: 
fi come àlungo ho trattato nella terza parte della mia Filofofia Natu- 
rale: & alcune cofe ancora quanto alle figure, à i fiti, &alle grandezze 
loro, ne dirò più difotto. 

Diremo per hora,che la terra fi truoua grauifima, come quella nel- 
la quale difcefe,sadunano,&rimafeogni purgaméto, & ogni feccia, & 
ab più grofla degli altri elementi, & confeguentemente di tutto 

ondo.Però che hauendo perlor natura tutte le cofegraui hauuto im 

etod'andare al baflo verfo’l centro dell’vniuerfo;fi come per il contra 
rio le leggieri di ana che poffono;venne la terra perla fua 
grauezza à reftringerfi per fe {tela verfo?l detto centro, nè tutta infic» 
me punto da quel fimuouc; pofcia che per effer fommamente grane 
non può muouerfì verfol cielo, né dal cielo parimente può ella effere 
iù lontana di quel che fia, trouandofi nel centro ftello . 
‘L'acqua poi,per eflerancorin lei più lagrauezza,che la leggierezza, 
quantunque men graue fia che la terra;nondimeno volentieri ancor cl 
la cerca d’andare ì baffo:Et non è dubbio alcuno, chefela terra non la 
impedifle,la quale,comegraue ha occupato il più baffo luogo, fi ridur= 
rebbe ancor ella al centro del mondo tutto. Ma fendo ella impedita 
dalla terra, comefiè detto ; non potendo far più, fi pofa fopra di ella 
terra; &la circondarebbe d'ogni intorno , fe perle ragioni, cheal fuo 
luogo diremo, non falle neceffitata à lafciarla {coperta per molte par- 
ti. L'aere poiche ftà diffufo fopra della terra, & dell’acqua, volentieri 
foprainnalzandofi con la fualeggierezza, falirebbe fino all'etremo dele 
la Regione elementare; fe non gli fulle ciò diuictato dal fuoco,che cos 
me più leggieri, l'altifimo fito fi ha occupato tra gli eleméti.Onde l’ae= 
re fotto del fuoco reftando,cinge d’ogni intorno l'acqua, & la terra,co- 
— mefi è dettoznel qual luogo ftando,non ha egli maggior impero di di- 
feenderche di falire; come pare chealcuni dottiflimi Peri patetici ac= 
cennino,li quali come shabbian da intendere, ho à baftanza detto nel: 
la terza parte della miaFilofofia naturale. Ma il fuoco;come elemento 
di maggior purità, & di più {chietta leggierezza, fopra dell'aria ja il 
“i i uo 
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Luo luogo, & con la Regione celefte fiaccofta,& confina, & Varia per o- 
gni parte racchiude,& circonda.Hor di quefti quattro elementi molte 
cofe io harei da dire,non folo quantoalla continua foftantiale trranfinu 
taione, che fanno tra diloro infieme, ma ancora molte cofe meteorolo 
‘giche che per lo mezo fi generano imperfettamente nella Sfera del fuo 
«co, & dell’aria, & nell'acqua ancora, & nelle vifcere della terra medefi- 
‘mamente: cofe certo diletreuoli,& marauigliofe. Ma perche così fatte 
«confiderationi più appartengono al Filofofo naturale, che all’Atro- 
logo, penfaro di lafciarle hora da parte come fuora del prefente mio 
‘proponimento; & maggiormente ch'io n'ho trattato àlungo(come ho 
‘detto di fopra)nella terza parte della mia Filofofia naturale. Ben è ve- 
ro che non farà forfe fuor di propofito , che intorno à quefti elementi, 
er miglior intelligentia della Sfera del Mondo fi tratti ancora in que- 
tì libri alquanto del fito loro, delle figure,& dei lormouimenti di luò 
‘po è luogo . Onde di fotto ordinatamente di ciafcheduno di effi,alcu- 
‘me poche cofe diremo . Et tornando per horaalla Regione celefte,luci- 
‘da,& chiara, la quale à nifuna varietà, ò mutatione obligata,faluo che 
almouimento circolare di luogo à luogo), ftà meritamente in alta par- 
te collocata, eccelfa &fublime, in modo chela Regione elementare 
d’ogni intorno circonda & racchiude, parimente ancor ella in più par 
tiè diuifa. Conciofia che fecondo gli Atrologi dei noftri tempi, con- 
‘tiene in fe dieci Sfere, è Orbi, ò Cieli che gli vogliamo chiamare ; de 
i quali l’vno cinge,& circonda l’altro, faluo che l’vItimo verfo noi,che 
è quel della Luna: il quale per efferil più baffo, non può circondare 
alcun altro Cielo, ma folo cinge d’ogni intorno la Sfera del fuoco. Pa- 
‘rimente il decimo cielo; per elfereil più fublime di tutti gli altri cicli 
naturali, non ha fopra di fe altro cielo naturale, chelo giri,& racchiu- 
ida: dico, naturale, perche fe ben ha fopra di feilcieloem pireo , il qua- 
le habbiamo da crederche fia illuoco beato della felice patria degli 
seletti;tuttauia per efler egli fopra della natura,& non fottopofto à natu 
‘tal mouimento,non ha da CE nella confideratione del l'Aftrologo, 
«ma folo degli effercitati ne i facri ftudij di Theologia. La onde proce- 
-ddendo noi in quetti libri, come Aftrologi, nonlo porremo in numero 
‘congli altri cieli naturali, al mouimento di luogo à luogo obligati, 
‘Li quali Cieli più tofto fi douerebbon domandare orbi che sfere, po- 


«feia che la Sfera(come nel precedente Libro fi è derto)ha da effer conte 


muta da vna fola fuperficie di faora, dove che l’orbe fi confidera conte 
‘nuto da due pece concaua di dentro, & l’altra couefla di fuo 
a; di maniera che fe, per efflem pio, prenderemo vna palla ben rotonda, 
fe farà confiderata tutta infieme ripiena per ogni parte,fi potrà doman 
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dar Sfera; come quellaiche non ha altra fuperficie che vna foladi fuò- 
ra: doueche fe noi ciimaginaffemo chela faffe wota dentro nel mezog 
all'hora conueneuolmente (i douerebbe domandarorbe . 23 
Ciafcheduno adiique dei dieci cieli, per efler l’vno dentro all’altro, 
& dentro all’vltimo gli elementi ; propriamente fi douerebbe doman- 
dar Orbe, & non Sfera; dove che tutto il mondo infememente conf» 
derato come ripieno d’ogni foftantia corporca naturale, ricerca vera- 
menteilnome di Sfera, &non di Orbe. Nientedimanco, perche tutti 
quelli,che trattano di cotali Corpi celefti,indiferentementegli nomi. 
nano, pigliando la Sfera per Orbe, & per l’orbela Sfera, noi parimente 
faremo fpefle volteil medefimo: baftandoci di haner di ciò attuertito 
‘ chileggerà, accioche per quefto non habbia da prender confufione.: 


Del numero delle Sfere celefti : & del fito, & dell'ordine loro. Capo I I 


leciadunque fecondogli Aftrologi dei noftri rempi fono le Sfe- 
D re,nelle qugli fidinide foftantialmente la Region celelte. Et la 
maggior parte di quefte, ftà diuifa inaltri (Orbi; come ho dichiarato 
nelle mie Teoriche dei Pianeti: è ciafcheduno deiquali orbi, fu alles 
gnata vna intelligentia chie lo muona, fenza dargli ripofo mai. Primie» 
tamente il decimo cielo,tutro raro, & tranfparente, {i rruoua fenz’alcu 
naftella:Etquantanque rifpetto à noi, come collocato nella fuprema, 
-& più alta parte dell’vninerfo, fi pofla domandardecimo;tuttauia pet- 
che rifpetto all'ordinidella natura, & alla degnità del luogo; fi hada ti 
‘mare il primo, fi domandail primo mobile. Et fi muoue fbpra li poli 
del Mondo da Leuante verfo Ponente, con rita velocità; chefinifceva 
fuo integro rinolgimento in 2.4. hore, moflo dalla {ua propria intelli- 
gentia; da molti.chiamata anima del Modo:percioche egli colfuo ma- 
‘nimento ha wirtà di farmuouer fecorturti gli aleri cieli, che glifonoin 
feriori  &in qualche parte glielementiancora, i 
Segue fotto à quelto la Nona Sfera; la quale fe ben nell'ordine della 
natura tiene il fecondo luogo, nondimeno perrifpetto di noi, Nonala 
domandiamo. Et per dirbrememente, à tnrte le Sfere celefti hannoda- 
tonomegli Aftrologi;num erandole tifpetto è:noi, fuora:cheal fupre- 
mocielo sil quale rifpetto all’ordin della Natura, e chiamato primox 
quantuque ancor eglialcuna volta fia rifpetto à noi nominato deci» 
mo.Matitornando alla Nona Sfera; dico ch'ella medefimamente, co- 
‘mela prima, fi truoua priua diftelle. Evoltral mowimento ch'ella ha 
per virtù:del primo mobile;come ho detto,da Leuante, à Ponente; ri 
_* tiene ancora vn mouiméro proprio qual riceue dalla fua propria intel 
ligentia, da Ponente verfo Leuate contr: lcorfo di eflo primo mobile, 
12b così 
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| parte fiavn grado , meglio di fotto al fto luogo dichiararemo , Ma fo- 
no alcuni, che fi maravigliano, come fi pofla rrouare in cielo Sfera al- 
cuna,che non habbia ftelle,fi come noi poniamo il primo mobile , &la 
riona Sfera;pofcia che li Filofofi naturali dicono che non comportando 
la natura alcuna cofa nel mondo fenza'l {uo proprio fine,& eflendo fem 
o pre più degno il fine,di quella cofa di cui gliè fine, cioè di quello che fia 
mezo ad eflo fine;par da dire, che effendo le ftelle le più nobili partide 
ilor orbi, come quelle, che co ilor mouimenti;& con la lor luce,man= 
dano virtù da baflo, farà conueneuol cofa,che l’orbe fia fatto per la ftel 
la, che fi truoui in eflo,pofcia che efla non fi potria muouere, fe non fuf 
| fe portata dall’orbe fuo. Onde eflendo l'orbe perla ftella, come per fuo 
fine,quafi fatto per portar quella, ne fegue che quellorbe,che non ha- 
urà ftella, non habbia fine, per cui fia fatto, & per confeguentia fia quafi 
| come fatto indarno , A quefti, che cosi dubitano, & argomentano , & 
di tali orbi fenza ftelle fi marauigliano, rifpondo che quantunque fia 
vero che gli orbi celefti fieno principalmente fatti per caufa delle ftel. 
le loro ; nondimeno non per quefto li ha da negare, che non pofla tro- 
narfi alcun orbe lafufo,che fia priuo di ftelle;ne per quefto fi ha da pen- 
| fare che fia ftato prodotto indarno. Conciofiacofa che fe bene non fa» 
| rà ftella in eflo;tuttania il {uo mouimento farà ordinato per le ftelle che 
frhanno da muouere. Di maniera che douendole ftelle con diuerfi mo 
\wuimenti caufare,& produrre diuerfi effetti in quefto mondo inferiore; 
non potrebbon far quelti diuerfi movimenti » fe non hauefler dinerfi 
orbi, che le mouellero invn medefimo tempoa diuerfi fiti. La onde il 
Primo mobile,ancora che non habbia in fe frella alcuna, fi muoue non- 
| dimeno nof indarno, ma per caufa di muouer il Sole,la Luna;& l'altre 
ftelle in 24.hore intorno alla terra da Leuante a Ponente:dal qual mo- 
uimento fi producono effetti diuerfi , da quelli che fi caufano dai mo» 
uimenti propri} dei lor orbi particolari:Bafta dunque che gli orbi hab 
bian riguardo alle Mtelle, come alor fine, ancora che quelle non fieno 
in effi. Et quel ch'io dico del Primo mobile,rifpetto a tutte le ftelle, in- 
tendo parimente della Nona Sfera; pofcia che ella ancora ferue affài 
col {uo mouimento alle ftelle fille , &a i Pianeti ancora per li Augi los 
ro,come ho dichiarato nelle mie Teoriche de1 Pianeti.La decima, &la 
nona Sfera adunque , benche in loro fteffe non habbiano alcuna ftella, 


. . Ò . . 
ftelle tutte 5 percioche tutta quella machina: celefte compofta di tanti 


| orbi,ha vn ordine,& vna corrifpondentia, diffufa & penetrata per turti 
o i i pi gli 


se} ft ts IR à n : . î ; 
i tardamtente fatto , che in cento anni apena fi-muoue vn fol gradoy: 
cioè vna di trecento feffanta parti, d'vn fuo integro riuolgimento . Che. 


nientedimanco coi lor mouimenti feruono marauigliofamente alle . 


‘ troabeneficio commune &a pdottione divarij effetti quà giù da baf- 
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gli orbi , in modo che con marauigliofa concordia fi aiutano l’vno Pal» 


fo. Ma quetfte fon materie , che appartengono piùa i Filofofi naturalis. 
che all’Aftrologo. Onde tornando a propofito, dico,che doppo deci-, 
mo cielo , fegue la Nona sfera , priua ancor ella di ftelle, come ho det- 
to; la quale fi muone da Ponente verfo Lenante,& ha virtù di mouer fe 
co ancora le sfere, che le fono inferiori,con quella velocità,che meglio 
nelle mie Teoriche fi dichiara. Segue appreflo di detta sfera, l’ottaua 
poi ; chiamata dagli Aftrologi il Cielo ftellato, & l’ottaua sfera, & da 
molti il firmamento,per la ragione, che poi diremo nelduodecimo ca- 
o di quefto libro. Quefta oltra li due mouimenti, ch’ella ha per virtù 
della sfera decima, & della nona,fi muoue ancora per virtù propria:mo 
uendoingran parte infieme conla medefima virtù le sfere che le fon 
fotto;il cui mouimento chiamano gli Aftrologi apprefflamento,& difco 
faméto; la dichiaratione del quale appartiene alle Teoriche de i Piane 
ti,& noi quiui n'habbiamo trattato . Segue doppo quefto Cielo ftellato 
la sfera di Saturno,nominata così da vna ftella nominata Saturno,che fo 
la fi trova in lui.Etoltia li movimenti che ha quefta sfera per vigore,& 
virtù delle tre che fopra le fono,è mofla ancora della fua propria intelli 
gentia,facendo vn fuo integro rivolgimento in trenta anni folari. Etin 
quefto ditferifce dall’altre sfere, chele fono fu periori, che doue quelle 
fanno parte deilormouimenti a quelle che fon lor fotto , quefta peril 
contrario non muove col fuo riuolgimento altra sfera,fi come parimen 
te nonlo fanno le altre sfere,che le fon fotto, A ppreflo di quefta,fta poi 
collocata la sfera fefta di Gioue , così chiemata da vna {tella nominata 
Giove,che fola fi truova in efla. 

Etper dir breuemente niffuna Sfera ha più ftelle,che vnasda cui pré 
de il nome,faluo che la ftellara , come ho detto; nella quale fono ftelle 
innumerabili.Muouefi il Cielo di Gioue per virtù della propria fuain- 
telligentiain così fatta velocità, che in dodici anni folari finifce vn'inte 
ero riuolgimento . Sotto a quello, fi truoua pofto il Cielo di Marte ; il 
quale in due anni folari, & mezo;fi nifceunfuo corfo integro . La Sfera 
del Sole di poilo finifce in 36 5. giorni, & fei horé ; è poco manco . Se- 
gue dopo’ Sole, Venere : & poi Mercurio fecondol'ordin pofto da To- 
Jomeo, feguito da i migliori Aftrologi fin hoggi;quantunquein quefto 
differifca Tolomeo da i Platonici,come diremo nel feguente Capo. Et 
ambedue quefte Sfere,nellaloro velocità, fecondo i lor mouimenti me 
diocri s'agguagliano al Sole, dal qual poi, come fecondo liverimoui» 
menti differifchino,ho dichiarato nelle mie Teoriche de i Pianeti. Nel 
I'vitimo luoco,& più proflimo verfo noi, ftà collocato il cielo della Lu= 

| na 
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| ‘a,ilquale per ventiferte giorni , & otto bore, finifce quafi l'integro fuo 
‘corfo,&quiui ftà pofto il termine della Regione celefte: polcia che alla 
fl Sferalunare fubito fegue. la Sferadel fuoco , dando principio alla Re- 
gione elementare,come di fopra ho detto, 


Dell'oppenione di Platone intorno all'ordine dei Pianeti; & come tal 
oppenione non fia totalmente fecura , &y dell’eccellentia 
del corpo folare, Capo III: 


Ortal dunque quale ho narrato fi ha da ftimar che fia l’ordine,e'l 

fito delle celefti Sfere . Nè mi è nafcofto che Platone, quanto al» 
‘ordinare quette Sfere dei Pianeti in cielo;;in altra manierale difpone 

| cta,che quì non habbiamo noi fatto:come quello , che fopral’orbe del- 
| daLuna,poneua immediatamente la Sfera del Sole moflo da quefta ca- 
“gione,che quando Mercurio,& Venere(& maffimamente Venere, che 
rifpetto a noi,ci fimoftra più notabile ftella,che non fa Mercurio ) fof= 
fer fotto la Sfera del Sole,ne feguirebbe che ogni uolra che s'interponef 
fero tra noi,e'l corpo folare,quello eclifaflero, fi come la Lunalo eclif- 
fa.Maqueftaragion di Platone nonba gran forza; pofcia che per effer 
Venere più uicina al Sole,chela Luna, & per effer ancora , quanto alla 
noftra apparentia minore di ella Luna; viene per quefte due caufe a co 
rire minor parte del Sole, che non faria neceflario per coprirci,& tor- 
ci ilfuo lume + Conciofiacofa che effendo tanto accefo di luce il Sole, 
quanto ogn'un uede;non può il corpo di Venere, che non cene ricuo= 
pre pur la centefima parte, impedir che il Sole con l’auanzo del corpo 
fuo,che a noi refta fcoperto, non renda in modoinfenfibile quel copri» 
mento,che con la viuezza de i fuoi raggi, non tolga ogni forza a quello 
ecliffe . Oltra che efsendo afsai più remoto da noi Venere,che non è la 
Luna, & di minor ò ver manco apparente faccia ; vien per quefto ad 
efser da noi vifta,& comprefa con fi picciol angolo , nell'occhio noftro, 
che infenfibil coprimento ci può far del Sole. Erilfimile , & ancor più 
fidene dir di Mercurio. Laonde non ha forza la ragione di Platone a 
‘far credere che il Sole fotto di Venere,& di Mercurio habbia il fuo or» 
be ; anzi fi ha da tenere per cofa veriffima, & forfe ancor necefsaria, 
che fecondo che habbiamo detro di fopta; habbia il Sole lafua Sfera 
in mezo di tutti i Pianeti;come quello, che douendo darluceàtutti pa 
re che ragioneuolmente debbia efser pofto in luoco , onde più commo 
damére lo pofsa fare;& quefto è il luoco del mezo, Per cioche fe il Sole 
fufse collocato fopra di Gioua di Saturno, & di Marte hauria per la fua 
troppo lontananza fatto così breue parte della caldezza in quefto mon 


(073, de 


.conofcere nelle Teoriche de i Pianeti . Son donque le Sfere celefti or- 
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«do inferiore,che fi farebbefentita maggior fredezza,che alla generatio 
‘ne,& conferuatione delle cofe non connenina, Et per il contrario fe fot 
to di.Venere,& di Mercurio fofle rato collocato dalla natura ;all'hora 
perla troppa fua vicinanza,ci harebbe fatto fentire maggior caldezza, 
che non fa dibifogno per la falute noftra. Ragionenolmente adunque 
pércontemperare  finiramiito fua forza, ha hauuto il fuo luogo, nè 
troppo lontano nè troppo vicino a noi; manelmezo de gli altri fei pia- 
neti, come habbiamo detto. Et fu quel luogo veramente degno di lui, 
come di quello,che & per grandezza di corpo,& per abondantia di lu- 
‘ce, & per poflanza di forza;fi fa conofcere, come quafi Principe degli al 
«tri Pianeti tutti;di maniera che a guifa che il core ftà pofto nel mezo de 
i corpi noftri,come membro principale,& regale, che ha da comparti» 
«re il vigore,& laforzaa gli altrimébri;così ftà collocato il Sole nelme= 
zo de gli altri Pianeti, come fi è detto.Et maggiormente che tutti han- 
‘no in vn certo modo vn confentimento, & vna cotrifpondentia non ef 
fo,che fa che da lui prendano vna ferma, & certa regola,& vn vero ordi 
‘neneilor mouiméti,& nei fiti de gli orbi loro,fecondo che fi può ben 
dinate,& fituate fecondo Pordine che habbiamo fatto manifefto di fo- 
pra;& ciafcheduna di effe faluo che il primo mobile, fi muoue da Poné 
te verfo Leuante,tornando in Ponente,contra’l corfo di effo Primo ma 
«bile,che da Leuante verfo Ponente fi uolge. sine 
 Hor fe noiaggiugneremoalle dieci già dette parti principali della 
«Regione celefte,le altre quattro parti della Regione elementare,haure 
«mo l'vniuerfo tutto diftinto in quattordici Sfere, dieci eterne, & diui- 
ne,& quattro caduche, & mortali,in tal guifa ordinate, & difpofte,che 
la maggiore cinge la minore di mano in mano ; & fecondo la propot= 
tione dellalor nobiltà,auanza di quantità, & grandezza quella che cir- 
conda,l’altra che è circondata. Ma non già fi ha da intender quefto,fe- 
condo che pone Alfagranio, cioè che l’orbe circondante fia di quanti 
tà decupla al circondato,in guifa che l’acqua,per eflempio, fia dieci vol 
te maggiore della terra, & l’aria dieci volte maggior dell’acqua,& il fi- 
mil di mano in mano infino al decimo Cielo. Percioche quefta oppe- 
nione di Alfagranio pate molte difficaltà; nè fi deue accettar per buo- 
na;come in parte ho dimoftrato nel miolibro della grandezza della ter 
ra,& dell’acqua.Li Platonici,& innanzi aloroli Pittagorici accommo- 
davano quefta proportione delle quantità,& grandezze delle dette sfe 
re, all'armonia perfettiffima;che efli credenano,che rifultafle dai mos 
wimenti di quelle. Ma io fono d’oppenione che la proportione di coe 
tai grandezze , fi habbia da accommodare alla virtù ; & alla ASS che 
Oi É sé anno 
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lignno d'hauere li corpi celefti nel gouernare in parte co i mouimenti} 
& co ilumi loro quefte cofe qua giù da ballo . Er quantunque fia molra. 
vniuerfalmente allegato , & creduto quefto decuplo auanzo de gli ele- 
menti tra di loro;nientedimanco,come tal oppenione fia falfa, & come 
s'habbia da intender quefto auanzo decuplo, & come lo prende Arifto 
tile,ho dichiarato aflai a lungo nel già detto mio libro,della grandezza 
dell'Acqua,& della Terra:doue io pruouo apertamente effer maggiore 
quelta di quella. i 

“ Intalguifa adunque,come habbiamo dichiarato; (i divide effential- 
mente,& foftantialmente tutta quefta gran machina del Mondo;come 
fi può vedere & imaginare in quefta figura, > 


CheleSfere, nellequali fi è diuifo l’oniuerfo , non fono continue tra di loro; 
© macontigues &y come queltos intenda. —Capo IIII + 
Abbiamo da notare ancora intorno all'ordine & fito delle dette 

® 2 Sfere, chele non fono continuate tra di loro, quantunque fi toc- 

chino l'vna l'altra fenz'alcunmezo.Percioche quando fuffe quefto, bi- 
di : OE fognarebbe, 
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fognarebbe, che folo vn movimento di tutto fulfe,& che infieme divn 
fol mouimento fi moueflero tutte.Se già noi non voleffemo dire,che le 
faffero rare fattibili,& condenfabili:cofa che alla perfettione di così fat 
ti corpi non ben conuiene. Non fon dunque continui,ò ver continuati 
quefti orbi,ma fon contigui, cioè così daccofto l'vno all’altro,che fi toc- 
cano fenza alcun mezo. | 

Madirà forfe alcuno, che vn così fatto contratto, è toccamento non, 
può quiui veramente trouarfi. Conciofia che fe noi ci imaginaremo che, 
vnalinea retta paffi,per elempio,pert il conueflo del cielo di Venere,& 
per il concauo di quel del Sole , certo farà che ellendo diftante quefte 

due Sfere.& non continue,in altro punto della detta linea rerminarà la 
Sfera di Venere, & in altro cominciarà quella del Sole Et perche due 

punti non poflan toccarfi infieme, anzi è forza che tra di loro compren 

dino alquanto di linea, come confeflano tutti li Matematici, ne fegue 

che per tanto fpacio,quato comprenderà quella breue linea, fia {pacio 

intermezo tra quelle due Sfere , & per confequentia fia quello fpacio 

voto,& priuo di corpo;ilche non fi ha da concedere in modo alcuno;& 

confeguentemente par che non poflin efler contigue quefte Sfere, ma 

deuino effer continue, | 

A chi così arsomentafle fi dee rifpondere,ché quelli due punti,non 

fono veramente due,ma fono vn fol punto; ilquale ha potétia di termi- 

nare quelle due linee, fi come d'ogni linea diremo il medefimo , ogni 

volta che î due parti fi diuideffe, diuidédofi ella fempre in vn punto,& 

quiui caufandoli due punti dopòla diuifione,come ogni mediocre Ma 

tematico fa beniffimo.Oltra che fi può dir ancora; che quefte minute, 

& efatte c6fiderationi Matematicali n6 hinoluogo nei corpi naturali, 
&foftantiali,li quali non comportano quefti roccaméti puntuali; &li- 
neari,come a dire,che vn corpo cò la fua fuperficie piana,tocchi vn cor 
po Sferico in vn fol punto, & altrefimili confiderationi,& diuifioni,&c 

mifare Matematicali.Et tanto bafti hauer decto della diuifione foftatia 
le della Sfera del M6do . Si diuide ancora la medefima accidentalmen 
te;cioè non fecondo la foftantia,& effentia fua,ma fecondo'l rifperto de 

gli habitatori;della qual diuifione,n6 è ancor tempo che io ragioni,po 
{cia che molte cofe fa prima dibifogno di prouare,te quali nel difcorfo 
fatto fin quì ho paffate,come pluppofte , p puarle dipoiad vna ad vna, 
come faremo quì di fotto.Et prima quato al numero delle Sfere celefti., 


Come fi poffa prouare che le Sfere celefti fieno dieci. Capo V. 


i Geuolmente potrà eflere , che alcuno maratigliandofi come ef- 
| fendoli corpi celefti così lontani da noi come veggiamo; fi peo 
Lasi à la C) 
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{afapere di che numero fieno;non faprà vedere a che fegno & per qual 
‘cagione fi mouefler quelli,li quali furonti primi a potre che li cieli fuf- 
fero più d’vno . Pércioche eflendo cofa certiflima ch’ogni noftra noti® 
tia,& perfetto conofcimento ha principio dalfenfo, & non eflendo fot= 
topoftili cieli ad alcun noftro fenfo,faluo che a quel del vedere;par che 
fegua da quefto , che tanto a punto ne douiamo noi giudicae ; quanto: 
gliocchi foli ci moftrano,& ne danno fegno.Et nefluno farà mai,al qua- 
È. , guardando egli ve rfo'l cielo,non paia di vedere vn ciel folo,& non 
più, nel quale fia pofto il Sole , la Luna,& tutte l’altre ftelie. A quefto fl 
rifponde,che quantunque fia vero,che con altro fentimento che delve 
‘dere , non potiamo haueralcuna fenfitiva cognitione dei corpi cele- 
fti; nondimeno da quefto ftefso vedere, hanno hawuto tal fegno & tal 
inditio gli Aftrologi, che è ftato baftante a far lor difcorrere, & chiara- 
mente concludere, non folo che le Sfere celefti fieno più d’vna,ma ane 
cora ; che le fieno dieci; fecondo che l’habbiamo potte di fopra,& dirò 
come.Eglino veggendo primieramente che le Stelle,il Sole,&la Luna, 
fi muouon continuamente da Leuante à Ponente, conobbero con lun- 
ghe ofleruationi, che non tutte le ftelle conferuano ne imouimentilo= 
to vna medefima diftantia , l'vna dall’altra, anzi cinque ne conobbe. 
ro,& con efse il Sole,& la Luna ancora;le quali, non folo non manten- 
gon vna ftefsa diftantia con l'altre ftelle, ma nè ancora la mantengono 
infra di loro:anzi in vn tempo fono inunalontananza , & in altro tem- 
po in vn’altra, Et daquefto conclufero ;, che fufse cofa impoflibile che 
inun medefimo cielo fufser tutte . Et accioche meglio io mi faccia ine 
rendere,dowiam fapere che da tuttii Filofofi, & antiqui, & moderni; 
che di tai cofe hanno trattato ; fi tiene per cola fermiffima, che le ftelle 
non fi mouino per fe ftefse, efsendo cofa in vero fuora di ragione, che 
difgiunte da ilor orbi, fi muouino per fe medefime,come quali à volo; 
Ma tengan ferma oppenione che le fi muouino al mouimento de 1 lor 
orbi,ne i quali ftieno infifse,nella guifa che noi veggiamo ftar faldiino 
di in una traue di legno;di maniera che , fi come méire che tai nodi né 
fi feparano da quella traue; non fi muouon punto per fe frefli (eparata- 
mente;ma fon molli infieme con efsa traue, mantenendo fempre la me 
defima diftantia l’vn dall’altro: così dicono quefti Filofofi,che adiuien 
delle frelle , non efsendo quelle altro, che parti più (pefse,& più denfe 
de i lororbi ; li quali per la loro rarità, non moftrano la loro lucidezza; 
la quale fi vede ben rifplédere ne i corpi delle ftelle,per efser quiui più 
adunata,più condenfata,& più fpefsa. Segue dunque da quefto che al 
mouimento d’yn’orbe, shabbian da mouere tutte le {telle,che fono in 
quello; conferuando fempre tra di loro;le medefime lontananze; & le 


Cela ftefse 
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ftefe figure,che infieme fanno ; Ma perche(come ho detto) vider quel 

li antiqui Aftrologi,che il Sole,& la Luna,& cinque altre ftelle , che fo- 

ARIA no Saturno , Gioue, Marte, Venere, & Mercurio variauano fempre di- 
i ftantia di giorno in giorno l'vna con l’altra, dalla qual variatione , furo» 
no domandati Pianeti;la qual parola fignifica nella lingua Greca; quan 

nei. tonellanoftraerrabondi; & peregrinanti;conclufero che per forza bi» 


& diftantie ; dieder occafione di far giudicio che in uno ftello cielo po» 
| tefler effer mofle,& portate, 

| .. Etqueftotalcielo chiamarono la Sfera ftellata ; & da alcuni fu do- 
mandato il firmamento,quafi perche ferme fi truowino le ftelle in efloy 
fenza punto vagate,ò variare diftantia ; nella guifa cheli pianeti fanno» 
Quefta Sfera ftellata fi per grantempo dagli Aftrologi giudicata per 
la più alta, & (uprema di tutte, in mode che fopra di lei non fuffe nè la 
decima; né lanona, & primo mobile la domandauano , Et di quefta 


i i na fognaua che ciafcheduno diquefti fette Pianetti, hauefle almeno vn or 
Mo pose be {uo proprio,nel quale fi mouefle. Et che oltra di quefti fette, de vn'al 
MU tro facefle di meftieri almeno, che moueffe tutte lalere ftelle . Le quali 

i I i n perchefi vedevano conferuar fempre infra dilorole medefime figure; 


avi: —oppenione fu Ariftotile .. Ma dopò molti anni fucceflero Aftrologili 

da quali per molto più minute ofleruationi conobbero che la Sfera ftella- 
Lay s3 0 oltra’l mowimento , ch’ella ha da Leuante a Ponente, fr mouewaan= 
le cora per il contrario da Ponente a Leuate:& in qual guifa conofcefser 
Pre - quefto dirò più di fotto. Argomentando adunque quefti manco anti» 


qui Aftrologi, che per efler cofaimpoflibile, & forfe non imaginabile, 
che vna ftefla Sfera habbia per fe ftella due mowimenti contrari] l’vn al 
laltro,fopra de i fuoi propri poli, non poteva effer per fe baftantea fal 
uar l’apparentia di quei due mouiméti contrari) , che nelle ftelle fille fi 
conofceuano, conclufero che fopra le fufle vnlaltra Sfera fenza ftelle,la 
qual mouendofi da Leuante à Ponente, moueffe con lafua virtù,l'ottas 
US aa ancora; & di quefta opinione fu Tolomeo. Di nuouo poine item- 
pi per non molte età a dietro dai noftri, fon venuti Aftrologi, li quali 
hanno conofciuto che quefta ottana Sfera oltrali due mouimenti già 
«detti, ne tiene vn’altro , da loro chiamato appreflamento s& difcofta= 
mento .Etcoimedefimiargomenti difcorrendo, che con la moltipli- 
catione de i mouimenti,bifognawa multiplicare ancora gli orbi, hanno 
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a fonola nona,& la decima,& così compirono il numero delle dieci Sfe- 
i re,come di fopral’habbiamo pofte. Mafarà forfe alcuno a cui né parrà 
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smenti;comea dire l’yno diurno verfo Ponente, per virtù del primo mo 
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conclufo,& affermato,che fopra le debbiano efsere due altre Sfere,che . | 


‘.. cofa conueneuole , cheuna medefimaftella habbia infieme più moui» - 
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bilé;&Paltto dal fuo orbe proprio verfo Leuante.Con ciofia che efsen> 
doi corpi celeft1 fempliciffimi di tutti icorpi , ne fegue che fe quefti 
elementi inferiori p efser corpi femplici,non pofsono hauer più moui- 
menti naturali,che uno per ciafcheduno,come nella feconda parte del 
la natural mia Filofofia fi dichiara , & fi pruova; molto più douerà ac- 
cafcar quefto ne i corpi celefti;& per confequentia non par da dire,che 
in qual fi fia di quelli, fi truouino più movimenti naturali che vno . Ne 
fi potrà ancor dire , che pofsa alcun di quei mouimenti efser uiolento, 
come in quefte cofe inferiori veggiamo accafcare; perche ne i corpi e- 
terni,& diuini,come fono li celefti,non vogliono li Filofofi,che fi truo- 
ni violentia alcuna . A qualunque così argomentafse,rifponderei efser 
cofaveriffima, che ad vn corpo femplice , & non com pofto rconuenga 
‘wn folomouimento femplice;& confefserei efser uero che ne i corpi ce 
Jefti non pofsa haver luoco alcuna uera violentia. Manon perquefto 
fegue che non poflin trouarfi in efli più mouimenti , de i quali nefluno 
fia violento , è contra natura. Il mowimento dunque verfo Leuante; 
farà alle Stelle proprio; & naturale; ma ilmouimento diurno poi , fe 
‘ben non è proprio loro,non è ancora contra la lor natura ; ò per violen- 
tia che fia lor fatta, C6ciofiacofa che il primo mobile muoue le inferio» 
ri Sfere,non perche ci le rapifca feco sforzatamente,ò perche cò violen 
tiacontralalor naturale tiri feco; ma la natura loro è tale, che fa lor 
hauer paffiva inclinatione ; & attitudine naturale a feguir quel moui- 
mento fuperiore,per caufa della generatione delle cofe qua giù da baf- 
fo. Onde non è neceffario,che ciò che non fia proprio,ò naturale ad v- 
na cofa,fia fempre contra la natura di quella: fi come in quefte cofein-. 
feriori veggiamo che l’acqua, la quale eflendo graue, fi truoua atta per 
fua natura a fcendera baflo ; faglie nondimeno alcuna uolta,; fenza ef 
ferle fatto forza,ò eftrinfeca violentia. Etciò fa per impedire che fpa- 
cio voto,non fi truoni nel mondo; di maniera che douiam direche que 
fta inclinatione che hanno le cofe graui à falir per fe ftefle inalto; per 
torre lo fpacio voro;fia inclinatione non in tutto contra natura, ò violen 
ta,ma in un certo modo per ordin di efla natura,ad vniuerfal beneficio. 
del mondo tutto. Così medefimamente,fe non nelmedefimo modo a, 
punto , almeno in un certo modo proportionato alla loro perfettione ;, 
hannole sfere del Cielo inclinatione, non nemica dellanatura, ma al» 
la natura confentiente,di feguire il mouimenro del primo mobile,fen= 
zache fia lor fatta forza. Mail trattar di quefta matetia non appartie- 
neall’Aftrologo, maal Filolofo Naturale, & io quando {criffi di tal co+ 
fa,naturalmente ; dichiara intornoa quefto più a lungo, quanto fi ap-, 
‘parteneua» ie Lo i; 1 i 
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Come fi ha da intendere, che la terrarifpetto alcielo, dr fpecialmente al 
Ciclo ftellato fia quafi vn punto, Capo VI. 


Onuengono infiememente così gli ARtrologi,come li Filofofi Na- 
turali in dire che la terra confiderata rifpetto al cielo, & maflima- 
mente rifpetro al cielo ftellato, & alla nona, & decima Sfera,fia di quan 
tità non fenfibile,& quafi un punto. Perla qual cofa douiamo prima fa- 
ere che in due modi fi può domandare vna cofa infenfibile,inun mo 
do farebbe quando veramente la fufle infenfibile,con efter di tal picco 
lezza, che in niflun modo fufle poflibile che c6 alcun fentimento la po 
teffemo fentire, ò comprendere; & in tal guifa chiameremo inuifibile 
vn’oggetto così piccolo,che quanto fi voglia acuta vifta non lo pofla di- 
fcernere;& non odibile chiameremo vna voce, ò vn fuono tanto baflo; 
ò ver tanto dalungi fatto, che orecchio humano non polla odirlo , & il 
fimile fi ha da intendere de glialtri oggetti de i fenfi noftri. Invn'altro, 
modo quella cofa diremo eflere infenfibile,la quale quantunque per fe 
ftefla confiderata pofla dal noftro fenfo efler comprefa;tuttauia colide- 
rata in rifpetto d’altra cofa,molto maggiore , mal potendo da noi com- 
pred erfisinfenfibile la chiameremo,come,per eflempio, fe noi vedefle 
mo vn cumulo di grano di cento ftara, & dipoi vene fufle aggiuuto vn 
granello , ò ueramente ne fuffe tolto via, quantunque in vero quel gra= 
nello hauefse fatto ò maggior,ò minor quel cumulo, & perfe ftefso cò- 
fiderato fia cofafenfibile , nondimeno rifpetto a quel cumulo.faria fta- 
to tanto piccolo,ò l’accrefcimento, è’ difcrefcimento, che rifpetto alla 
gradezza di tutto’| cumulo potremo dire che fia infenfibile a gli occhi 
noftri , l’accrefcimento fatto per tal granello, è il difcrefcimento che fi 
facefse nel torlo via.Hor in quefto fecondo modofi ha da intender che 
la terra fia infenfibile rifpetto al cielo;percioche fe bene rifperto à noi fi 
può dire, non folo che la fia di quantità fenfibile , ma grandiffima, co 
me fanno di ciò inditiole liti e icontraftiche fanno tutto’] giorno gli 
huomini per pofsederne una minima particella,nientedimanco rifpet 
to alla grandezza del cielo ftellato , & alla lontananza che è fra: quell 
&la terra,ella fi ha da ftimar così piccola ; che fi può dir non fenfibile. 
Et che quefto fia il vero fi può fecondo Alfagranio a ral fegno conofce= 
re,che in qual fi voglia luogo della fuperficie dell’Orizonte , che noici 
fiamo , veggiamo fempre quanto al fenfo la metà di tutto’] cielo fopra 
la terra;come tra l'altre ragioni,che ce lo potre bbon dimoftrare;à ques 
fto lo potiamo conofcere , che alcuna volta accafca di ueder in un me- 
defimo tempo il Sole, &la Luna pofta nella fua pianezza raentre che: 
l’vno di quefti pianeti nell’Orizonte di Leuante,& l’altro in quel di Pa 
ne nente 
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nente fi fa vedere. Et non potendo accafcare la pianezza della Luna,fe 
non quando il Sole ftà pofto all’incontro di quella, perlinea diametra 
le,che pali per il cérro dell’vniuerfo, come al fuo luogo dechiareremo, 
| nefeguecheall’horala metà di tutto’| cielo ci appaia fopra laterra, & 
| Paltra metà di fotto:la qual cofa fe la terra fufse di quantità fenfibile ri- 
| fpettoal cielo,non auuerrebbe ; ma tanto minor parte della metà ci par 
rebbe di vedere;quito importarebbe il femidiametro della terra,i gui 
{a che la vera metà potrebbe folamére veder colui,che noi ci imaginafe 
| femoefserpofto nel cétro dell’vniuerfo roltone uia la terra. Vi'altra ra 
|| gioneafsegna Alfagranio a prouarla infenfibilità della gradezza della 
|| terrarifpetto al cielo;&è che noi veggiamo alcuhe ftelle così apparéte- 
Î mente piccole nell’ottaua Sfera che rifpetto al cielo appaiano di così in 
| fenfibil gradezza,che farebbe cofa impofTibile che noi mai ci accorgef- 
| femo,che facefser momento di quatità,nell’efsere ò tolte,ò aggiunte in 
| cielo.La onde efsendoogni ftella fifsa maggiore della terra,come pruo 


a . Ò . . . 
ua il medefimo Alfagranio con matematicali demonftrationi, ne fegue 


che tanto piùfia FIT rifpetto al cielo,quato ellaè minore di quel 
' Je ftelle, Sefufse poffibil dunque che la terra falifse al cielo, & noi quà 
giù rimanefsemo;a pena la noftra uifta la fufo la fcorgerebbe,fi come a 
| gran penafcorgiamo alcune ftelle piccolifime, che ui fono.Per la qual 
cofa pche la Luna è minore molte uolte della terra,come noi dichiare-, 
‘ remoal fuoluogo,farebbe necefsario, che fe la Luna fofse potta nel cie 
lo ftellato,noi n6la potefsemo fcorgere;ò difcernere in alcun modo,an 
| ziincomprenfibile alla noftra uifta, &al tutto inuifibile rifpetto al no- 
| ftro occhio douentarebbe.Et parimente fe noi fofsemo in cielo.& guar 
l dafsemoabafso,a grà fatica la noftra uifta diftinguerebe la terra, & qua 
| fiunpuntoci fi moftrarebbe;& n6 altrimenti che auueniua a Scipione 
nel {uo fogno,ci marauigliaremo dell’anfietà,& cupidità degli huomi- 
ni che tato contraftano infieme per pofsederla. Concluderemo dique 
| chelaterrarifpetto alcielo,n6 habbia quantità fenfibile,& d’alcun mo 
mento;di maniera che fe noi ci imaginiamo due linee parallele, ò vero 
equidiftanti,delle quali una efca dall'occhio noftro,& l’altra dal cétro 
della terra,&l'vna & Palcra arriui fino all’ottaua Sfera;c6préderino co. 
| taiduelinee così piccola, & ifenfibil parte ifra di loro,di efsa Sfera, che: 
noi diftinguere;ò difcernere,quido bé fufse luminofa,non la potremo. 


Che laterra fia collocata in mezo dell'vniuerfò. Capo V 11 


Olomeo nel primo libro della {ua diuina operadell’Almagefto,: 

so Ri, PRI 

A pruoua che laterra fia collocata nel mezo dell'yniverfo con que- 
fra 
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{ta ragione.Percioche s’ella non fufse helmezo, bifognetia per forza;ò 
ch’ella fufse più vicina al cielo verfo Leuante, che vero Ponente;ò per 
il contrario più proffima alla parte di Ponente che di Lenante, ò vera- 
mente più s'accoftafse all’vno , che all’altro polo ; & in qual fi voglia di 
quefti fiti,che fufse pofta, ne nafcerebbono grandiffimi inconvenienti. 
Conciofia che s’ella, per efsempio,farà più uicina al cielo verfo Lenan- 
te,ne feguirà che le ftelle, quando fi leueranno , ci parranno maggiori; 
che quando tramonteranno; pofcia che una medefima quantità, quan= 
to più lon gi fara danoi, tanto ci apparirà minore, come quella che corì 
allontanarfi , uien à caufar tuttawia minori angoli nell'occhio noftro, 
come fi può prouar per molte propofitioni, & principi) di Perfpettiua. 
Manoiveggiamo che qual fi voglia Rella, tolto via ogni impedimento 
di vapori, appare della medefima grandezza in qual fi voglia parte del 
cielo chela fi truowi,& (pecialmente cofi in Ponente,come in Leuante. 
ne fegue adunque , che noi non fiamo più uicinial cielo dalla parte di 
Leuante,che di Ponéte,& per confequentia nè la terra ancora . Appref- 
fo di quefto quando cio fufse,accaderebbe ancora che il tempo,che cò 
fumail Sole, dal fuo leuarfi, fino a mezo giorno, quando egli fi truona 
nel meridiano ; non farebbe vguale altempo che poi cofuma dalmezo 
giorno,fino che poi rramonta.& tutto quefto veggiamo efser falfo;: po- 
{cia che il Meridiano ; è vero il circolo del mezo giorno;diuide il tem> 
po del giorno in due parti uguali;come meglio fi potrà intendere;quan 
do nel terzo libro hauremo dichiarato, come fi caufi il mezo giorno,& 
qual fia il circolo Meridiano . Quefti due medefimi inconuenienti; fe+ 

uirebbono ancora, fe per il contrario,la terra fufle più vicina alle par- 
ti del cielo;che fon verfo Ponente; che a quelle,che fon verfo Leuante, 
& per confequentia fi può concludere , chela fianel mezoa punto tra 

uefte, & quelle. Ch'ella poi fia poita nel mezo ugualmente lontana 
dall’vno ; & dall’altro polo ; fi puo con il difcorfo di Tolomeo provare 
con quefta ragione, che neltempoj che la notte fi rende vguale al gior» 
no ; ilche accade alli 10. di Marzo, &alli quattordici di Settembre, 
(della qual parità de i giorni & delle notti, habbiamo piu ampiamen- 
tea parlar più di fotto) veggiamo che in qualfi uoglia parte della ter- 
ra,li corpi opaci,mandano nelleuar del Sole, le lor ombre per linea ret 
ta verfo quella parte,doue il Sole nelmedefimo giorno tramonta poi. 
Etin qual {i voglia altra ftagion dell'anno, queto non adiuiene . Hor 
tutto, quefto non potrebbe accafcare, fe la terra non fulfe a pito nel me 
zo vgualmente lontana da quefto polo , & da quello. Ma fiha ben da 
confiderar,che benche la terra fia nel mezo dell’vniuer(o,&il:cielo sfe 
rico, come poco di fotto dichiareremo ; non per quelto ne fegue ; che 
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l'huomo fia vgualméte lontano da quella parte del Cielo che fia nel Ze 
nith, cioè nel punto pofto fopra la tefta fua, & da quelle parti che fieno 
in Leuante;ò in Ponente. Conciofia che per efferla terra di quella in- 
fenfibilgrandezza,che noi habbiamo veduto di fopra; fe ben cotalgri 
| dezza fi può quafi ftimare infenfibile rifpetto al Cielo, nientedimanco 
| ella è pure di qualche quantità; & per confeguentia tanto più lontana 
farà da noi vna ftella, quando farà nel punto di Leuante ò di Ponente, 
| Ò:in qual fi fia altra parte dell’Orizonte ; che non farà quando fi truova 
f nelmezo del Cielofopra dei capi noftri , quando importa la quantità 
| del femidiametro della terra. Et nell’ altre parti poi fopra del nfo Ori- 
| zonte, tanto più ci farà vicina vna ftella, quanto manco farà inchinata 
| verfo’l noftro Orizonte;che cofà fia l’Orizonte,il Meridiano,elZenith, 
o de i quali nomi ci accafca alcuna volta in quefto fecondo libro di far mé 
| tione,meglio farà farro manifefto nel feguente libro. Balta per hota fu- 
| perficialmente fapere che l’Orizòte s'intende efler quel circolo, che di 
| wide la parte:-del Cielo che fi vede fopra la terra; da quella che ci s'a- 
‘fconde fotto . ll Meridiano poi intendo io per vn circolo ; che paflins 
‘dofopradei capinoftri, & per li poli del Mondo, diuide parimente il 
| Cielosin due parti vguali; & peril Zenith douiamo intendere quel pi» 
to del Cielo, che ftà dirittamente fopra della noftra tefta . Etquefta di- 
‘chiaratione , quantunque non così diftinta,come al fuo luogo farà poi, 
può perhora baftare alla intellisentia di quefto Capo. Tornando dun- 
que a propofito , accioche meglio s'intenda quanto ho detto puoco di 
fopra, di quel cheimporti la quantità della terra, defcrineremo quefta 
figura. Nella quale s'ha da intendere il Meridiano p il circolo. ABCD. 
& la circonferentia della terra, intendifi per il circolowHOS.& la metà 
dell’Orizonte s'intenda perilmezo circolo. BHD. & il centro così del 
Meridiano,come della terra,cioè il centro del Mondo fia il punto. E.de 
È poniamvna ftellain diuerfi fiti, co- 
mea dire nell’Orizonte nel punto.D. 
& nel noftro Zenith nel punto, A.& 
tral Zenith, &l’Orizonte in qualche 
altro fito , come a dire nel punto , M.: 
Horio dico che il punto.H.doue,per. 
eflempio, mi prefuppongo efler io,fa 
rà più lontano dalla ftella nelpunto. 
: D.che dalla medefima nel punto.M. 
& parimente più diftante farà il detto: 
punto . H. dalla ftella nel punto.M, 
che dalla medefima nelpunto. A.La 
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qual cofa fi può primieramente moftrar effer vera, per virtù della fetti- 
ma propofitione delterzo libro di Eu clide ; laqual vuole che fe fi piglia 
in vn circolo vn punto,che fia fuor del centro , & da quel punto fi tiri- 
no più linee alla circonferentia, quella farà la più lunga di tutte,che paf 
farà per il centro ; & tra l'altre poi, ranto farà l'yvna maggior dell'altra, 
quanto più alla già detta lunghiffima farà vicina;& tanto farà più breue 
l'vnadell’altra, quanto alla più breue di tutte farà più propinqua. On- 
de nel cafo della figura noftra,paffan dolalinea. AHEC.perilcentro 
del già defcritto circolo. A BC D. cioè per il punto. E. ne fegue che la 
linea. H C. farà lalunghiffima di quante dal punto. H.alla circonfe- 
rentia.A BCD.6 diftendeffero , &lalinea. HD. farà più lunga dellali- 
nea, HM. per eflere. HD. più vicina ad, HC,che non è la linea. HM.& 
parimente per la medefima ragione la linea.HM.farà maggiore della li 
nea. HA. di cui altra minore non fi può dal punto HH. tirare alla detta 
circonferentia. € 
Potraffiancora altrimenti pronare che la linea. HM .fia maggiore del 
la linea. HA. percioche fe tiraremo la linea, E M. hauremo il triango- 
lo. HEM.& perchela linea.EM. farà vguale alla linea. EA. perla diffi- 
nition del circolo,venendo da vn medefimo centro alla medefima cir* 
conferentia , ne fegue , che fi comele due linee. MH.HE.fon maggiori 
della linea. EM.perla vigefima propofitione del primo libro di Eucli» 
de, dove egli pruoua che inogni triangolo due lati infieme prefi , fon 
fempre maggiori del terzo lato che refta; così ancora effendo lalinea. 
EM.vguale allalinea.AE.le medefime due linee.MH.HE.infieme pre». 
fe, faranno maggiori della linea.AE.che tanto è a dire, quanto che del 
le due linee, AH.HE.Onde perche.HE.farà fempre vguale a fe (tefla,p 
vna delle communi fententie pofte da noi nel precedente libro, tolta 
via.HE.refta che la linea.HM.fia maggiore dellalinea.HA.& per con- 
feguentia la ftella,che farà nel punto.M.larà più lontana da noi,che fia- 
mo nel punto . H. che non farebbe quando ella fuffe nel punto. A.cioè 
nel Zenith foprala tefta noftra . Ettutto quefto nafce per non elfer noi 
nel centro fteflo del Mondo,come a dire nel punto. E. ma tanto da ello 
centro.E.lontani,quanto importa la linea.H E. che rapprefenta in que- 
fta figura il femidiametro della terra . Ben è vero che quefta differentia 
della quantità della terra,vien da effer di così poca fenfibilità, rifperto. 
alla diftantia noftra dal Cielo Mtellato , che {i può fenza fenfibil errore. 
affermare che vgual fia la noftra diftantia così dal punto del Cielo por 
fto nel noftro Zenith,come da ogn*altro pito del Cielo, che appaia nel 
noftro Orizonte;fi come, per eflempio, auverrebbe , fe nel nauigar noi 
verfo vn porto vedeflemo da lontano trenta miglia, vna torre, ch Cl 
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fe nel porto;percioche accoftandoci noi all’hora dieci paffi più , fe ben 
veramente faremo fatti più vicini a quella torre, che non erauamo;tut- 
tania fon di così poco momento quei dieci pafti, rifpetto alle trenta mi 
glia,che non manco potrem noi dire;di eflerne ancora lontanile mede 
fime trenta miglia,che prima che faceflemoli dieci pafi,diceuamo an= 
cora;nò per si poco accoftamento conofceremo, ò diftingueremo diffe 
rentia in modo,che ci paia ò maggiore,ò minore quella torre, che ci pa 
reffe prima; come parimente per l’accoftamento che vn'huomo facelle 
al cielo,fe dal centro del modo faliffe alla conueflafuperficie della ter» 
ra;non gli parrebbe punto variata di quantità una ftellala quale nel me 
zo del cielo fopra dell’Orizonte fi ritrouaffe. 

Pone ancora vn'altra ragione Tolomeo dell’effer fituata la terra nel 
mezo del Mondo;la quale accenna ancora Auerroe fopra’l Secondo Li 
bro del Cielo.Etè quefta:che fe la terra non fuffe nel mezo del Mondo, 
| non potrebbono accafcare gli ecliffi, òvero le ofcurationi della Luna, 
quando il Sole le ftàa punto appolto per diametro , come noi veggia- 
mo , che gliaccafcano ; percioche ( come meglio dichiareremo, quan- 
do tratteremo dell’ofcurationi della Luna, & del Sole) altronde non 
procede che la Luna fi ofcuri ; fe non perche gli accafca,che in quel pi 
to la terra s'interpone in mezo per linea retta, tra'l Sole & laLuna:on- 
de viene all’horaad entrare nell'ombra della terra,& per confeguentia 
fi eclilla & fi ofcura;come quella , che non ha luce per fe medefima,ma 

rende lume dal Sole. Etqueftointerporfila terra in mezo tra lPvno & 
PR può accafcare, fenon quido la Luna nel quintodecimo fuo 
giorno s uien ad hauere a punto il Sole oppofto all'incontro fuo; come, 
per efsépio,farebbe,quando nell’hora ch’ella cominciafse a falire fopra 
fl laterra, il Sole cominciafse a tramontare all’incontro . Ma per qual ca- 
 gionfemprenel quintodecimo giorno,quando ella ci appare pienamé 

Ù illuminata non pate eclifse, & non fi ofcura,ma alcuna volta sì,& al- 
cuna volta nò, fi sel più di fotto , quando fi trattarà di quefta materia. 
Bafti per hora,che fe la terra non fuffe in mezo delmondo,non potreb 
bela Luna ofeurare nel fuo quintodecimo giorno , come la fa,& per cò 
feguentia fa di meftieri di confefsare che la terra fi rruoui nel detto cen 
tro dell’uninerfo. Alle dette ragioni fi può aggiugner quefta altra anco 
| ra,&cal mio giudicio pare la più forte diturre,& è afignata da Ariftoti 
de ne i fuoi libri del cielo: doue egli dice,che efsendo natura de i corpi 
| -graui l'andare a baffo uerfo’l centro del mondo, in guifa,che quarto vn 
corpo farà più graue , tanto più impetuofamente cercarà d’aunicinarui 
fi;ne fegue che efsendola terra grauiffima di tutti gii elementi, farà ne= 
‘cefsario che mentre chella c6 tutte le parti fue cerca di abbracciare di 

tr fruire, 
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fiuire,& poffeder ilcentro dell'vniverfo,quello più che la può abbrae: 
ciar;& nel mezo di fe ftefla l'accoglia,& quiui finalméte fi pofizaltrimé 
ti,s'ella fuffe fuora del centro collocata; ciò non potrebbe per altra cau 
{a accafcare,fe non perche nel centro fi trowafle qualche corpo più gra 
ue dilei;la qual cofa è fuora d'ogni poffibilità,come a lungo ho trattato 
nella fec6da parte della mia Filofofia Naturale, Et da quefto efler la ter 
ranelmezodell’vninerfo,non ne fegue già,come forfe fi penfa alcuno, 
ch'ella dauna parte, più che dall’altra,efflernon pofsa nicina al cielo,C6 
ciofiacofa che efsédo la terra di né vgualgravezza in tutte le parti fue ; 
come quella che i alcune parti fi truoua elser più cauernofa,più fpogno 
fa, più rara,& più arida, & per confeguentia maco graue:& in alcune al 
tre parti fi truona efser più chiufa,più denfa, più conflretta,& più mine 
rofa,& confeguentemente più graue;vien ella per quefto ad hauer il cé 
tro della fua grandezza fuori di quello della grauezza;'& per confegné 
tia più vicino ad vna parte del Cielo,che all'altra né èOnde più verfo'] 
Cielo fi diftendela terra, con quelle parui,che fon più aride, & manco 
graui,& per quefto occupano maggiore fpacio di luogo,che non fa con 
l’altre parti più denfe,& più graui;come quella’, che nel retringerfì al- 
mezo dell’vniuerfo;ha rifperto,non al centro della fua propria gradez- 
za, mafolo al centro della fua propria grauezza ; pofcia che non per la 
quantita della grandezza,ma per la grauezza và ella per natura a bafso, 
Vien dunque la terra per la ragion detta ad efser maco lontana dal Cie 
lo in alcune delle fue parti,che nell’altre n6 è, liche non anerrebbe s'el 
Ja fufse tutta d'vgual pienezza & denfità,& fluflile amodo d'acqua; per 
che inquefto cato vgualmente allargandofi,& diffondendofi perogni 
parte , congiugnerebbe il centro dellafua grandezza, con quello della 
grauezza,cioò col centro dell’vniuerfo Concluderemo adunque che la 
terra confiderata tutta infieme come elemento pertua natura grauifli- 
imo;fia Giruata nelmezo del mondo come infuo luogo proprio,chele fi 
conuiene per fua natura, | 


\ 
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Comela terra fecundo fe tutta, ft truoui fifa, &o immobile, &x prima quanto 
almouimentoretto del diftendere;ò delfalireo "Capo VIII 


Erta cofa è,che fe laterra fecondo fe tutta fimouefse, farebbe ne 
(Er efsendo efsa corpo femplice, ò fi mouerebbe p linea 
retta ; falendo infufo; è dirittamente fcendendo a bafso, ò uero circo- 
larmente;né falendo,né difcendendo;altre forti di femplici mowimen= 
ri, non credo io che fi poffin trouare nella natuta delle cofe , fecondo 
che fi può trare dalle ragioni d’Ariftotile; nel primo Libro del C iclos 

Aud i & fecondo 
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-& fecondo che io parimente ho dichiarato nella fec6da parte della mia 
‘Filofofia Naturale . Hor che la terra fi muowua in.fufo verfo'] Cielo, farà 
fempre ftimato da ogni buon Filofofo cofa inconuenenole, & impofli- 
bile ; pofcia che le:cofe graui, come habbiamo già detto, vanno natu. 
ralmente verfo'l centro del mondo, allontanandofi dal Cielo più che l'e 
poflono .Onde la terra per effer grauiffima non può in alcun modo per 
{ua natura falirin fufo , Parimente ch'ella dal centro doue fi truona de- 
{cendaà baffo; non è, né pofMlibile , nè imaginabile,non fi potendo rro- 
ware nell’vniuerfo il più ballo fito, che’ centro fteffo, doue habbiamo 
già prouato ch'ella rifiede . Appreflo di quefto fe la terra fi mouelle de- 
coftandofi più verfo d’vna parte del cielo, che d’vn’altra,ne feguirebbe 
{come dice Tolomeo)quelli fteffi inconuenienti, che habbiamo già det 
to di fopra nel fettimo capo feguiteà chiunque la pone collocata fuor 
del mezo del mondo,come può ciafcheduno per fe fteflo difcorrere,& 
‘confiderare . Dipoi fe la terra fi muoue con mouimentoretto , farà for- 
za ch’ella così fi muona ò naturalmente , è vero sforzata ; & violentata: 
‘come fi può vedere d’vna pietra , la quale fecondo] monimento dato- 
le dalla natura defcende à ballo; & fe forza, ò violentia da chi la getti 
in alto le farà fatto, la vedremofalire. Naturalmente-non è da dire che 
Ja terra fimuoua con mouimento retto : percioche il mouimento fuo 
naturale non è altro,che lo fcendere,& andar à baflo verfo’! centro dele 
d'vniverfo 3 & in effo centro già fi ritruona, nè bifogna che più vivada, 
comes’ veduto nel capo precedente . Se noi diremo ch’ella fi muoua, 
& fi parta dal centro per forza, & violentia , chele fia fatta, ne feguirà 
«he trouar al mondo fi poflavn corpo , che habbia forza di violentarla, 
& leuarla dal centro;& tutto quello che con la folaimaginatione fabri+ 
| caua Archimedein penfar come perforzadi machine , & di ftromen- 
tifi potefle leuare dalluogo fuo, turta la terra infieme , fi potrebbe at-. 
tualmente ridurre in efsere , & mandare ad eflecutione. Le quai cofe, 
| quanto fieno impoflibili non farà perfona che in tutto non fia fuora 
di fentimento,che non lo conofcat. Et perche habbiamo più volte fatta 
| mentione del defcendere,& del falire, dowiam fapere,che l’alto,e’l baf 
| fofi determinanoin quefto modo, che quelle cofe domandiamo efser 
| più alte,che più alla circonferentie del cielo s'auuicinano,& quelle per 
il contrario più baflse, che più fon vicine al centro del mondo. La onde 
fe noi ci imaginaffemo che la verra fuffe perforata peril mezo da vna 
| parte all'altra, & lafciaffemo per tal apritura cadere alcuna cofa gra 
ue,come à dire vna pietra, ella quanto al movimento naturale ; fe n'an- 
darebbe fcendendo fin al centro della terra,doue ftà il centro delmon- 
do;& quiui fi fermarebbe; percioche fe più oltra pafsafse, verrebbe ad 
ua D auDici- 
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auuicinarfi al cielo, & confeguentemente a falir in fufo, contiala natd= 
ra delle cofe graui.Ma ben conofco io alcuni , li quali hanno così poco 
perfetto il dilcorio naturale , che mai non faperebbono imaginare, che 
quella pietra , che fuffe lafciata andare per quella apritura della terra, 
che hauiam già detto , non pallalle più oltra feguendo il fuo viaggio in 
difcenderancor più da baflo,dopò ch°al centro fufle arriuata;nè fapreb 
bono mai accommodare il loro intelletto , à credere che dopo’ centro 
non fi chiamaffe il mouerfi di quella pietra , gire in giufo. Et quefto au- 
uien loro perche ftimano che it baffo, &l'alto fia determinato fecondo 
la ftatura della lor perfona; in modo che ciò che fia fopra lalor tefta, 
sintenda efler in alto , & ciò che;fia loro dalla parte fotto li piedi, s'in- 
tenda effer da ballo. Nella quale oppenione fon fuora de ogni verità, 
perche l’altezza,&la baffezza s'ha da ftimar determinarfi, non rifpetto 
loro, ma rifpetto à tutto lPyvniuerfo infieme ; in guifa che le parti celefti 
fi domandino alte , le parti verfo’l mezo del mondo fi chiamin bafle;& 
per confeguentia quanto più farà vicina alcuna cofa all’vltima conuef- 
{a circonferentia del Primo mobile,tanto più alta domandaraffe; & per 
il contrario; quanto più propinqua al centro del mondo la imaginare- 
mo, tanto più baffa la fimaremo; & fecondo quefta determinatione fi 
muouono le cofe graui, & le leggiere per lor natura. Concluderemo a- 
dunque chelaterra tutta infieme non pofla muouerfi donde la fi truo- 
ua,né verfoilbaffo , nè verfol’alto : conciofia che nel più ballo luogo 
che effer pofla, già fitruoua, & il muouerfi in alto gliè vietato dalla na- 
tura Et è da auvertire,che non fi ha da ftimar punto buona la ragione 
di coloro,& che dicono,che per efser proprio, & naturale delle cofe gra 
wi,il muouverfi è bafso, ne fegue che efsendo tutta la terra raccolta,& ri 
ftretta nel mezo di tutto l’uniuerfo, & per confeguentia non potendo 
ella ditcendere tuttainfieme in più bafsa parte diquel chela TA venga 
per quefto ad efser quiui priva della fua grauezza. Quefta ragione non 
è in uero d’alcun valore:pofcia chela vera,& principale intentione del- 
le cofe graui, non è lo {cender è bafso; ma farà folo l’abbracciare , frui- 
re,& pofsedere il lor proprio luogo;che è il centro dell’vninerfo:& per 
cauta folo di cotal fine , difcendono le cofe grauià bafso , quando fon 
fuora di quel centro,che è il proprio lor luogo; fempre da efse defidera 
to. Di maniera che ficome è proprio di qual fi uoglia cofa naturale, il 


defiderare,& l’appetere,il {uo fine;& per caufa di goderlo, & di pofse= 


derlo , operare quei mezi, cheà quello la conduchino; così parimente 
adiuiene allaterra, &atutte le cofe graui : le quali hauendo laloro ap- 
petita, & defiderata perfettione nell’acquifto del fin loro , che è pofto 
‘nel centro del mondo;à quello,fe impedite non fono; cercan di perue= 


nire; 
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nire;& peruenute che le vi fono,quello abbracciano, & in quello fi ripo 
fano:come quelle che non hanno melftieri di più muouerfi a cotal fine, 
ritrouandoti in eflo, Stà adunque la terra tutta in mezo dell’vniuerfo, 
& quivi immobil fi pofa; non perche ella n6 habbia in fe quella grauez 
za,che egli è propria, & naturale; ma perche tal grauezza,fi come faria 
caufa CRAS tutta infieme al centro del mondo,quando ella tutta 
ne fufle fuora;così vien ad ellercaufa di farla quiui ftar fila, & immobi 
le,quando in quello,come in fuo luogo la fi ritroua. 

Laondela terratutta infieme non meno che ciafcheduna delle fue 
parci,ha in fe granezza;per la quale,ogni uolta che la fufle fuora di quel 
centro, a quello fi mouerebbe; di maniera che fe per imaginatione noi 

onellemo, che la terra tutta infieme fulle portata nel concauo del ciel 
ho nare; & quiui lafciata in porer fuo ; quel medefimo impeto, che nel 
centro la tiene immobile,al medefimo centro in quel cafo la condureb 
be. Di nuouo dunque concluderemo che la terra tutta infieme fi truo- 
uwiin modo collocata nel centro del mondo,che muouer non fe ne pofla 
ne falendo né difcendendo. 


Che laterra fecondo fe tutta non fi muoua circolarmente , cx prima ch'ella 
non fi muoua del mouimento diurno di 2.4. hore, fi come 
| Sumarono alcuni. Capo IX. 


Auendo noi veduto, che la terra fecondo fe tutta infieme,nonfi . 


muona ò accoftandofi, è difcoftandofi dalla circonferentia del 
Cielo, più che lafia, refta che per concludere la fua totale immobilità, 
veggiamo hora , ch’ella non fi muoua circolarmeute. Douiam fapere 
adunque,che Ariftotele referifce nel fecondo Libro del Cielo,come fu 
rono alcuni Filofofi chiamati Pittagorici, liquali diceuano che il Cielo 
non fi muoue,ma a noi par che fi muoua , per efler noi pofati nella ter» 
ra, laquale mouendofi circolarmente , ci porta feco; di maniera che ci 
auuiene quel medefimo,che auuenir fuole a coloro , che nauigano per 
un fiume:a i quali perche fi pofan fermi nella naue, pare che quella ftia 
ferma, & gli arbori, e i fai, che fono fu le rine del fiume , fi muouino 
a contraria parte della naue; talmente che s'ella procede nerfo Leuan- 
te, pare a chifia nella naue, che quelle tai cofe vadino verfo Ponente. 
Non altrimenti dicono quelti tai Filofofi che gli auuiene a noi nell’ap- 
parente mouimento del Cielo, & {pecialmente del Primo mobile , il- 
quale in uero non fi muoue, ma moftra a noi di muouerfi uerfo Po nen 
te,percioche la terra che ci porta ; fi muone al contrario uerfo Ponen- 
te;rerminandoin 24. hore ogni fuo integro riuolgimento. Et di tal co- 
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{afi legge parimente in Platone nel Timeo , dove Plotino ancora fi di- 
tende. Contra quefta oppenione argomenta Tolomeo dicendo,che fe 
bene fi concedefse che per quefta via fi potefse tal uolta faluare il moui 
mento del Primo mobile da Leuante à Ponente;nondimeno non fi po- 
trebbono giamai faluare li mouimenti de i fette Pianeti ; liquali (come 
poco di fotto dimoftraremo ) fi muouono al contrario del Primo mc- 
bile da Ponente verfo Leuante. Et parimente non fi potrebbon faluare 
gli eclifli del Sole,& della Luna; & gli altri afpetti,che fanno infiemeli 
Pianeti continuamente tra di loro;é molti altri loro accidenti,de i qua 
li parte vedremo iquefti libri, & parte fi pofsono vedere nelle mie Teo 
tiche de i Pianeti. Oltra di quefto fe la ierra fi mouefse con tanta velo- 
cità, quanta le farebbe necefsaria, douendo finire in 24.hore ogni fuo 
integro riuolgimento ; farebbe da credere,che li Tempij,li palazzi ; le 
torri; & altri edifici} andafser toftoinruina; come noi veggiamo , che 
nei crolli, che fanno fare alla terra alcuna volta gli terremoti ancora 
che ditanto momento non fieno ;à {cuotere , quanto faria forza che 
fufse vn circolar fuo riuo!gimento in sì breue tempo; tuttauia ruinano 
fpefse volte per sì fatti crolli,le Citrà,& le Prouincie integre,integre.Et 
che più? quando la terra fi mouefse citcolarmente nelmodo detto; ate 
uerrebbe che fe alcun gettafse vna pietrainalto; al tornar poi quella à 
bafso,percoterebbe la terra per gran pezza lontano da colui, che hauef 
fe quella pieta gettata : come parimente fi vede in vna naue;che per vn 
fiume fi muoue,accafcare,che fe coloro che fono nella nave, gettarane 
no per linea retta fopra la teftaloro, vna pietra, quella al tornar da baf- 
fo percuoterà l’acqua afsai lontano dietro alla naue , la quale nel teme 
po del falire,& dello fcendere di quella pietra, vien ad efser pafsatain- 
nanzi.Il medefimo dunque auuerrebbe fempre à chiunque fopra lafua 
telta gettafse qualche cofa graue , fe fufse vero che la terra così veloce- 


mente fi mouefse in circolo. Et nondimeno noi veggiamo auuenire il. 


contrario, mentre.che molte cofe gettiamo in alto , che nel difcendere 
ritornano à i piedi noftri.A pprefso di quefto fe la terra fimouefse cola 
velocità detta da Ponéte verfo Leuate , farebbe di meftieri,che le parti 
fue difcoperte dall'acqua, entrafseno ogni giorno fotto all'acque, che. 
fono dalla parte di Leuante , & poi vfcifsero di fotto à quelle, che fono 
in Ponente;& per confeguentiafi fommergerebbe ogni cofa.Et fe alcu, 
no diceflse non elser necefsario, che quefto adiuenga , peroche gli altri 
tre elementisacqua,aria,& fuoco, fi muouono infieme con la terra nel-, 
la medefima velocità;rifponderei che fe quefto fufse,in modo che tutti, 
quattro gli elementi fi mouefsero con vguale velocità , ne feguiria che: 
non fi diltinguerebbe,né fi difcernerebbe vn di quefti mouimenti die 
lieti ftinto 


frinto dall’altro: doue che noi veggiamo che il mouimento dell’aria; 
tolto via ogni véto fi ente manifeftamente ; & maflîme da chi fia fopra, 
d’vnalto colle.Dice ancora Tolomeo , che ellendo cola certifiina, che 
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il più ueloce mouimento;che efler poflà de gli augelli nell’aria;ò di'dar 
di;0 di faette, da braccio , ò da arco , quanto fi uoglia gagliardo ufcite,,. 
non fi deue ftimare di tantauelocità, che quando fi continuafle, perlo 
{pacio di 24. hore, potelle tutta la terra in fl poco tempo girare in cir- 
colo; ne fegue che fe la terra fimouelle con tanta velocità da Ponente 
verfo Leuante , quanta faria neceflaria a finire ogni integro riuolgimen 
to nel detto tempo; faria forza di confeflare,ch’ella come più ueloce,la 
fcialle in dietro gli augelli,le faettee i dardi ; & per confeguentia ci pae 
refle fempre, che tutte le cofe che per l’aria fi mouefsero, gifser uerfo 
Ponente, & dietro ci rimaneflero; ilche noi non ueggiamo: pofcia che 
uolare fi ueggono gli augelli hor uerfo Leuante, & hor verfo Ponente, 
come l'impero lor.gli porta. Et quando pur alcuno replicafse che l’a= 
ria fi muoue con vguale velocità che la terra, & per quefto portando 
l’aria feco gli augelli; & l'altre cofe, che fi ueggon muouere in efsa , fa 
che illor mouimento ci pofsa appatir verfo Leuante , rifponderei, che 
quando quefto fufse,farebbe necefsario,che ciò che fi muoue nell’aria, 
ci parefse che ftefse fermo;efsendo noi portati dalla terra con ugual ue 

locità; & quefto fi vede cutto”l giorno efser fallo. Ma troppo manifefte 
fono, così fenfate ragioni, contra la così fatta uelocità circolar della tere 
ra: ne fa dibifogno di più difrenderfi in quelle: né io l’harei forte ad- 
dotte,fe Tolomeo ftefso non le adducefse. 


ito: 
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Chelaterra non fi muonain circolo in alcun modo, nè di qual ft voglia 
tardezza , ò velocità. Capo X. 


& Aranno forfe alcuni, che uedendo, chele già dette noftre ragioni 
Sere folo;.che mouimento circolare non può efser nella terra 
così ueloce, chein 24.hore fi finifca integro,ftimaranno ch’ella fi pofsa 
muouere circolarmente,con uelocità minore, & cheall’horali detti in 
conuenienti non feguirebbono. A chiunque così ftimafse, 
dere,che quando quefto fufse, non potrebbe faluarfi 
larità del mouiméto diurno delle {telle;percioche fe,per efsempio,fup 
poniamo che ftando fermo il Cielo, la terra fia quella, 


che fi muoua in 
circolo in modo che in maggior tempo di 24, hore finifca un'integro 
fuo circolare rinolo 


gimento, come à dire in nonantafei hore, in quefta 
cafo unaftella,che fufse in quetto inftante di tempo nell’Oriz6te diPa 
nente,non potrebbe nel tempo di 24. hore hauer fatto ritorno nel me- 
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defimo luogo dell’Orizonte , come veggiamo che lafa; ma farebbe rie 
{petto à noi per ancor fotto terra . Et il Sole parimente, fe in quefto in- 
ftante di tempo fufle nell’Orizonte per tramontare, infpacio poi di 24. 
Che è la quarta parte di 96. cioè di tutto’ ltempo che la terra fi riuolge 
totalmente; non haurebbe egli al detto Orizonte fatto ritorno, come fi 
vede che egli fajma a pena farebbe tanto fotto la terra,che ci caufafse la 
meza notte;come ciafcheduno per fe medefimo può difcorrere,& com 
putare;fe già noi non volefsemo dire, che mentre che la terra fi muoue 
in circolo verfo Leuante il cielo fi muoue verfo Ponente,& fupplifcein 
modo aquella velocità , che manca alla terra, che nelle 24. hore fi pofe 
fon vedere ritornare le ftelle ai luoghi loro: comea dir per efsempio, 
che in quelle 24.hore che fono la quarta parte del tempo,che fi riuolge 


la terra, & per confeguentia importano laquarta parte di tutto’] giro,” 


fi muone il cielo a contraria parte altre tre quarte, & confeguentemen 
ve fupplifce a quel che manca laterra: in guifa che il S ole vien a confu- 
tnare 24. hore dall’vn tramontate all’altro. Quando dunque la terra 
finifce, per efsempio,il fuo circolo in 96.hore verfo Leuante,& il cielo 
in 32.hore finifce il fuo uerfo Ponente,potrebbe accadere che in 24.ho 
re facendola terra una quarta parte del fuo corfo uerfo Leuante,&ilcie 
lo le tre altre quarte,che reftano,uerfo Ponente; verrebbon fra l’vno & 
l’altra a far vn circolo integro : & confeguentemente fi potrebbe falua= 
re l'apparente mouimento diurno del Sole, & dell’altre ftelle. Ma vna 
così fatta imaginatione faria totalmente nolératia,& fenza alcun fonda 
mento;non efsendo nè necefsario,nè verifimile,che due corpi tanto di- 
ftanti di fito, & tanto di perfettione , & di molte altre qualità differen- 
ti, s'accordinoà così fatto fupplimento, con ordine così regolato ; che 
fe bene alla perfettion del cielo conuien fi bello ordine, & fl gran rego- 
la; tuttauia alla terra imperfettiflima dituttiicorpi, non deue con ra- 
gion conuenire. Ma che bifogna che tanto lungamente mi diftendain 
prouare, che la terra non fi muoua in circolo , fe oltra tutte Paltre ra= 
gioni vna n'habbiamo che lo conclude necefsariamente? Et è, che fe la 
terra hauefse mouimento circolare , egli le faria ò naturale,ò violento, 
per violentia non fi può dire ch’ella così fi muoua, pofcia che douendo 
fempre ogni immediato mouente,toccare la cofa mofsa;chi con violen- 
tia hauefse da muouerela terra; ciò non potria fare,fe accanto,& prof- 
fimo nonle fufse.Nè corpo alcuno fi vede,ò fi può concedere chele fia 
«apprefso, che habbia tanta forza,che la ritolga. Quanto al mouimen- 
to natural poi , farà cofa certa, che efsendo la terra corpo femplice,non 
può hauer altro, che un {olo femplice mouimento ; come habbiamo di 
ehiarato nella feconda parte della noftra Filofofia Naturale Et è pro. 
Ori Menti di prie 
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rio allaterra il femplice mouiméto retto di andare a ballo, come quel 
th che te bene fta ferma, & fifla nel mezo dell’vniwerfo, non per quefto 
refta priva della natural fua grauezza : perla quale , ogni volta che fuor 
di quel luogo fufle,a quello naturalmente defcenderebbe.Hauédo ella 
«dunque come fuo proprio il mouimento femplice del difcendere, non 

otrà infieme eflerleproprio il mouimento femplice circolare,& per ef 
ho ella femplice,non le conuiene mouimento compofto,ò mifto che vo 
‘gliam dire,& per confeguentia quanto alla natura fua relta priva di mo 
uimento, Ethauendo già conclufo che parimente non può muouerfi 
‘in circolo per uiolentia, fi può concludere, che in alcun modo nonle 
conuenga il muouerfì circolarmente . Onde effendofi nel precedente 
Capo dimoftrato il medefimo del mouimento retto;refta che finalmen- 
te concludiamo,& teniamo er certo ch’ella fia totalmente immobile 
come habbiamo detto. 
Che li Cieli fi muouino,<& che li loro monimenti fieno 

circolari, Capo X I 


Erche gli è cofa da ogni buon Filofofo conceduta, che il fenfo non 
JT corrottofiala prima cagione d’ogni noftro fapere ; douendo ogni 
‘hoftro difcorfo haueril primo fondamento in qualche cofa fenfata; noi 
parimente dal fenfo cominciaremo al prefente a difcorrere , & manife= 
ftare che il cielo fi muoua circolarmente, Et prima prouaremo ch'egli fi 
muoua: & dopò a quefto , dimoftraremo che il {no mouwimento fia cir- 
‘colare. Hor certa cofa è che per quanto il fenfo del noftro veder ci por- 
ta, noi veggiamo manifeftamente che il Sole , la Luna, & l'altre Stelle, 
variano fito,& luogo rifpetto a noi: pofcia che hor bafle verfo Leuante, 
hor verfo'l mezo del cielo eleuate,& hor finalméte difcefe uerfo Ponen 
te appaiano alla noftra uita, Etogni volta, che appare a gliocchi no- 
{tri che vna cofa muti luogo, ciò per vna delle due caufe adiniene;ò per 
‘che veramente ella cangi luogo , ò perche noi fiamo quelli, che lo can- 
‘giamo: fi come ci fuolaccadere,quando fiamo per un fiume in vna na- 
‘ue portati , percioche parendoci che gli arbori, che fono nelle rine del 
fiume cangin luogo, & fi muouino reftando in dietro,fe ben quelli,ve- 
‘ramente ftanno fi(fi; & non mutan luogo, nondimeno coral apparentia 
‘non ci awnerria,fe noi patimente ci ftellemo immobili;ogni uolra dun- 
‘que che nauigando noi per vn fiume ci parrà che qualche animale, d al 
“tra cofa, che fia nella rina, muti luogo, ciò per forza pervna delle due 
caufe ci auverrà;ò perche veramente quella tal cofa fi muona;ò perche 
"ftando ella fila fiamo noi quelli, che ci mouiamo; di maniera che quan 
A D & do 
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do così noi,come quella, feflemo quieti,& fermi, non più ci apparireb 
be chela fimouefle. Tornando dunque a propofito ; dico che parendo 
a gliocchi noftri cosìfatte variationi de fiti & di luoghi d’hora in ho- 
ra,delle Belle i cielo;farà neceflario dire, ò che quelle veraméte fi muo 
uino,& cangin luogo falendo da Leuante,& {cendendo a Ponente poi; 
ò vero che ftado efle quiete,& ferme,fi muova laterrain circolo;dima 
niera che effendo portati noi da quella quafi che da vna naue, ci paia 
che mentre che noi fiam portati verfo Leuite,vadino le ftelle verfo Po- 
nente.Perla qual cofa efsendo necefsario che così fatta apparentia non 
fi pofsa altrimenti faluare,fe non ò perche le itelle veramente { muoui= 
no, ò perche la terra fia quella che circolarmente ci riuolga & ci porti 
{eco; & efsendo cofaimpoflibile che la terra fec6do fe tutta fi pofsamo 
uere,nè in circolo , nè per linea retta, come veramente immobile, che 
la fi trona, fecondo che poco di fopra con cuidentifsime ragioni hab- 
biamo fatto manifefto,refta che le ftelle fian quelle , che col mouimen- 
toloro, fieno caufa dell’appatente mutatione di luogo , che d'horain 
hora le ci demoftrano . Horfaputo già fin quì, che nell’apparente can- 
giar di luoco, che ci moftrano le ftelle, è necefsario che efse fien quelle 
che veramente fi muonino; fa di meftieri che nell’vn de due modi 
quefto adiuéga;cioè è che elleno ftefse,difgiunte,& feparate dailor or 
bi vadin mouendofi,ò uero che fifse,falde,& ferme efsendo negli orbi, 
fieno portate;& mofse da quelli. Nel primo modo già habbiamo di fo- 
pra accennato, che non può tal cofa aunenire; & con ragione parimen» 
re fi può confirmare.Conciofia che efsendolli corpi delle ftelle,corpi ro 
tondi ( come al {uo luogo dichiararemo, ) & pet confeguentia nonha- 

cuendo efse diftinte membra;che fien loro inftromento ò per correre;ò 
per caminare,ò per volare;ò per gire a nuoto, ò per tralcinarfi,non può 
l'huomo pure imaginare,ccme efsendo Sferiche,& rotonde,come le fo 
no,poflin mutarhi, ò trafcirnarfi per fe medefime;& maffime con tanto 
ordinato,& fi ben regolato, & proportionato mouimento,quanto five- 
de che le fanno, & quanto noi più di fotte dimoftraremo. Mouendo- 
fi dunque le ftelle,& ciò per fe medefime feparate da i lororbi non po- 
tendo fare; refta necefsariamente, che come nodi in tauole fien porta» 
te dalle Sfere loro : & per confeguentia fi può concludere che li cieli fi 
muownino da luogo à pogo . Mache ralmouimento fia circolare à più 
fegni fu dagli antiqui Filofofi conofciuto. Prima fulor fegno dique 
fto, che il Sole,la Luna,&le Stelle apparifseno,come quafi vfcifser fuo- 
ra della terra; & quindi è poco à pocofi eleuafseno in alto; fin che fuf 
feralla maggior altezza che potelsen efsere;' & quindi poi cominciafse- 
no à difcendere,& abbafsarfi fin che fotto la terra fi nafcodefseno: & di 
‘nuouo 
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‘nuouo poi titornaffeno altra volta a falir fopra di quella; continuane 
do quefto fenza alcuna interpofitione;& conferuando fempert vn’ordi- 
ne determinato; di maniera che veggenido li detti Filofofi,'che così fat 
ti alzamenti, & abbaffamenti,che faceuano le dette Melle fopralaterra, 
eran fatti come per archi di perfetti circoli;giudicarono che in queltem 
po, che dal afcondercifi tardauanoa riapparire,& rifalire,facefleno coi 
mouimenti loro; gli auanzi de i detti circoli,& per confeguentia fi mo- 
ueffeno circolarmente. Eta creder quefto gli confirmaua il vedere che 
le ftelle;che erano più dell’altre vicine ad vn certo punto del cielo; mo- 

‘vendofi fenza mai nafconderfi fotto la terra,anzi rimanendo fempre dì 
fopra,faceuano ne i lor movimenti, circoli integri manifefti intorno a 
quel punto; & fecondo che vna ftella era a tal punto più, ò manco vici- 
na dell'altra, faceua il circolo;ò minore,ò maggiore;in modo che quan 

to erano più da tal punto lontane , facevanofecondo la proportione 

«della lontananza maggiorili circoli; finche alcune poi erano tanto da 
quel rimote , che cominciauano nel far coi mouimenti loroi circoli a 

«nafconderfi fotto la terra come fiè detto . Et datutto quefto fi poteva 
moltoben difcorrere,& giudicare;che 11 cielo fi mouefle circolarmen- 
tefopra due punti oppofti tra di loro : de i quali P'vno fufle quello, in- 
torno a cui fi vedeuan fare li detti circoli a quelle ftelle,& Paltro fufle il 
‘punto a quelto oppofto, & tai punti chiamaron poli della Sfera del 


mondo. Appreflo di quefto fi moueuano ancora li detti Filofofi : per- 
che veggendo effi falir(come ho detto) le ftelle fopra la terra,& nafcon 
derfi fotto di quella, giudicauano che per quefto era forza a dire, ò che 
il Cielo fi moueffe circolarmente riportandociin Leuante quelle mede 
fime ftelle che prima eran nafcofte in Ponente ; è vero che, non effendo 
quelle ftelle,che riforgeuano,quelle medefime,che nafcofte fi erano;ve 


niffeno di giorno in giorno ad accenderfi in Levante noue ftelle diuer- 
fe da quelle prime,che gia nel nafconderfi fuflero eftinte,& morte; co- 
fa in verofuora d’ogniragione. Prima perche nonò verifimile che la 
terra habbia così gran virtù che pofla eftinguere ; & accendere così per 
fetti; & chiarilumi. Dipoi quando ella benlo potefle fare, non par co- 
fa ragioneuole,che ella gli accenda nelle medeftme grandezze, & nelle 
medefime diftantie,& figure tra di loro più vna volta,che l’altra.Etmag 
giormente che bifognarebbe per forza dire,che in vno fteflo tempoac- 
cendefle,& fpegnefie vna ftella medefima;percioche in quel medefimo 
tempo;che una ftella comincia ad apparir fopra la terra ad alcuni habi- 
tatori,ad alcuni altri s*afconde . Oltra che di quelle ftelle, che appreflo 
alpolo ftanno fempre foprala terra ; non fi può già dire,che ò s'accédin 
di nuouo;ò fi eftinguin giamai. 


Et 
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Etfe pur alcuni voleffen dire,che le ftelle,che noi veggiamo vfcir fo 
pra la terra,& cleuarfi,&abbalfarfi fin che s’afcondino,fi muouino non 
«in circolo,ma perlinea rettatranfuerfale; douerebbon dire quefti tali 
in che modole ftelle,partite da noi che le ci fono,& nafcofte,poflin poi 
ritornare alluogo,doue di nuouo le vengan fufo,Conciofia che fe muo 
uono per linearetta, & non circolare, douerebbono per la medefima li 
nea tornare in dietro , per poter di nuouo apparire fopra la terra ; ilche 
noi non veggiamo ; né può effer in alcun modo, pofcia che nel mount 
mento retto,non fi può far ritorno a dietro, fenza qualche impedim en 
to di quiere in prima, come ben fa ogni mediocre Filofofo naturale;nè 
impedimento , ò interrompimento alcuno comporta la perfertion del 
cielo. Et quello che è più difficilea credere, fara forza che confefli chi 
così dice,che CMRito le ftelle per linea retta, & non potendo riuol 
gerfi,o tornarin dietro,venghino a muouerfì per detta linea in infinito; 
& per confeguentia non tornin mai.Oltra di quefto farebbe necellario, 
quando quefto fiuffe,che difcoftidofi da noi una ftella per linea retta; ci 
parefle a poco a poco minore,fino che in tutto non la vedeflemo.Er que 
fto noi non ueggiamo accafcare : anzi più tofto ci pare ella maggiore , 
quando ci fi uuole afcondere, che prima non faceva eleuata foprala 
terra;ilche.donde nafcaal fuo luogo dimoftraremo.Per tutte adunque 
le già dette ragioni, fu rifoluto,& con clufo finalmente da i detti Filofo- 
fiche il cielo fi muoua circolarmente, tr 


Che le sfere deifette Pianeti, fi mnouino circolarmente da Po- 
i nente verfo Lenante. Capo XII. 


Tà chiaramente habbiamo veduto nel precedente capo,che il de- 
&_ Jcimo Cielo;ilquale il più delle uolte chiameremo primo mobile, 
fi muouein circolo da Letante verfo Ponente.Segue che noi veggiamo 
hora, î che modo fufse da prima conofciuto che gli altri Cieli fi mouef- 
fero da Ponéte verfo Leuante al contrario del primo mobile. In prima 
‘adunque quanto alla Sfera ftellata, habbiamo da fapere che ( come ho 


detto di fopra) quei primi Aftrologi; & Filofofi , tra i quali fu Ariftoti 


le non conobbero che la fi mouefse con tre diuerfi mouimenti, come fi 


tiene hoggi:& per quefto non pofero lanona,nè la decima Sfera,ma di- 


. cewano chela Sfera ftellara era ilprimo mobile, & fi moueva in 24, ho- 


re da Leuante verfo Ponéte,Hor come gli Aftrologi che fuccefsero poi, 
‘conofcefsero li due altri mouimenti di detta ottaua Sfera, & per con - 
feguentia ponefseno la nona,& la decima, io parte mi riferbo a dire al. 
fio luogo in quefti libri,& parte n'ho detto nelle mie Teoriche de i Pia 


netl, 
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neti. Perliora voglio che mi bafti il dire, come da quelli ftefli Aftrolo- 
gi antiqui',.fuffer comprefi li mouimenti de i fette Pianeti da Ponente 
verfo Leuante.Dico adunque che veggendo effi che tutte le ftelle con- 
feruauan fempre nellor mouimento le medelime diftitie,& figure fra- 
di loro ,faluo che cinque oltra’l Sole, & la Luna:le quali & infra fe ftef- 
fe,& rifpetto all’altre cangiauan continuamente diftantia, & figura,ane 
darono difcorrendo, che tali ftelle haueffero particolari mouimenti , 
& per tal caufa le domandaron pianeti,cioò erranti,& vagabonde : do- 
ue che fille eran domandate l’altre,& ferme, onde Fermamentola loro 
Sfera fu domandata per confeguentia: come, per ellempio , vedeuano 
che Marte di viciniflimo che gli era a qualche ftella; poco tempo poi 
più lontano fe n'era fatto;& il fimile degli altri fei pianeti fi conofcena. 
Er fe quanto al Sole mi domandaffe alcuno come potefler veder quelli 
Aftrologi che egli fufle ò più vicino,ò più lontano da qual fi uoglia ftel- 
la;pofcia che in vno fteflo tempo non può da noi effer ueduto il Sole;& 
qual fi voglia ftella; per caufa ch'egli cò la gran luce {ua, impedifce che 
fian vedute le frelle alla fua prefentia:a quefta domanda rifpoderei,che 

| quantunque non fufseno vedute le {relle che erano al fol vicine, nondi 
meno fi poteuan vedere quelle,che fi trouauano all'incontro del Sole in 

| contraria parte; percioche quando era la meza notte , fi fapeua che il 


Sole era nel mezo del cielo fotto la terra,& confeguentemente le ftelle, 


che erano in quello inftàte nel mezo del cielo fopra la terra nel circolo 


Meridiano , veniuano ad efser di punto oppofte,& contrarie al Sole.Et 
in cotal guifa confiderando , li detti Aftrolo gi, & ofseruando,che vna 
medefima ftella non continuaua fempre d’efser nelmezo del cielo nel 
tempo della meza notte;concludenano che il Sole non manteneua fem 
pre una medelima diftantia da quella ftella: & per confeguentia n6 me 
no il Sole, che qual fi uoglia degli altri pianeti veniva ad hauer moui- 
mento particular & diftinto dal mowimento dell’altre (elle, Et perche 
non pareua loro cofa daimaginarfi che né il Sole; nè qual (i uoglia al- 
tro pianeta fi muoua perfe diftinto, feparato dalfuo orbe, quali uolan- 
do,come habbiamo già prouato di fopra;erano sforzati è tener per cer- 
to,che efsendo li detti pianeti,fermi,& infili negli orbi loro,come no= 
| diintauole;gli orbi ftelli fufser quelli,che mouendofi gli portafsen fe- 
co. Ma che cotali lor mouimenti fieno da Ponente uerfo Leuante, con- 
tra'l corfo del primo mobile,a quefto facilmente fu conofciuto, che nel 
| Pallontanarfi,che ciafchedi pianeta fa da qualche ftella fifsa,fempre s'al 
lontana uerfo Leuante,& lafciala detta ftella verfo Ponente. La onde è 
| forza che lilororbi fi muouino da Ponéte verfo Leuite;& fopra poli di 
| werfi da quelli, fopra dei quali fi muoue il primo mobile da Leuate ver 


lo 
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fo Ponente.Percioche fe fi mouefleno fopra del mede fimo afle,& fopra 
deimedefimi poli; farebbe neceffario , che fempre ci paffaleno vgual 
mente lontani dal noftro Zenith, cioè dal punto, che l'huomo s'imagi+ 
ni in cielo fopra de i capi noftri.Et quefto noi non veggiamo: anzi tut= 
col contrario fi vede auuenire,come fi può chiaramente conofcere nel 
Sole : ilquale in vntépo ci palla quafi fopra la refta, & in altro repo paf- 


fa affai più lontano;come pariméte fi può céprendere il medefimo nel. 


l’ombre,che noi facciamo nel mezo giorno in vna ftagion dell’anno, & 
invn'altra.. Non voglio ancora mancar di dire, che antiquam ente fu- 
rono alcuni, liquali concedeuano bene che li Pianeti hauefler orbi die 
ftinti,& diftinti mouimenti l’vn dall'altro fotto] Zodiaco : ma volena- 
no,che cotai mouimenti non fuffero da Ponente verfo Leuante;ma per 
il contrario da Leuante verfo Ponente, frcome parimente fi muouono 
er il monimento del primo mobile. Et perche vedeuano che rifpetto 
alle ftelle £f&, ciafcheduno de i pianeti veniua qual più, & qual manco 
amoftrarfi ogni dì più lontani da quelle ftelle verfo Leuante,come hab= 
biamo di fopra detto; efli per faluar quefta apparentia dicenano , che 
ciò accafcana, non perche il proprio mouimento de i pianeti fuffe ver- 
{o Leuante, con ilquale fi veniffeno a moftrar fempre più Orientali; & 
Leuantini nel farfilontani dalle ftelle file: ma ciò auueniva perche, fe 
bene tra diloro con diuerfità fi muouono ; nientedimanco tutti fono 
auanzati di velocità dal mouimento delle ftelle fille; ilquale penfanano 
uefti tali,che fulfe il mowimento diurno;di maniera che quel parerci, 
che li pianeti fi fcoftino per proprio mouimento verfo Lenante, nafce 
fecondo" giudicio di coftoro,dal venire li Pianeti mancando, & reftan= 
do in dietro al mouimento diurno.Et quanto più farà maggiore la tar> 
danza;& pigrezza dal pianeta,tanto più parrà maggiore quefta mancan 
za, è verquetto reftarin dietro. La onde perche vedenano la Luna più 
di turti gli altri venire à moftrarfi più in dietro ; ò ver più lontana dalle 
ftelle file P'vn giorno; che l’altro ; in guifa, che per quafi dodici, fino è 
uindeci gradi fi uede alle uolte fatta in vn giorno lontana da qualche 
ftella fila, con cui fulle congiunta il giorno innanzi; concludeuano 
per quefto coloro,de i quali io parlo,ch'ella nel proprio fuo mouimen= 
to verfo Ponente fufle più tarda di tutti gli altri pianeti : & Saturno per 
il contrario il più veloce di tutti gli altri. Tutti adunque li pianeti fea 
condo l’oppenione diquefti tali, fi muouono di proprio mouimento 
verfo Ponente,fi come fa ancora il primo mobile;mwa ciafcheduno di ef 
ficon maggior tardezza facendo tal mouimento , che il mouimento 
diurno non è, viene areftar giorno per giorno più indietro. Et quel 
rraloro più lo fa,che più tardi fimuoue,come la Luna; & per il contra» 
rio 
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rio quel pianeta manco refta in dietro,che più veloce fi truoua, come è 
Saturno, Quefta oppenione haurebbe hauuto qualche verifimiglian- 
za,fe nel Cielo non fi vedeffeno altre apparentie, che li ftefi mouiméti 
de i Pianeti per lalunghezza;cioè da Leuante à Ponente, ò da Ponéte à 
Leuante, che così s'intende la lunghezza; nel Cielo, per la ragione 
che diremo al luogo fuo. Ma perche fu conofciuto poi che le ftelle fif- 
fe hanno parimente movimento diuerfo da quel che fi chiama diurno, 
& che li pianeti hanno diuerfi movimenti perlalarghezza ancora, cioè 
da polo à polo, come vedremo; oltra che & retrogradi,& diretti,& fta- 
tionarij fi conofcono,; &dialtri accidenti ancora, &d’altre apparentie 
| dotati, come habbiamo dimoftrato nelle noftre Teoriche; fu conclu- 
| fo,&noi parimente concluder douiamo,che con li foli mouimenti ver-. 
| foPonente, nelmodo che imaginano gli Aftrologi fopradetti , nella 
| già detta loro oppenione,non fi pofsa faluare ogni cofa; fi come io me- 
f glio dichiararei , fe quefta maceria non appartenefle più al trattato del- 
| le Teoriche de i Pianeti, che alla Teorica del Primo mobile,che fi con- 
| tiene nel tratrar della Sfera, Nelle quali Teoriche dei Pianeti,hauédo 
| jo àlungotrattato di tal materia , folo per hora nel propofito noftro 
| concludo eller veriffimo quanto di fopra habbiamo dichiarato del mo 
f vimento de i pianeti verfo Leuante.Ma dubitarà forfealcuno come fia 
| poffibile, che vna ftella invn medefimo tempo pofla muouerfì di due 
‘| mouimenti à punto contrari) l'yno ali'altro. Percioche fi come, & per 
ragione , & per il fenfo potiamo vedere, che'vna cofa graue,come à di-. 
re vna pietra,per ellempio, non puòin vno ftefso tempo per linea retta 
‘ andar verfo due fiti,ò ver due luoghi contrarii, che fieno oppofti l’vno 
all’altro direttamente,comeà dire in tufo; &in giufo infieme, ò vero a 
deftra parte, & finiftra infieme; così parimente vn corpo celefte nò può 
| perlinea circolare muouerfi invn medefimo tempoà due parti contra: 
rie,che s’incontrino,& s'opponghino l’vnaall’altra;jefendo necefsario, 
che fe li due mouimenti fono di vgual forza, lacofa che sha da muo- 
uere ftia fila,& fenza mutation di luogo neceflariamente; fin che l’yno 
| dei due movimenti preualendo,faccia col fino preualere, che la fi muo 
i ua à quella parte , doue la manda chi più RARO, quefta dubitatione 
10 rifpondo che quefto che è detto auuenire in quelle cofe; che diritta= 
mente fi muouono farà necefsario,ogni volta che li due mouimenti fat 
ti perlinea retta, incontrandofi pur perlinearerta, anderanno è con- 
‘traria parte . Ma fe per linea obliqua;ò vero tranfuerfale, quantunque 
i non corua, ma parimente retta, & tale, cheli due movimenti contra: 
NY rii in quella non firincontrino, gli confideraremo;non farà quefta cofa 
NY neceflaria;fi come veggiamo auuenire di due mouiméti , che infieme fi. 
faccino 
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faccino perli due lati d’vn quadrato, davno degli angoli incomincian- 
do,che fanno mouere la cofa mobile per il diametro,fi come nella mia 
Parafrafe delle Mecanice di Ariftorile , ho fatto chiaro . Concedo io a- 
dunque,che vno che fia,per eflempio, in vna naue,& fi muoua egli {tel 
fo a contraria parte, che fala naue ; in tal cafo quanto al mutar luogo 
rifpetto al fito dell’vninerfo, non potrà in vn medefimo tempo cangiar 
due luoghi contrari) per linea retta,nellaquale s'incontrino li detti mo 
uimenti,mafolo lo potrà fare pet linea obliqua, ò ver tranfuerfale,an 
cor cheretta; nella quale li due oppofti mouimenti non fi rincontrino, 
Onde fe ilmouimento che fi farà dentro alla naue al diritto in contra- 
rio delmouimento, che quella fa, farà vgualmente veloce,come quel 
la mutatione , che fala naue in contrario farà neceflario,che colui, che 
dentro così fi muoue , non cangi luogo quanto al rifpetto del fito del- 
l'vninerfo.Quefto adunque io concedo: & medefimamente ne i moui- 
menti circolari de i corpi celefti, cécederò io che vna ftella in vn mede 
fimo orbe, (& forfe in diuerfi orbi ancora mofli fopra de i medefimi 
poli,& delm edefimo alle) n6 pofla per linea circolare muouerfì in due 
Sarti contrarie , che incontrino Pvna Paltra. Maaffermobene, che in 
diuerfi orbi,& fopra diu eri affi, & diuerfi poli,non è cofaimpoflibile, 
che egli adiuenga.Etin quefto modoaccade nel movimento n i Piane 
ti;che fanno verfo Leuante, effendo ciò fatto in diuerfi orbi, & fopra di 
altri ai, & d'altri poli,diftint daquelli del primo mobile; in maniera 
che li due lor mouimenti non s'incontrano Pvno l’altro;come farebbc- 
no fe fopra li medefimi poli fufler fatti. Di quefte cofe più lungamente 
habbiamo da parlar nel feguente libro ‘Et quanto n'ho quì detto,t fta- 
to folo per far palefe, come fuffe da prima conofciuto,che ciafcheduno 
deifette Pianeti hauefle mouimento proprio, & diltinto da quel diur- 
no,per uirtà del quale in24-hore da Leuante verfo Ponente con torna 
rein Leuante,fanno li lor corfì di giorno in giorno. : 


Chele Sfere celefti fieno Sferiche , & (pecialmente la circonferentia 
conueffa della prima Sfera. Capo XIIlg 


Olte ragioni fi potrebhono addurre a prouare che queftagran- 
mala dell'vniuerfo fia Sferica;ò ver rotonda, racchiufa da Sfe- 
Fica circonferentia del primo cielo . Ma io,per non efler troppo noiofo 
con la lunghezza,alcune poche andarò fcegliendone, le più neceflarie, 


&le più ongliarde. Primieramente habbiamo daconfiderare,che que- . 


5 
fto cao fenfibile, che noi veggiamo , fu fatto è fomiglianza di quel 


mondo Archetipo & Ideale ; cioè di quella ldea, forma, ò efemplare, 
che 


| 
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che noi lo vogliamo dire, che nel mondo haueua Dio nellafua mente 
ab eterno,prima che lo creafse.Nel qual mondo Archetipo non efsédo 
poflibile di trouare né principio, né fine, fi come parimente non fi può 
trouare in Dio: pofcia che ciò che fi truoua in lui, da efso non fi dittin- 
gue;come pruoua Ariftotile nella (ua Metafifica;ne fegue,che parimen 
te quefto fenfibil mondo habbia figura,& forma tale, che in elsa non fi 

ofsa conofcere,ò diftinguere,fegno di principio,ò di fine; & quelta fa- 
rà folamente la figura Sferica. Er fe ben pare, che quefto medefimo ate 
| gomento potefse parimente concludere che. tutte le cofe della natura 
fieno Sferiche, pofcia che tutte hanno da trouarfi Archetipe nella men 
te di Dio; nientedimanco, molto più così fatta ragione haurà luogo nel 
mondo ftefso , efsendo egli la più perfetta cofa corporea, che fia ftata 

rodotta nella natura, Oltra di quefto douendo il decimo cielo con la 
| {ua fuprema circonferentia contenere,& in fe chiudere tutte le cofe del 
| l'vniuerfo; era cofa conueneuòle che fufse fatto di quella più capace fi- 
| gura corporea, che efser pofsa : la quale fenza alcun dubio s'ha da ti- 
mar che fia la figura Sferifica. Percioche , come fi può trar da Euclide, 
| & come confefsa ogni buon Geometra, &la demoftratione ftefsa lo fa 
| confefsar per forza, le figure fono di quefta natura, che fe i lor termini 
| prefiinlieme in ciafcheduna, faranno vguali, quanto più con angoli 
| ottufi sandaranno aprendo , tanto faranno più capaci, Et difcorrendo 
| prima perle figure piane , ò vero fuperficiali, tengono li detti Geome- 
tri per cofa chiara, che fe noi ci imaginaremo più figure piane , in mo- 
. do difpofte, che tuttili lati, ò verlinee dell’vna congiunte,& prefe in- 
fieme; fieno vguali a tucti li lati pur infieme comprefi di qual fi uoglia 
dell’altre dette figure ; farà necefsario che quella tra di loro fia figura 
| più capace, & comprenda maggiore fpacio , la quale ‘per hauer mag- 

gior numero di lati, harà più ottufi gli angoli, & piu aperti:& quella fa- 
rà capaciflima, che farà fenza angolo alcuno in tutto, come auuiene 
| della figuracircolare, percioche fe benla figura ouale, la cucurbitale, 
& fimili,fi trouan parimente fenza angoli;tuttauia più in vna parte del- 
' lalor fuperficie,s'apprefsano a far angolo, che nell’altra;doue che il cir 
| colo fitruoua per ogni parte vgualmente lontano da faran golo.Er per» 
| che meglio iil fatto difcorfo fi pofsa intendere, defignaremo qui,per e{ 

fem pio ; alcune diuerfe figure piane, come adire, la Triangolare, la 
Quadrangolare, la Efsagona ò ver Sciangola; &faremo chele linee, ò 
 verolilati di ciafcheduna prefi infieme , fieno tradi loro vguali . Sia 
dunque il Triangolo . A BC.il Quadrangolo quadrato. DEFG. & 
il Seiangolo. HL K O M N.in modo difpofti,che qual fi voglia di efse 
figure fia contenuta dalati , che computati infieme importino d’ognin 
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torno,per effempio,dodici palmi. Importarà dunquevn lato nel trian= 
golo quattro palmi, & tre nel quadrato , & due nel feiangolo . Et per 
confeguentia in ciafcheduna di quefte figure , tutti li fuoi lati infieme; 
dodici palmi comprenderanno . Dicono dunque li Geometri ; che nel 
deo cafo,lo {pacio contenuto dentro al feiangolo, farà più capace che 
quel del quadrato . Et quefto parimente conterrà dentro di fe più chel 
triangolo . Et fe noi prendeflemo vna figura di dodici lati, che fulfero 
vn palmo P'vno, & confeguentemente tutti li lati infieme fuffer dodici, 
come nell’altre già fuppotte figure fono; quella tal figura afsai più den= 
tro di fe comprenderebbe di {pacio,che non fanno quefte,che habbia- 
mo defcritte,Et il medefimo auuerrà pigliando figure di mano, in ma- 
no, che con maggior numero dilati, facino aprir più gli angoli ; fino 
che finalmente fi arriui al circolo, il quale efsendo in tutto vgualmente 
per ogni parte priuo diangoli, farà capaciffimo di tutte le figure pia- 
ne. Et perche tutto quello, che habbiamo difcorfo delle figure piane, 
fi può parimente accommodare alle figure corporee, come ciafchedu- 
no può difcorrer per fe medefimo; fi potrà nel medefimo modo c6clue 
dere, chetra tutti li corpi, lo Sferico fia capaciflimo , & più contenga. 
Adunque douendoall’vniuerfo conuenire maggior capacità che ad al- 
tro COrpo ; per racchiuder egli con la fuprema circon ferentia delcielo, 
tutte le cofe,che fon nel mondo;fi può ragioneuolmentetener per cera 
to che fia rotondo,& Sferico perfetramére, Apprefso di quefto,fe il cie- 
lo non fofse rotondo , ma di qualche figura angolare , di quanti lati fi 
voglia, come a dire di feilati, ò ver faccie a guifa d’un dado, ne fegui. 
rebbeche fi potefse trouar nella natura delle cofe;qualche luogo; è ve. 
ro fpacio voto fenza alcun corpo: cofa afsurdifima nella natura, & da 
Ariftotile negata nella fua Fifica; efsendo comunemente dai più fedeli 
Peripatetici enuta per cofa impofMibile , che fi truovi alcun luogo, nel 
uale non fia,0 aria;ò acqua;ò rerra,ò altro corpo naturale ; di maniera 
che luogosò fpacio voro,& priuo in.tutto di corpo foftantiale, non s'ha 
da conce 
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da concederé nella natura; laquale l’aborrifce in guifa che {pelo mol- 
| tecofe fanno forza alla natura lor propria per torlo via. Hor feil cielo 
hauefle figura con angoli > & con lati, come è dir,perefflempio, a guifa. 
d'vn dado;ò fimile;bifognarebbe che è forza il voto fi ritroualle, Com 
ciofia che nel muouerfi il cielo circolarmente, come egli fa; la parte di 
lui piana nonarrivarebbe è quel luogo,dowe prima era lan g0lo;& così 
quiui reftarebbe il voto : pofcia che' tuor dell'ultimo cielo ; non fi può 
dire che fia, daria, d altro corpo foftantiale; che lo pofa riempire. Se 
fl giànoinon voleffemo dire, che fuflero più mondi: cofa veramente im- 
LA sficomeàlungo ho prouato nella feconda parte della mia Fi- 
ofofia naturale. Dico adunque; che non ‘effendo fuora di quefto vni- 
| uerfo altro modo; & altro corpo foftantiale, farebbe neceflario che fe 
| ilcielofufle di figura angolare ; fi concedelle ilvoto , come per fe ftello 
(0 Dr ; può ciafcheduno difcorrere , imaginandofi che un 
A I © dadofiriuolgain circolo;fi come fi può c6fiderare 
| in qualche parte defcritto in quefta fatti quadrata 


ABCD.laquale,fe fi haurà da muouere in circolo 

fopra del centro , E. farà cofa chiara, che effendo la 

linea. EA.laquale dal centro arriui all'angolo . A. 

| maggiore chela linea.EF. che dal cétro arriui all’vn. 

Bs 7 D deilati, nel punto.F.farà di meftieri che nel rivol- 


romoflsun, »\gerfiin circolo quefta figura, il punto. A.trapafli fo- 
| pra del punto. F. come a dire fino al punto.H. il quale innanzi che l'’an- 
| golodel punto.A.viarriuafle , veniva ad'efler fuora della defcritta figu- 
ra; cioè fuora del mondo ; & per confeguentia innanzi che vi arriuaffe 
il punto. A.bifognaua che quiui fi troualle il voto; & il medefimo fi può 
difcorrere in ogni altra figura angolare ; che fi {i upponefle nel cielo Di 
quefta medefima sfericità del cielo, alegna Alfagranio vn'altra ragio» . 
ne , dicendo che per vederfi chiaramente, come di fopra habbiamo già 
| prouatonel XI.Capo,che il ciel fi muoue circolarmente fopra due pun 
| tiJli quali habbiamo detto chiamarfi poli,& che le ftelle, quanto fon più 
lontane da quei punti , tanto più ampio, & fi paciofo circolo fanno ne i 
| lormouimenti; bifogna dire,che alcune ftelle fieno, le quali fi truonino. . 
{{ più lontane dai detti poli,nella maggiore,& ultima lontananza da quel 
li. che fi pofla rroware;pofciache fe cotal vitima lontananzanon ficon= 
cedeflefarebbe inditio, che fi potefle in così fatte difttie procedere in 
| infinito, cofa in tutto fuora d'ogni ragione , non comportando la natu- 
ra corpo alcuno infinito . Le ftelle adunque, che fi truouano in così fat- 
ta ultima diftantia da i poli , vengono ‘è fare nel muouerfi , li lor circoli 
| maggiori di tutte l'altre. Laonde crefcendo tuttavia li ta ia 
N, 197 ct) ‘o de i cne 
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chele ftelle, che mouendofi gli producono fono più lontane dall'uno. 
de i detti poli, & procedendo tal crefcimento finall’vitima diftantiain: 
guifa che quindi comincino è diminuire, fino à quelle ftelle ; che fono 
viciniffime all’altto polo; danno chiarifimo inditio;che il cielo fia Sfe- 
rico perfettamente, i i i 
Ma dirà forfe alcuno , che non fia neceffario che il cielo fia sferico 3 
perche eflendo corpo homogeneo;ò vero fimilare, cioè di parti in fofta 
tiafimilial tutto, come fono gli altri quattro elementi; par da direche. 
quello che eflentialmente conuiene dlui come tutto,debbia conuenire 
alle fue parti ancora. Onde potendo noi prendere con laimaginatione 
alcune parti delcielo,che non fieno sferiche,parimente non farà necef= 
fario;che egli fia tale. A quefto fi può rifp6dere primieramente che for 
fe non adiuien di effo,quello, che degli altri elementi, come quelli che 
fon corpi femplici per caufa dellalor imperfettione : doue che il cielo è 
corpo femplice,per caufa d ella fua perfettione, sli 
Oltra di quefto fi può direi; che. perle patti del cielo fi deuono inten 
der quelle;che fe ben fono continuate nel tutto, nondimeno ftannò per 
fe diBinte in naturaloro:ò per dir meglio ftanno non continuare, ma 
cOtigue,fi come auniene delle ftefle ftelle;le quali veramente fi poffono 
chiamare attuali, diftinte parti del cielo. Etquefte così fatte parti de 
uono eflere della medefima fisura;della quale fia tutto il cielo; & così 
fono,cioè di figura Sferica;ma dell’altre parti non così fatte,quefto non 
adiuiene. . sb 
| Mafi marauigliarà forfe alcuno , come habbiamo detto mai, che la. 
figura sferica fia la più capace ditutte l'altre, dicendo Ariftotile ne ili- 
bridel Cielo, che lafigura sferica fia la minor figura corporea di tutte 
l’altre,S'ella è adunque la minore,come può eflerla più capace?Rifpon, 
do a quefto, che fe noi pigliaremo più figure piagice» , come a dire 
vna triangolate ; vn'altra quadrata; & vi'altra, finalmente circolare, le 
quali tutte nello fpacio dentro, cioè nelaree loro; contenghino vgual- 
mente;fe noi ciimaginaremo prima chele circonferentie loro fi diften 


EI 


dino in lungo,trouaremo che la circonferentia del circolo farà più bre- 


ue che quelle di qual fi voglia d’ambedue l’altre, & parimente di quan 
re altre figure piane faffer mai della medefima continentia d’area,& di. 
fpacio.Et per quefto fi può dire,che il circolo,fialaminor figura di tut- 
te l’altre: cioè che egli fia contenuto da minorlinea;ò ver termine; che: 
qual fi fia altra figura piana , ò vero fuperficiale dellamedeflima capaci- 
tà.Et quel ch'io dico del circolorifpetto alle figure piane,s'ha da inten 
dere medefimamente della Sfera rifpetto all’altre figure corporee, cioè 
agli altri corpi. Etquefto è quello ; che vuole intendere Ariftotile; & è 
i SII 34 AEON] veriffimo. 
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veriffimo, Ma non per quefto fegue che la Sfera non fia di maggior ca- 
pacità,anzi ne fegue a pito ch'ella fia così:cio®da gllo che dice Arifto- 
stile fegue che lafia:capaciffima fopra tutti i corpi.Percioche s'ella è con 


- tenuta dà mihor circonferentia,che non farà vn’altro corpo che fia del- 


la medefima capacirà;ne fegue che fe noi pigliaremo altri corpi,ò cubi- 
-ci;d ottanguli,ò di qual figura uogliamoli quali fien comprefi da uguali 
‘circonferentie , faranno tutti manco capaci che non farà ilcorpo Sferi- 
co;come poco di fopra fu da noi dichiarato + Sarà dunque la figura sfe- 
;rica la minore di tutte,quanto a confiderarfi le circonferentie, &cli ter- 
“mini chele comprendoro;ma farà poi la maggior ditutte, quanto a con 
fiderarfi quella capacità, & quello fpacio che dentro vifi contenga. Et 
fecondo quefta confideratione della Mii fi deue confiderare la figu 


«ra del cielo, hanendo egli a contenere dentro di fe tutte l'altre cofe. Et 


-ben hanno conofciuto quefta diuerfità di figure,nell’efser più ò manco 
:capaci, quefti che vanno mendicando grano;,vino,legumi,& fimili altre 
cofe,nel tempo dellaricolta: ofcia che li facchi , vafi, & altre cofe, che 
«portano sc s ciò che fa datoloro ; fon fempre ridotte più che fi 
‘puòaquelle figure,che minori di circuito,8 maggiori di capacità,& di 
‘continentia fi wuouano, Et perche habbiamo detto che il cielo non può 
‘efsere difigura ouale,douiamo fapere che fe il cielo fufse un folo;fi po- 
‘tria forfe cocedere che fufse ouale:pofcia che nel fuo riuolgerfi,non fe- 
«guirebbono dalla parte di fuora quelli inc6uenienti,che habbiamo pro 
mato feguire,quandofi ponefse di fuori angolare: conciofia che fe fufse 
-ouale;(i potriaimaginare > chetfi riuolgefse foprai {uoi poli, fenzajpor 
luogo vano, è fpacio voto , d altro inconueniente, Ma perche fon più 
‘cieli dentro l'vno all’altro, come habbiamo dichiarato, & come meglio 
«vedremo; li quali fopra di uerfi affi,& diuerfì poli fi muouono,nò fi può 
‘concedere cotal figura ouale in elli; percioche douendofi muouere il 
inono:cielofopra de i poli del Zodiaco,come fi uedrà ; ne feguirebbe fe 
vilcielo decimo fufse di figura ovale, che il nono dentro a quello, fopra 
-afse diuerfo riuolgedofi,venifse a penetrarlo verfo quella parte,più pie 
-nadell’ouo;fe ‘già noi non uolefsemo dire che:fi arédefsenole parti l'v- 
-navall’altra perrarefattione & contdenfatione; ilche di così perfetti cor» 
‘pi;comefonoli celeftiincorrottibili,& inalterabili non fi può dire. Per 
-quelta dunque,& per altre ragioni ancora,fi deue tener per certo chel 
‘cielo fiaperfettamente dotato della figura sferica: figura principaliffi- 
‘mas femplicifima;& perfetriffima tra tutte l'altre corporee figure;fi co-. 
‘meeglièil primo}il più femplice;& il:più perfetto corpo de gli altritut 
‘tii Etquefto è quanto mi occorre di dir per hora intorno alla rotondi= 
ardelleitia) 35. 0107 o 90 19] sbocco 1390 > 120 


. 1 Chelaterrafecondofetutta,fi poffa domandare 
Sferica. Capo XIIITIL 
El primo capo di quefto libro habbiamo detto; che non folo i cie. 
li; maancorali quattro Elementi; hanno figura Sferica . Evha- 
-uendo-noi già dimoftrato quefto nelcielo , fegue che parimente-ne gli 
‘elementilo dimoftriamo + Et cominciando dalla terra,dico che a que- 
fto primieramente fi può conofcere , che la fia rotonda; che nonim vna 
medefima hora fi leua il Sole ;;d altra ftellaa tutti gli habitatoti; anzi 
fempre fi lena innanzi;a quelli;che habitano più verfo Leuante.Et ciò fi 
è conofciuto efler vero:perche più volte nel tempo dell’ecliffe;ò vero ò- 
‘fcuratione della Luna, hanno gli Atrologiofferuato,che vno ofcuramé- 
sto medefimo;ilquale fia ftato auuertito , & veduto da alcuni, per eflem- 
‘pio., a due hore di notte, quel medefimo hauranno veduto'altri più O- 
crientali, & Leuantinia quattro hore ; ilche d'altronde non può; proce- 
dere; fe non perche a coloro ; che fono più verfo Leuante ;.tramontril 
‘Sole più prefto; che a i più Occidentali; & confeguentemente più tolto, 
fi faccianotte . Et quefta variatione rd'hore fi truoua effer proportiona- 
itascioè tale;che fempre fecondo la quantita dello:fpacio della rerra; che 
fia più verfo Leuante , variala quantità. del tempo»nel farfi più prefto 
notte + Voglio dire,che (e in mille miglia di diftantia varia il tempo;per 
«elempio,; d'vn'hora, nel leuarfi,ò tramontare vna ftella, più tardi,ò più 
prefto; in cinquecento miglia harà variato una meza hora. Et quefta 
proportionale anticipatione di tempo; non può nafcer d'altronde ; fe 
‘non dall’efferla rerra rotonda da Lewante a Ponente. Horche medefi- 
mamente la fia rotonda; ò vero Sferica per l’altro verfo,cioe da Setten- 
trione verfo Auftro; aqueftoageuolmente fi può conofcere; che quan= 
to gli habitatori fon più Settentrionali,tanto più alte,& eleuate veggia- 
mole ftelle ; che fon.vicine abnoftro polo di Settentrione. Et!/quanto 
più per ilcontrario da Settentrion s'allontanano, andado verfo Auftro, 
tanto.manco le vedranno elenare . Et così fatta variation fi truoua effer 
fempre:proportionale in guifa che ad ogni medefimo  & vguale fpa- 
«cio, che fi faccia dirittamente da Settentrione ad Auftro ; fitruota cor- 
-rifpondere vguale diuerfità d'altezza foprala terra delle dette ftelle:co- 
me a dire,per eflempio, che fe per ottanta miglia caminando dirittamé 
‘teverfo Auftro;z io vedeffe mancarl’altezza d’alcuna ftella fopralater-.. 
-ra,nel circolo Meridiano pervn grado;caminando quaranta miglia,ve- 
-dereimancarla per vnimezo grado. (Et quefto non puòper altra caufa 
‘accafcare, fe non perchelaterra/fia rotondada Auftro a Settentrione, 
‘non meno che la fia da Lewante a Ponente,come habbiamo veduto : & 
per confeguentia vien ad eller rotonda perogni verfo .Et fe alcuno mi 
I £ dicefle, 
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| dicefle, che pur veggiamo fenfatamente ch'ella nonè rotonda, pofcia 
che in vna parte di efsa fi vede forger altiffimo vn monte,& in altra par 
te giacer profondavna valle , ò vn piano : ri(ponderei che quefta varia» 
tiorie di valli,g di monti,non impedifce punto , che la terra fecondo fe 
tutta infieme, non fi pofsa chiamare Sferica:conciofia che fe bene à noi 
paiano quefte valli, & quefti monti grandiffimi; tuttauia non tolgono; 
che la terra,rifpetto alla grandezza del cielo,fecondo fe tutta, non fi deb 
ba domandar rotonda: pofcia che così fatte eleuarioni , & depreffioni, 
debbiano ftimar di pochiffimo momento , & quafi infenfibili rifperto 
à tanta grandezza, quanta è quella dell'univerfo. Et per meglio cono= 
fcere efser quefta cola veriffima uoglio che noi ci imaginiamo vna pal- 
ladi pietra di tanta grandezza » che fia rifpetto alla quantità d’vnoani- 
maletto , che intorno le caminafse , quanta fia la terra tutta rifpetto à 
noi,che l’habitiamo: come farebbe,per efsempio,fe laimaginafsemo di 
40.ò ver so.palmi di diametro;& fufse fimilmente tale,che la {ua eftrin 
feca fuperficie,non hauefse perfetta politezza , ma ritenefse in fe molte 

sicciole concauità,& rileui, che val proportione hauefseno nella lor gra 
dezza alla quantità di quella palla , quale hannole ualli , & i monti alla 
quantita della terta.Hor in quefto cafo, & in quefta imaginatione , cer= 
ta cofa farebbe, che fe quello animaletto hauefse conofcimento difcore 
fino, & diferettione,giudicarebbe efsere afsai fenfibili quei rilieui , & 


quelle concauità; che fufseroin detta palla; dimaniera che quanto al 


fenfo ; egli non ftimarebbe mai,ch'ella fufse rotonda, fi come l'huomo 
ancora,fe non fi feruifse d’altro conofcimento difcorfiuo, che di quello 
che folo confifte circa i particolari, & non hanefse l’apprefentatione de 
gli uniuerfali, da potere argomentare,& dimoftrare, non potrebbe giu 
dicar mai che la terra fufse sferica, parendogli in alcun luogo montuo- 
fa, in altro luogo uallofa , & in altro finalmente pianiffima, come veg- 
giamo. Etnondimeno fi come quantunque quella palla che noi hab- 
biamo imaginata , al da noi fuppofto animaletto , non patefse sferica; 
tuttauia chi da efsa per lo fpacio di tanti diametri di quella s'allonta- 
nafse,quanti diametri della terra importa lo fpacio, che ftà pofto in me» 

| zotraefsa.e’l{upremo cielo ; fenza alcun dubio sferica quella tal palla 
| giudicarebbe; né punto diftinguerebbe , che quelle concauità le impe- 


diffeno la rotondezza:così parimente,fe ben la terra anoi che fiamo in 


efsa marauigliofamente minori di lei,pare difaguagliata, & non roton- 
«da; nientedimanco rifpetto alla grandezza del cielo, & alla lontananza 
pofta tra’ cielo,& noi,fi può domandare sferica;& da chi dalcielo la ri 
guatdafse, per tale fenza alcun dubbio la ftimarebbe . Et voglio aggiu= 
gner quefto più,che quando ben noi ci imaginafsem;che tutte sii 
COSTIRNO « pa; che 


agli 
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che cuoprono la terrain quefta parte ; & in quella,ò lagofe-ò paludo= 
{fe,ò maritime ; che le fieno;fi tollefleno via,lafciando votituttililuoghi 
profundi, & concaui , doue le fi truouano in ogni modo cosi fatte con- 
cauita non farebbon di fi fenfibil momento rifpetto alla grandezza dels | 
l’vniuerfo,che tolleffeno la sfericità della terra;percioche rifpettoal fe+ 
midiametro di effa, poco profundi fonoli luoghi che riceuono l’acque 
delle paludi, & de i mari; come ho prouato à lungo nel libro mio della 
grandezza della terra,& dell’acqua:doue fi tratta,& fi moftra che l’ele= 
mento dell’acqua fia di minor quantità che quel della terra. i 
Appreflo di quefto qualique altra figura che noi delemo alla terra; 
ne feguirebbe qualche inconueniente;percioche fe noi diremo , che la 
fia angolare, comprefa da piùlati retti, come à dircubica a modo:d’vn 
dado, ò piramidale sd in qual fi uoglia altra figura comprefa da più fu= 
perficie rette ; douerebbe il Sole ; ò qual fi voglia ftella apparir foprala 
terrain vno fteffo tempo à tutti quelli habitatori; che habitaffeno in al= 
cuno dei detti lati, ò ver fuperficie , che comprendono la terra;ò più,ò, 
meno Orientali che fi fuffero gli vni degli altri: & del tramontare ilme 
defimoaccalcarebbe, ilche fi vede non amienire elflendol’anticipatio» .| 
ne delleuare,&deltramontar del Sole;& dell’altre ftelle,proportiona- | 
le;fecondo che più , è meno Orientali fono gli habicatori. Et parimen= | 
te proportionale fi vede effere l’accrefciméto delle elenationi delleftel | 
le vicine al polo , fecondo che più ò manco Auftrali gli habitatorifitro 
uaranno ; come di fopra fi è veduto verfo'l principio di quefto capo. Se | | 
noi diremo che la terra fia di figura concava, ò vero {cauata nella fua e- 
ftrinfeca fuperficie , doueràil Sole, d altra ftella lenandofi efler veduta 
prima dai più occidentali, che dai più orientali, come fi potrebbe pro- DR 
uare , per molte propofitioni di Perfpettiva; & come chi non fiaaltut | 
tofenza difcorfo,può giudicare per fe fteflo . Et nondimenofivedeac® | 
è, cafcat tutto’ contrario , pofcia che prima fi lena vna ftella foprala ter- 4 
six raachihabita più verfo Leuante, che nonfa a chi più habita verfo Po- 
n nente yicome di fopra fi è già detto . Et per «dir brenemente non potres | 
mo'alla terra affegnare , dimaginare figura, che-non ne feguino incon+ n 
uenienti,faluo che della figura sferica. Et forfe alcuni mi domandaran= . 4 
no,onde viene che il Sole, & la Luna,quado cominciano a falir dall’Ori : 
zonte fopra la terra;ò Ver quando cominciano a tramontare, & che me- 
zi,ò vero conle metà loro,fon fottola terra, & conle metà di fopra,non 
moftrano à noi di eflere coperti , & diwifi dalla terra,in arco di circolo, 
ma più tofto per linea retta , doue che tutto’ contrario , fela terra fufle 
rot6da , cidouerebbe parere; pofciache fewn corpo sferico cuopre par * 
te d’vn'altro corpo parimente sferico;cioè deuefare(come fi può trarre, 
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«da Theodofio) con apparentia di linea non retta, macircolare.A quelti 
‘.rifponderei fecondo, che rifponde Pietro d’Aliaco , che come ben dice 
chi così dubita, fia cofaveriflima, che nel pofto cafo la terra diuida.il 
-Sole , ò per dir megliolo cuopra, per linea corua in arco di circolo; ma 
«parendoci la terra per la grandiffima noftra lontananza dal Sole; per 
molte volte maggior di quello; noi non potiamo quell’arco difcerne- 
xe, né per linea arcuale giudicarlo; ma ci pare linea retta , come é cofa 
notiffima appreflo d'ogni perfpettiuo , Pone Appiano vn'altra ragione 
‘della Bid della terra; argomentando più da F lotofo naturale; 
che da Cofmografo, ò vero Aftrologo. Etè che per efler la terra fom- 
imamente graue,fa di meftieri che ella da ogni parte cerchi di gire à baf 
fo verfollcétro dell’vniverfo. Onde mentre che le parti fue tutte fi {pin 
gono l'vna l’altra verfol centro, vien ella tuttainfieme ad vnirfi ; radue 
narfi, & raccoglierfi in rotondità:(i come per vna certa fimilitudine po» 
tiam vedere vna cofa fimile, quando vn Predicatore , ò vero vn Ciarla» 
tano,firemette à far parole nel mezo d’vna piazza : doue métre che gli 
afcoltatori cercano più che poflono di ftargli appreflo per odir meglio » 
vengono fenza accorgefene ; con lo fpignerfi l'vno l’altro a ridurfi quafi 
in circolo,il centro del quale farà colui,che parla.Il medefimo adunque 
«auuiene a tutte le parti della terra, mentre che con lo fpignerfì verfol 
‘centro l’yna l’altra, fanno la terra sferica. Etin vero fopra tutte altre 
| ragioni, queftaragion nata dalla Filofofia naturale fa confellar per for- 
za chelaterra fia ridotta a sfericità . COciofia che effendo cofa naturale 
alle cofe graui,il cercare; & far impeto d’andare a baffo al centro dell’v- 
‘ninerfo,fe impedire non fono, vien la terra, come fi è detto, con tuttele 
‘parti fue; a conculcarfi, &afpignerfi infieme conogni sforzo: & que- 
«fto facendo,viene àraccoglierfi in rotondezza; fuora che in alcune par 
iti, lequalipereflerla terra corpo fecco,arido,& non flufibile., vengo- 
‘no a reftare in vn certo modo eleuate quafi per violentia;come veggia» 
«mo auuenir de i colli, & de imonti, &fimilialtre difagguagliate parti 
«nella fuperficie della terra, 
«. Onde non è dubbio che così fatti monti eleuati, ftanno quafi violen- 
‘temente per caufa della ficcità, &aridezza, & durezza della terra,che 
‘non comporta che fi agguaglino & fi diffondino, & fparghino.come fa- 
| rebbono,fe fufler acqua,come fon tetra;percioche in quel cafo , fubito 
+diffondendofi, & {pargendofi,andarebbono conlaloro fluffibilità , cir- 
“condando, & riducendofi è figura perfettamente sferica, Da' quefto 
‘impeto, che hanno tuttele cofe graui di gire al centro del mondo, fe- 
sguecheli palazzi, & le torri, & fimili edifici} fatti aperpendicolo,non 
e afcendono,& vannoinalto con linee ò ver lati veramente equidiftane 
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tijanzi fempre verfole bafi fon più angufti,& più ftretti li edifici), quan 
do fon ben fatti,che non fono verfo il culmine,& verfola cima, per cau- 
fa che fi perpendicoli, come cofe graui, vanno fempre più accoftandofi 
l’vno all'altro, quanto più difcendono a ballo : di maniera che fe fino al- 
centro dell’vniuerfo arriuaffeno,quiui tutti fi congiugnerebbono. One 
de nafce che nel caminar che fal'huomo fopra la terra, più va veloce 
con la tefta, che conli piedi,come quello,che hauendo la tefta più lon= 
tana dal centro del mondo; chelli piedi, viene a far con la tefta in vn me 
defimo tempo , arco di maggior circolo , fotto'] medefimo angolo nel 
centro,che non fa conli piedi,& confeguentemente più veloce fi muo- 
me conla tefta,che co i piedi non fa.Medefimamente fe alcuno ne icon 
fini della fua poffeflione farà cauare vna fofsa profonda, ad angoli vera» 
mente retti, verrà ad vfcir del perpendicolo:& per confeguentia farà in 
giuria,& ingiuftitia al vicino,con cui confina. î ta 
Altri fimili molti accidenti fi potrieno addurre in confirmatione del 
’impeto,che hanno le cofe graui verfo’] centro dell'vniuerfo; onde più 
chiaro potefle apparire la neceflità della rotondezza della terra; ancora 
che rali accidenti,cosìli detti da noi, come molti altri fimili , fieno cofe 
più per ragione necefsaria;che per il fenfo aperto,atte a coprederfi. Ma 
per non infaftidire chi leggerà, voglio che mi bafti quanto di quefto ho 
detto:replicando di nuouo che nifsuno argomento , ò ragione più forte 
al mio parere fi puo trouare,per provare la sfericità della rerra,che que 
fta che habbiamo vltimamente eletta dell'impeto,ch’ella infieme con le 
fue parti, ha per natura di andare a bafso.Et con fimil modo d’argomen 
rare moftra Ariftotile il medefimo nelfecondolibro del Cielo; & ciag 
giugne quell’altra ragione ancora che noi veggiamo che nell’eclifsar 
‘parte della Luna, quando ella ofcura in vna fola parte,& n6 totalméte,ei 
‘dimoftra quella parte ofcura, ridotta in arco di circolo, & non inlinea 
retta.La onde non nafcendo Peclifse lunare d'altronde , che dall’entrar 
la Luna nell'ombra della terra;& procedédo fempre l'ombra nella ftef= 
{a figura del corpo che la mida;fa di meftieri che efsédo nelgià pofto ca 
Losfegata la Luna dall’ombra della terra;in arco dj circolo;parumente la 


‘terra mandi ombra rotonda; & per confeguentia fia ellarotonda anco- | 


.ra.Et quefta ragione molto meglio potrà efsere intefa più di fotto nel fe 
fto Libro,quando trattaremo dell’eclifse della Luna,& del Sole. 


Come fi ba da intendere, che l'elemento dell’acqua fia rotondo , & circondi 
la terra,ò fia maggiore, più alto di quella, Capo XY. 


o come è la terra, tuttawia la grauezza gliè propria, & ia in 
: modo 
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(ito l'elemento dell’acqua non ua così per natura grau 
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‘modo che gli porge talimpeto di andarea baffo verfo'] centro dell’vnis 
‘uerfo,che fe non trowaflè occupato quel luogo del centro della terra,co 
me più graue,fenza alcun dubio egli vi arriuarebbe,& come fuo lo pof- 
federebbe;ma trouandolo(come-ho detto)occupato dalla rerra,non po- 
‘tendo faraltro,cerca con abbracciarla terra,d’accoftarfi ancor lui,quan 
‘to più può a quella maggior ballezza . Et fe laterra fufse nelle parti fue 
Puflile,come l'acqua, farebbe dall'acqua d’ogn'intorno per ogni fua par 
te circondata,& racchiufa;ma per efser la terra corpo fecco;arido,duro, 
& priuo d’humore;vien con molte fue parti eftreme ad eleuarfi in mon 
ti,in colli,in promontori),& fimili altre alcezze ; in maniera che l’acqua 
‘per efser fluflile, fcendendo ne i più ba {li luoghi,le parti della terra più 
eleuate lafcia fcoperte,come veggiamo.Er fi conferma quefto,percioche 
quantunque l’acqua noncircondi totalmente la terra con perfetta sferi 
cità,tuttauia quefto non tolle che l’acqua non cerchi fempre nelvolere 
‘accoftarfi al centro del mondo, di raccoglierfi quanto più può in roton- 
dezza.Etaccioche meglio io mi faccia intendere,dowiamo fapere ; ( co- 
‘imeancora ho di fopra accennato ) che la terra non è vgualmente graue 
inogni fua parte:anzi alcune parti fue fono cau ernofe,vote,fpognofe,& 
varide,& altre parti fono per ilcontrario {pefse,pien e,condenfate,mine=» 
rofe: & confeguentemente più graui fon quefte,che quelle.N6 efsendo 
«dunquela terra fecondo la {ua grandezza vgualmente graue,viene il cé 
tro della fua grandezza, ad efser diftinto dal centro della grauezza, Et 
sii l’acqua per efser di natura graue,cerca d’apprefsarli al cétro del 
agrauezza , fenza hauer rifpetto al centro della grandezza della terra: 
‘ne fegue che la terra in qualche luogo rimanga {coperta dall'acqua ; la 
quale mentre che cerca più che può di andare in quelle parti, doue più 
fiawuicini al centro della grauezza,che è il centro del mondo,viene àri 
durfi nelle parti più balle, & più profonde, che la truoui nella fuperficie 
della terra. Et quefte fono le vere ragioni, dell’efer difcoperta la terra 
dall’acque,Vn'altra ragione affegnano alcuni; li quali oo che nel 
polo Seitétrionale,ò a quel vicino,fieno alcune {telle, che con laloro in 
 fluentiaimpedifcono, che l’acqua non copra la terrain qualche parte. 
“Altri dicono efler cagione di quefto difcoprimento la neceflità della vi 
ita de gli animali;ma quefta ragione,ancor che fia vera,fi dee ftimare più 
.tofto Teologica,che Cofmografica,ò naturale, 

. Giouanni di Sacrobufto dice che a quefto fi conofce efler l’acqua ro 
tonda, che fe noi partiremo nauigando da vn porto , & quiui lafciare- 
«mo qualche fegno, che fi poffa veder di lontano d’alto mare,come a di- 
‘re vna torre ; ò colo fimile; prima reftaremo di vederle bafe di quella 


— da 


| a:torre, efsendo noia piedi dell’arbor della naue , che non faremo faliti 


fopra 
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-fopral’arbore. Et perle regole di Geometria douerebbe accafcate il 
contrario: pofcia che più lontani faremo da quella bafe nella cima del- 
Parbore,che ài piedi di quello;come fi può trarre dal primo libro d'Eu 
«clide; & fpecialmente dalla decimanona, & dalla quadragefima ferti- 
ama propofitione, Si può parimente confirmare la rotondezza dell’ele- 
“mento dell’acqua,con quella fteffa ragione , che fu afflegnata nella sferi- 
‘cità della terrascioè p l’anticipatione che fa il Sole, ò qual fi uoglia fteh 
la nel nafcere & neltramontare più tofto a gli habitatori più Orientali, 
che a i più Occidétali:& per la maggior eleuatione delle ftelle nel Meti 
‘diano fopra la terra,a chi più verlo Settentrion fi truova, che verfo Au- 
i ftro. Percioche tutto quefto è ftato offeruato accafcare così inalto ma- 
‘re, come nellaterra; ficomea chi tuttolgiorno efsercita le nauigatio- | 
: ni, manifefto. Vn’altro ragione perla rotondezza dell'elemento del- 
‘l'acqua prendono alcuni dai corpi homogenei , cioé di parti fimili.in 
- natura al rutto, peroche ueggendo noi,che le gocciole dell’acqua,quan= 
do fon molte piccole,fi riducono in rotondità; fi può penfare che ilme- 
‘delimo accidente shabbia da trouar ancora nell'elemento tutto, Ma 
quanto poco concluda quefta ragione, & quefto argomento, fi uedrà 
- poco di fotto, quando io afsegnarò la cagione che faridurre à rotondez | 
za le gocciole dell’acqua, fe le non fono molto grandi.Voglio perhora, ‘) 
‘che quanto alla sfericità dell’acqua sauuertifca, che falfamente credo- | 
no coloro,che pongono l'acqua circondare in modola terra;ch’ella per | 
efser men graue-della terra più lontana fi truoui dal centro delmondo, 
che non fanno quelle parti terreftri, che fono fcoperte dall’acque. On- di: 
de douiamo fapere,che l’acque del mare, delle paludi,de i fiumi;,& qua 
li fi voglino altre acque,che al mondo fieno, fi ritruovano collocate nel- 
le parti cupe,& deprelle della rerra;di maniera chela fuperficieloro sfe  : 
rica fi accofta più vicino al centro del mondo, che non fala fuperficie ì 
della terra (coperta da quell’acque , & per confeguentia quello arco di _ | 
sfericita, che fi prendefle perla conuefla fuperficie del mare,farebbe ar i 
co di minor circolo,che non faranno gli archi,che fi prendino perilcon . : 
ueflo dellaterra , da quell'acqua fcoperta. Né per quefto fi dee ftimare 
cofa fuora di ragione, che l’acqua, elemento men graue della terra, fia) 
più vicina al centro , che non èla terra fcoperta dall'acqua; perciochè 
quelle parti della terra, che fono fcoperte dall'acqua, ftanno in quella è 
guifa,che veggiamo eminenti, per caufa della ficcità, arridezza, & du- |: 
rezza della terra, che non lafcia diffipare , & far flufo alle parti terreftri 
come dell’acqua accafca . Vn monte adunque , vn promontorio,ò fimi- i 
le altra parte della terra, eminente, ftà in quella guifa eleuata, per efler 1Ì 
i congiunta,& continuata con l’auanzo della terra; & per non fipoter da 
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quella facilmente fpiccare per fe ftello ò difgiugnere, vien a {tar quel, 
tal promontorio eminente di maniera, che quando: egli fulfe dalla {ua. 
bafe, & dalle fue radici , cioè dal refto della terra, feparato , & fpiccato,, 
fubito nel mare cadendo, fotto l’acqua,come più graue di quella fi pro» 
fondarebbe. Selaterra dunque fufle per fua natura fluffile,& diffipabi, 
lescerta cofa farebbe che come più graue, ftaria per ogni parte fotto 
dell’acque, vero’ centro del mondo;ma non effendo flulile, per forza 
vengono aftar molte parti terreftri, nella guifa che le veggiamo eleua- 
te, & più rimote dal detto centro, chenonè l'acqua. Vanno dunque le 
acque come graui , quali come in loro ricettacoli , in quelle parti della 
fuperficie della terra;che più profonde, & più chiufe da i moti fono: di 
maniera che le parti della terra,che fon coperte dal mare;fonole più de 
prefle;le più balfe,& concaue parti,che nella fuperficie fieno di ella ter 
ra. Onde fe per grandiffimi terremoti , d altri potenti accidenti acca», 


deffe,che fufle la ruina di qualche gran monte, verfo d’alcuna di quelle: 


parti,doue al prefente fi truouano l'acque del mare , & nuoua eleuatio- 
ne, & riempimento quiui portando, lafciale concaua quella parte, do- 
ue le radici del monte ftauano; fenza dubbio quelle acque medefime, 
dal primo luogo partendofi ; a quella nuova concauirà correrebbono ; 
& fecco;& montuofo douentarebbe il luogo; doue erano prima.La on- 


| dereplicando dico, che ftando la terra in modo, conle parti fue in fe 


raccolta; che hauendo colcentro dellafua grauezza , dato ricetto al 
centro dell’yniuerfo; vien con le fue parti ad eflere nell’etinfeca fupet= 


| ficie,rotonda, come fi è detto; ne fegue confeguentemente che l’acque 


dei la grauezza che tengono , ouunque dalla terra,più di effe grane, fia 
loro conceduto, fivanno fpargendo,& diffondendo in guifa , che doue 
ritruouano maggior depreflione delle parti terreftri, quiui più fi pro- 


| fondano, lafciandolaterrain alcun luogo più coperta, & in alcun luo». 


go manco; mentre che in Ifole in penifole,&in terre continentiappari 
fcono;fec6do che le profondezze delle depteflioni delle parti terreltri 
più, ò manco il concedono . Per la qual cofa perche l'acqua con la gra- 
uezza delle fue parti tiene ancor ella impeto, inclinatione , & riguardo 
alcentro delmondo, viene a ridurfi fempre più che la può a circonfe- 

rentia sferica ytanto più polita, & effatta; che quella della terra nonò, 

quanto la natura fluffibile delle fue parti,più lo comporta,che non può, 
farla durezza, & ficcità delle parti terreftri, Et tal quale ho detto, s'ha, 
da ftimare efler lavera ragione della sfericità dell’acqua. Nè poflo far», 
che a quefto propofito, io non mi rida d’alcuni, liquali poco fapendo, 
d’Aftrologia; & di Geometria, argomentano efter rotonda l’acqua da. 


| quella poca arcuata coruità,che fi vede accafcare in n bichiere,ò inal» 


iva tro 
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tto fimil vafo,che fia pieno d'acqua,nel quale fi può vedere,che alquane 
to più eleuata, & più colma fta l’acqua di fopra nel mezo di efso vafo, 
che non fa nelle (ponde.La quale coruità vogliano quelti tali, che ci di- 
inoftri la rotondezza dell’acqua , che circondilaterra , quafi che quel 
colmo fopra del vafo fia arco d’vn circolo, che intorno alla terrafi di- 
ftendefse.Nel quale difcorfo,non fi potria mai dire,quanto grofsamen= 
tecoftoro s'ingannino . Conciofia che quantunque l’acqua inogni luo- 
go che la fia, fe non farà di molto picciola quantità , cercarà per la {ua 


grauezzadiridurfi a fuperficie sferica; tuttauia vna così fatta coruità , 


per efser prodottain troppo {paciofa circonferentia farà a noi infenfi- 
bile,in modo che da linea retta non la diftingueremo: fi come negli O- 
rizonti del mare,& dellaterra veggiamo anuenire;mentre che per afsai: 
buono fpacio,come à dire di più di quaranta miglia,ci paiono piani, & 
diritti ancora , che corni fieno . Et non fenza caufa ; ho detto io , fe non 
farà in molto picciola quantità l’acqua, che prenderemo; percioche 
in tal cafo per natural tementia della {ua corrotione, cercarebbe l’acqua 
di farfi forte per refiftere all’offefe che ricene della cofa continéte , cioè 
da quel corpo che le fia intorno; ilche cercarebbe di fare con vnire più 
che potefse le fue particelle,dalla qual vnione deriua, che cotal retrin- 
gerfi fi riduce,& fiaccoglie in figura sferica, fecondo che veggiamo ac- 
cafcare a quelle giocciole d’acqua che cafcano fopra d'una tauola pia- 
naò di pietra,ò di legno,lequali per la detta ragione in fe refse racco= 
gliendofi , à sfericità fi riducono. Nè d’altronde che da quefto fi ha da 
ftimare, che derivi quel colmo arcuato, chein un uafo pien d'acqua, 
ueggiamo auuenire. Oltra che fe noi confideraremo quell’arco, che fi 
vede fuora,nel colmo di quel uafo, & fecondo talarco ci imaginaremo 
finirfi tutto’l {uo circolo: trouaremo , che quel circolo è pena harà tan- 
to di femidiametro ; quanto farà l'altezza di quel uafo quafi che il cen- 
tro fi truoui uerfo1 fondo di efso uafo . Ma tornando alla circonferen= 
tia dell'acqua,che ftà fopra la terra, dico, & replico efser ueriffimo,che 
fe continuar fi potefse Li ogni intorno, farebbe circonferentia di minor 
circolo,ò uero di minore Sfera,che non faria quella della terra;& mag- 
giormente quefto auuerrebbe fe la circonferentia circolare della ter- 
ra s'intendefse pafsar per le cime de i maggior monti,che fieno in efsa:: 
pofcia che violentemente ftanno in tal modo eleuati per caufa di efser 
congiunti col tutto, & non fluffili per lor natura. Onde non ci habbias 
mo da marauigliare che la circonferentia della Sfera terreftre , fia mag- 
gior,& più ampia; & confeguentemente più dal centro del mondo lon= 
tana,che non è quella dell'acqua. Conciofia che fe fufse il contrario, 
certamente l’acqua fi diffonderebbe foprale parti terreftri. (coperte, 
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‘per andare,come è {ua natura, più a baffo che la potelle, 
Se l’acqua adunque di qual voglia mare, fuffe nella Sfetica fua fit= 
perficie , più lontana dal centro del mondo, che non fufle la fuperficie 
della rerra;che, pet eflempio, nelle fpiaggie,& ne i porti,in promonto- 
ri) fi trovava fcoperta; che cola impedirebbe mai che l’acqua fpanden- 
‘dofi fopra di quelle {piaggie,non coprifle quei promontori} ? certo niu- 
«na; pofcia che lafluffibilità del mare non comporta, che non fi diffon- 
-da,& fparga a baffo, dovunque non truoui oftacolo; nè oftacolo potreb- 
- be porgere quel promontorio ogni volta, che fi trouaflè più baffo chel 
‘mare. Non'è dunque da dire,chela terra nella fuperficie delle parti fue 
‘ {coperte dall’acqua;fia più bafla,& più vicina al centro del mondo, che 
fi fieno li marisanzi peril contrario quefti fon più baffi,come quelli,che 
pernatura fluflili, vanno tattauia fpandendofi perle parti più concaue, 
che tronauano nella fuperficie della terra; di maniera che con la lunga 
:duratione del tempo, che dee venire; andaranno variando fito , {econ- 
doiche verranno accidenti chela terra in quefta & in quella parte facci 
«no contuina di nuovo deprimerfi, doùe elevata fi truoua,& peril con- 
trario éleuarfi, dove-deprefla hora la veggiamo.. Benè vero, che fe noi 
«tiraflemo:conla imaginatione tre linee dal centro del mondo;delle qua 
ili vna arriuafse alla fuperficie di quelle patti della rerra,che fono coper- 
‘te da più profondi mari; che fi tronano; &vn'altra alla fuperficie e- 
trinfeca dei detti mari &la terza finalmente arrivafse alla cima dei più 
‘alti monti,che la terra tenga dall'acqua fcoperti;certa.cofafarebbe;che 
ife ben queft'vitima linea faria maggiore della feconda,& la feconda del 
la prima; tuttavia la differentia che fufse trale lunghezze loro, rifpetto 
alfemidiametro della terra, non farebbe di momentoa pena fenfibile, 
| pofcia chela profondezza dei più cupi mari, non fi ha da Rimare, che 
‘à pena importi vnadi vintimilla parti del femidiametro di elsa terra: 
come; &con l'inftromento dello {candaglio , & con ragioni efticaci , fi 
‘può trouare manifefto.. Onde. fi può conofcere, quanto s'ingannino 
coloro, liquali ftimano che l'elemento dell’acqua fia di afsai maggior 
‘quatirà di quel della terra:cofa invero tanto lontana da ogni vérità,che 
‘per ilc6trario s'ha datener percerto efser della terra l’acqua minore di 
igranlunga. Madi quefto ho lungamente trattato nel mio libro della 
grandezza della terra,& dell’acqua;moftrando come s'habbiadainten- 
sar quel che dice Ariftotile deldecuplo auazo degli elementi tra dilo. 
To: & comela generatione delle cofe, non ha bifogno che l’acqua tan- 
«to auanzila terra: & altrecofefimili a quefte, in cotal propofito;le qua 
li per non appartenere hora allamia principale intentione, lafcio di 
replicare rimettendo il lettore, aquanto n'hodifcorfo , & ese nei. 
‘ion etti 
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detti libri; & fin quì voglio che mi bafti hauer detto della rotondezza 
dell'acqua. | 


Che l’Elemento così dell’aria, come delfuoco f fia difigura 
Sferica'. Capo XV I. 


Auendo noi chiaramente prouato ; s'io non m'inganno, che li 

cieli fieno Sferici,& che così le acque,che cuopronlaterra,come 

e parti dellaterra,che difcoperte reftano, fitruouano nelle loro eftrin- 
{eche fuperficie , ridotte a sfericità; non potrà dubitare alcuno che ha- 
uendol’elemento dell’aria lafua concava fuperficie congiunta con la 
conuefla della terra, & dell’acqua;& l'elemento del fuoco il fuo conuef 
fo congiunto parimente colconcauo del cielo lunare; non venghino 
ad effer così fatte fuperficie sferiche. Medefimamente fi può con gra ra 
ione ftimare, che effendo il fuoco perfua natura leggiero in eltremo 
rado, men:re che per quefta fua leggierezza cercarà con tutte le parti 
fue di falire d’ognintorno in alto più che può ,verfo' proprio fuo luo- 
go, che vicino al concauo delcielo lunare,tiene per fuotetmine & fuo 
confino ; verrà confeguentemente à ridurfi in modoarotondità, chela 
{uperficie fua concava parimente farà rotonda . Alla quale dovendo 
continuarfi con la fwa fuperficie conueffa, l'elemento dell’aria 5 fatà di 
meftieri,che così fatta fuperficie fia Sferica fimilmente:& per confegué 
tia ciafcheduno elemento di figura Sferica farà dotato E ben vero, che 
alcuni credono che il fuoco nel fuo concauo’, &l'arianel'fuo:convielfo 
non fieno di figura rotonda, ma più toftoouale ; per caufa} che ‘fortoti 
poli più fi genera d’aria,che di fuoco,& per il contrario fotto l'equinot- 
tiale,più fi produce di fuocosche d’aria, Maio non per quefto crederò, 
che non debbia efser ancor quiui rotondezza ; percicche quando befie 
quefta generatione fufle nel modo che dicono; tuttauia perellerquiefti 
elementi di natura fuftibili ; fubito che fon generati; fe impedimento 
‘non hanno; s'andaranno rotondando; con circondarfi vio l'altro: 
métre che la leggierezza del fuoco,fendo maggiore di quella dell’aria, 
cercarà di farlo falire per ogni parte più che può fopra l’aria; in modo 
che da vna banda non fia più vicino al centro delmondo,che dall’altrà; 
& per confeguentia fi ridurrino ambedue a rotondezza. Et quando pu 
‘re,mentre che così fi riducono,occorreffe , che per alquanto ditempo, 
non foffero nel detto concauo delfuoco;'& conuefso dell’aria perfetta- 
-mente sferici : nondimeno quefto non faria grandiflfimo incornenien- 
te,per mon ricercar quefti elementi,così perfetta;& efsatta figura, come 
fe corpi celefti fufsero. Onde non pegarò io già,che fi come li quattro 
elementi afsai men perfetti fi truovano; Che li corpi celefti, così ancora 
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non di così polita , & perfetta rotondezza s'habbian da iudicate, come 
è quella del cielo;fecodo che della fuperficie couella della terra; & del 
l’acqua, habbiamo veduto poco di fopra,non efler polita, Scagguaglia- 
ta perfertamente;& tanto più fi può creder quefto,in così fatti elemen- 
ti inferiori, quanto che per caufa della continua generatione, & corrot=, 
tione delle parti elementari ne i lor confini,non può ftare ftabile,& per 
fetta in efli,figura alcuna, 

Non voglio già ftar 10. al prefente à dichiarare,.come non ellendo nel 
luogo fuo l'elemento delfuoco ; ò per luce, ò per altro accidente,ad al-, 
cun fenfo noftro manifeto; ò fenfibile , fia nondimeno ftato faputo , & 
conofciuto,che quiui fi ritruoua vn tal elemento. Conciofia che quefta 
confideratione appartiene al Filofofo naturale : & io nella feconda, & , 
terza parte della natural mia Filofofia, n'ho trattato è baltanza: hauen- 
do dichiarato quiui ; per quante ragioni , & argomenti fia ftato proua- 
to; &conclufo,che fieno neceflarij inquefto baffo mondo quattro ele-. 
menti;& che l'elemento del fuoco fia il più puro;il più rranfparente,e'l. 
più leggiero ditutti gli altri, & per confeguentia fopra ditutti gli altri 
collocato alto, &fublime. Erfebenegli nonarde, &non abbruccia, 


quefto non adiuiene perche egli non fia fommamente caldo: mi per- 
che egli non è quiui pofto in materia ftrania, doue offa per la denfità. 
della materia, ritardare; &raccogliervnita la caldezza , & per quefto , 
ardere,& cofumare.Onde perla eftrema fua caldezza, efendo egli qui. 
ui rarefattiffimo,&tranfparentiffimo; non può ritener molto, & ritar= 
darele parti fue calde, che non fieno in continuo fluflo perla rarità lo- 
ro; come bifognarebbe che le ritardaffe è poter ardere. Ma folamente 
può far certe fubite infiammationi, ogni uolta che qualche materia ri- 
truoua beniffimo difpofta ad infiammarfi; fi come accafca in quelle fec . 
chiffime eshalationi, dalle quali ficaufano le Comete, &ilcircololat- 
teo, di che nella terza parte della noftra natural Filofofia habbiamo ra- 
gionato.Sarà forza dunque dire,che fopralitre elementi, terra , acqua, 
&aria, fiail fuoco pofto. Et fe ben noi non potiamo quefto col fenfo 
conofcere , ò difcernere, nientedimanco con più ragioni ciò fi conclu- 
de efser vero,Senza che ogni huomo,quantunque rozo,può confidera- 
re da fe ftefso,veggendo falire il fuoco in alto, ch'egli vada naturalmen 
te nel fuo luogo propriojancora che quel luogo non fia col fenfo vedu- 
Îl to,ò fentito chiaro.Si come auuerebbe à chi non hauefse mai vifto il ma 
re, & confiderando il corfo di molti fiumi, che continuamente vanno 
foprala terra fcendendo à bafso;difcorrefse con ragione da fe ftelso,che 
li detti fiumi naturalmente vadino in un luogo che fia il proprio luogo, 


&ricettacolo dell'acque. 
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Quali Elementi fecondo fe tutti , fi muouino di luogo d luogo, 
& quali nò. Capo XVII 


Vanto all'elemento del fuoco, & à quel dell’aria appartiene,non- 


è Filofofo d’alcuna ftima che non conceda che fi muouino cir- 
colarmente per vir: ù del primo mobile, Eta quefto fi può con- 
firmare quefta loro oppenione, che le Comete,;&lavialartea;Scaleri in 


cendimenti che fi fanno.in quelle parti;fi muouono verfo Ponente 18! 
er confeguentia producendofi rali accidenti di infiammationi dentro.» 


alla Sfera dell'aria,& del fuoco,come nella terza parte habbiamo detto 
della noftra Filofofia naturale,ne fegue che le Sfere diquefti due elemé 
tiparimente fi muouino col mouimento del primo mobile. 


Ben è vero,che per efser corpi generabili,& corrottibili,& per confe. 


ii 


guentia manco perfetti dei corpi celefti, non riceuono li lor riuclgi- 


menti così perferti,come fannole Sfere de i Pianeti.Ma perdendo ogni: 


giorno alquanto, vengono tuttauia più à reftar in dietro: comefivede 


nelle dette inftammationi di Comete,& fimili,le quali veggiamo refta=, 


reognifera è dietro,fino che in tutto fi diffoluono,& difparifcono.Del= 


l'elemento dell’acqua poi fanno chiaro inditio ch’ella parimente riceua; . 
qualche parte di quello impeto del celefte mouimento;quei fuoi crefci , 
méti,& difcrefcimenti,che in molti mari veggiamo di fei horein feihos 
re tutto] giorno, chiamati communemente flufli,& refluffi:' della natu-; 
ra, &ordine de i quali , ho dichiarato alcune cofe nelmio libro della; 
grandezza della terra,& dell’acqua, Quantoalla terra poi,.come perla: 
vitimafua lontananza dal cielo, & perla fua poca attitudine ad efter 
molla, la fi truona fecondo fe tutta totalmente immobile ; già di fopra: 
nell’ottauo Capo di quefto libro fi è detto à baftanza . Ma troppo effen-, 
domi io dilungato in quefta materia fuora del mio principale proponi; 


mento,non farà fuora di ragione hormai,che invn medefimo rempo,& 
à tal materia,& al prefente libro dia fine. 
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do Eb I- E.R 4,0. 
o Come Troemio del ‘prefente Libro, Capo Trimo. 


5] 1 marauigliaranno forfe alcuni, che effendola mia ve- 
» raintentione in quefti libri, il trattare della Sfera del 
Mondo, la cui confideratione importa fpeculatio- 
ne,ò ver Teorica del primo mobile ; io nondimeno 
habbia lungamente difcorfo nel precedente libro in 
(2. &2S etkj torno,non folo all’altre Sfere celefti,Ìmaai quattro 
elementi.ancora, laconfideration dei quali pare che appartenga al Fi- 
lofofo Naturale . Ma per mia difefa, douiamo fapere che fi come le va- 
rie cofe della natura ftanno infiemeracchiu fe, &in un certo modo cé- 
giunte, & colligatetra di loro, in modo che fpefle volte dependono 
l’vna dall’altras& l'vna de l’altra fi feruon nelle loro attioni;così parimé 
te forza, chele fcientie, le quali nonim portano altro, che cognitione 
delle dette cofe, fieno tra di loro talmente implicate, che quantun- 
ques'habbiano fcielti diftinti foggetti da (peculare ; tuttauia nel far 
| quefto fia forza, che l’yna fi ferui fpeffo dell’aiuto dell’a 
‘che perfettifima notitia nonpofsa hauere qual fi uoglia fcientia del 
{uo foggetto , fe qualche cognitione de gli altri foggetti non tien pa- 
| rimente. Perla qual cofafe ben il trattàr della Sfera del Mondo , im> 
| porta(come fi è detto){peculatione,& Teorica del primo mobile, fi co- 
mealle Teoriche dei pianeti appartiene la fpeculatione delli moui- 
menti, & delle Sfereloro; nientedimanco, fi come a molte apparen- 
tie, & accidenti dei corpi celefti , concorrono infieme diuerfe Sfere; 
così fa di meftieri, che per la faluatione, & notitia di quelle apparene 
| tie, &diquelli accidenti, nonfi poflà a pieno trattare d’vna di quelle 
| Sfere, comeà dire del primo mobile, fe infieme d’altre Sfere non fi fa 
È sonish | ; Bi E qualche 
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qualche mentione ancora « Dicoadunque che inquefti miei lbri:fi 
ha datrattar primieramente , & principalmente la Teorica del piimo. 
mobile, & tutti gliaccidenti , che per caufa del {uo mouimento fi veg- 
gono accafcare, & apparire.in queftomondo qua giù da baflo; come à 
dire lalunghezza deigiorni, P'equalità dell’hore, gli equinotti j.li fol- 
ftitij, & molte altre apparentie fimili, le quali tutte per dipendere dal 
l’obliquità del Zodiaco, & da) movimento del Sole .in quello ; nonfi 
pollono in alcun modo dichiarare perfettamente fe della Sfera folare, 
& fuo mourmento ; nonfi difcorre , & non ficonfidera:, Etil fimil di- 
co di molti altri accidenti , che alla Luna, & all ’altre ftelle accafcano 

er caufa del primo mobile. Coloro adunque, che vorranno trattare 
della Sfera del mondo faranno fempre neceflitàti a fare {peffo mentio- 
ne dell’altre Sfere; (i come quegli altri,che vorranno dichiarar le Teori 
che de i Pianeti, non lo potranno fare, fe del primo mobile $ & del fuo 
mouimento non faranno mentione ancora. In quefto adunque farà dif- 
ferente chi fcriue della Sfera del Mondo, cioè della Teorica del primo 
cielo,da quelli,che trattino le Teoriche dei Pianeti, che quei primi o» 
gni loro confiderationé indirizzano alla lor prima intentione del pri- 
mo mobile; doue che quettialtri, il tutto applicaranno ai Pianeti, dei 
quali confiderano principalmente. Quanto a quefti bafli elementi poi, 
douiamo primieramente fapere, che le {cientie,non folo fi ditinguono 
tra di loro per la confideratione di diuerfi foggetti; ma molte volte ace 
cafca, che confiderino vno fteflo foggetto, & fi diftinguino, rifpetto al 
céfiderare diuerfi accidéti di quello:come , per effempio,adiuiene che 
intorno ai medefimi corpi celefti, il Filofofo naturale và cercando di 
qual foftantia , ò materia fieno , & conclude finalmente che fieno vna 


diftinguono,& differifcono:come à dire,che SRI d’vnaro- 


& gli argoment 
ftinguendofi le 
propofito,che intorno a quefti 


ir anice seni] 
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— defimo; percioche potendo davna parte efler confiderati , come corpi 
. dotati delle quattro principaliffime qualità miniftre della natura, che, 
 fonolacaldezza, laficcità, la fredezza, &l'humidezza,per mezo delle 
quali fi produce la generatione , & la corrottione delle cole, compofte 
di quelle:& dall'altra parte potendo con fiderarfi come corpi sferici, & 
inclinati à participare del mowimento del primo mobile : l'yna di que- 
fte c6fiderationi farà proprio del Filofofo naturale, & l’altra dell’Altro 
logo &del Cofmografo . Et quefto accidente ancora della sfericità che 
fi truova in eli elementi, con altra maniera d’argomento douerà con- 
cluderfi dalì’vna di quefte fcientie, che dall'altra: come,per eflempio;, 
veggiamo chelarotondezzadella terra fi può concludere,non folo con 


. argomento naturale fondato nella grauezza di quella; ma con ragio- 


ne ancora Aftrologica; come è quella deli’anticipatione del nafcere , & 
tramontar del Sole, & altriargomenti fimili, Onde per così fatta vici» 
nanza, che hanno alcuna volta così fatte fcientie, veggiamo accadere, 
che Ariftotile, tra ifuoi difcorfi naturali della sfericità della terra, ha 
dato ricettoad alcuni argomenti Aftrologici: come a dire che per li ar- 
cuati,& circolari fegamenti degli ecliMfi lunari , fi può conofcere,che la 
terra fia sferica.Et Tolomeo, è] Sacrobufto per il contrario tra le ragio- 
ni Aftrologice dieder luogo alle naturali: mentre che perle proprietà 
de i corpi graui, & de i corpi homogenei,cercarono di prouare la roton 


| dezza della terra, & dell’acqua. Non fi douerà dunque marauigliar al- 


cuno fe io ò nel precedente libro,ò in quetti che feguirano, fo qualche 
volta il fimile,feguendo le pedate di fi grandi huomini,& effendo a ciò 
tirato dallaligatura , che hanno le fcientie infieme, Quefto ben pollo 
promettere, & affermare ; che qual fi voglia confideratione, che io fac- 
ciain quefti libri ò intorno alle Sfere celefti, 6 a qual fi voglia degli ele» 
‘menti , fatà indirizzata à far pa euidentemente manifelte le apparen- 


| tie, &gli accidenti,che accafcar fi veggono , per il mouimento del pri- 


‘ma mobile .Ettanto voglio io che bafti hauer detto per mia efcufatio- 
‘ne;& per mia difefa. i ‘ 


| Delli dieci circoli, dei quali fe ba da comporre la Sfera, che ha da 


il rappreféntareil primo mobile. Capo II. 


Abbiamo difcorfo nel precedente libro intorno all’effential, & 
foftantiale copofitione dell’vniuerfo,& intorno alle parti fue priù 


‘ cipali, quanto habbiamo giudicato efler neceffario al noftro primo ppo 
*niîméto,che è la Teorica del primo mobile: fegue,che noi dimoftriamo 
cal prefente,come s'habbia a comporre vna Sfera materiale, ò dirame,ò 
o sfet bi; | pia ear 
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d’argento ; ò di legno, ò di qualfivoglia altra materia,che il detto pri- 
mo mobile ci habbia da rappresétare. Er habbiamo prima da aunertire 
che noiin queito terzo libro impropriamente ci feruiremo di quefto 
nome di Sfera. Conciofia che quel corpo fi chiama propriamente Sfe- 
ta, (comenel primo libro fu'da noi diftinito)ilquale fia rotondo,& ri- 
pieno,& da vna fola (uperficie di fuora contenuto, come noi veggiamo. 
ellere l’vniuerfo tutto , confiderato ripieno di tuttii cieli , infieme con 
gli elementi, nel modo che nel precedentelibro fe n°è trattato. Done 
che quel corpo fi deue propriamente domandare orbe , ilquale per ef 
fer concauo dalla parte di dentro, viene ad hauer due fuperficie roton- 
de l’vna conuefla dalla parte di fuora , & l’altra concaua dalla parte di 
dentro, Et così fatto corpo propriamente né fi domanda Sfera, ma Or- 
be,come fono tutte le Sfere celefti,ciafcheduna per fe ftelfa co fiderata; 
Dico adfique,che fe bene tale quale ho detto;s'ha da ftimar che fia pro» 
priamente l'orbe, &la Sfera; tuttauia per feguire vn certo vfo commue= 
ne,prenderemo la Sfera per l’orbe,intendédo perla Sfera il primo mo- 
bile,alla cui fomiglianza ha da elfer la Sfera materiale, che noi infegna- 
remo di fabricare,ò di rame, ò di legno, come fi è detto,p la quale hab- 
biamo da imaginare,& intendere il primo Cielo,& a quello habbiamo 
da applicare , quato intorno ad efla difcorreremo . Vn°altra cofa voglio 
auuertire ancora,per leuar via ogni confufione;& è; che quantunque p 

circolo (come nella fua diffinitione ho detto nel primo libro) fi habbia 
da intender quello fpacio,che fta racchiufo dentro alla circolar fua cir- i 
conferentia;nondimeno in quefto libro fpefle volte accafcarà che pren- 
diamo impropriamente il nome di circolo, inluogo della fua circonfe- 
4- rentia , Perciohe fe noi prenderemo vna circonferentia circolare nella 
{uperficie eftrinfeca d’vna Sferajil fuo circolo farà poi quello fpacio rac 
chiufo dentro a quella circonferentia ;.ilquale penetrando ha da pala» 
re peril mezo di efla,diuidendola in due parti vuguali. ; 
Nientedimanco noi per feguir parimente l’ufo commune;le circon= 
ferentie de i circoli, chiamaremo circoli. Intorno à iquali voglio che. 
notiamo ancora ; che benche nella compofitione della Sfera materiale, 
che habbiamo da fare,li circoli,che vi interuerranno;habbiano alquan= 
to di larghezza ne i giri loro , contra quello che lor conuiene, hauendo 
noi gia detto nel primo libro, che le circonferentie de i circoli, hano da 
eflere linee prive d’ogni larghezza;nientedimanco,fe ben,come ho det 
to, nella Sfera materiale hanno da ritenere alquanto di larghezza, n 
per quefto s'ha da penfare,che li circoli, che fon da quefti rapprefenta= | 
ti, habbiano nel primo mobile ad efferaltro che vere linee imaginate. | 
Cociofia che in vna cofa materiale & fenfibile, come fono le Sfere di le | 
i gno, 
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gno, ò di metallo, non è cofa pofTibile fabricare, & defcriuere tai linee, 
che fendo veramente linee,fien prive d'ogni larghezza; pofcia che così 
fatte linee Matematicali non fi concedono attualmente in materia fen= 
fibile.Et quando ben fe le cécedeffeno,verrebbono ad eflere inuifibili, 
& per confeguentia inutili nell’officio, che gli hano da fare, che è il rap= 
prefentare li circoli dellauera Sfera del primo mobile. Bifogna dique, 
che per quefti circoli così imperfetti, che noi uedremo fabricati in co- 
sì fatte Sfere di metallo,ò di legno, ci imaginiamo;che nel cielo fi truo- 
uino d’altra maniera indiuifibili, & folo defignati dall’imaginatione, 
QueRo dico,accioche alcun non fuffe,che ftimafle trouarfi nel cielo at- 
tuali circoli, ò linee, eflendo il cielo corpo nobile,& puro,priuato d’o- 
gni diuifione,& partimento.Ma come ho detto,habbiamo è fomiglian- 
za della Sfera materiale, che hauremo in mano,a formarci con la imagi 

 natione una fimile diuifione, & defcrittione nel primo mobile : accio- 

| che in quefta guifa,li fuoi mouimenti, & altri accidenti,ci pofTino effe- 
| re mamfefti.Dico adunque che dieci fonoli circoli, che hanno da com- 
porre la Sfera materiale,della materia, che habbiamo detto; dei quali 
fei fi domandano maggiori , & quattro minori , Li maggiori fono l'E- 
quinottiale,& l’eclitica del Zodiaco, il coluro degli equinottij, il colu- 
ro de i foliftitij,il Meridiano, & l'Orizéte.Li circoli minori fono il tro- 
pico del Cancro;il tropico del Capricorno, il circolo Artico, è uer Bo= 
reale, & il circolo Antartico ò vero Auftrale. DR conditioni fi ricer- 

chino ad vncircolo, accioche domandare fi pofla maggiore, & quali a 
quello, che debbia chiamarfi minore;già può efler manifefto per quel- 
lo, chefi è dettò nelprimolibro : nel quale habbiamo diffinito , & di- 

chiarato; tutti quei termini,ò nomi,di cuiin quefti libri fiamo per ha- 

uer bifogno, La notitiadei quali termini, fa di meftieri , che fi polleg 


* a 


fa 


» 


Cà ile 


eli 
n Ò ® 
t .° 1° i 


Il 


| dafecura,&rifoluta, prima che fi vengaaquetti altri libri , che feguon 


quelle cofe; che conla notitia di quelli, potranno parer faciliffime, 
Voglio ancora che noi notiamo, che quantunque io habbia detto j che 
quetfti circoli, dei quali ragioniamo , habbiano in cielo da imaginarfi 
indiuifibili, perlarghezza confiderati , & prefi folo fecondo la noftra 
imaginatione ; come cofe matematicali : nondimeno quei punti, che 
noi domandiamo poli , hanno da efler confiderati,non.come veri pun 
ti matematicali , ma come materiali , & naturali ; percioche douendofi 
fopradi quelli farmouimenti reali & naturali, farà forza » che efli poli 
| ancora, nonfolo perimaginatione indiuifibili, ma per vera realità fi 
| uitrouino in cielo, non impartibili in tutto, come fe matematicali fuf& 
talea | Re Uci) 


ga beniflimo , pofta da noi, nel detto primo libro ; accioche fi appren= | 


poi; fiche la fola ignorantia di quei termini, non habbia da far difficili 
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feno;ma(come ho detto)atti a quei mouimenti, che fopra di effi fi deb- 
bian fare. Etnon hada creder alcuno, che per efle li corpi celefti, corpi 
nobiliffimi , & fempliciflimi, fieno però così aftrattamente eflatti nella 
sfericità, &nell’altre quantità, &c figure,che vi fi confiderano, come fe 
veramente fuflero Matematicali, priui d'ogni materia naturale, & d’o+ 
gni foftanza. Anzi s'ha da credere, che in efli,come in corpi foftantiali, 
non fi poflino trouare effattiMime le mifure , & le figure quantitative, 
che vi fono, come fe efli fuflero corpi Matematicali ; imaginati aftratti 
da ogni materia foftantiale : di maniera che tenendo li Matematici per 
cofa verifima,che vna linea,ò vero vna fuperficie retta,non pofla tocca 
re vn corpo sferico , fe non in un punto folo ; non s'ha.da ftimare, che 
quando vna tallinea,ò fuperficie toccalle il conueffo d’vn'orbe celefte, 
così fatra cofa auuenille ; anzi in più fpacio d'vn fol punto Matematico 
lo toccarebbe, come dire in vn punto naturale, & foftantiale , per non 
effer quiuilasfericità sì eflatta, & sì perfetta, come fe foftantia,ò natu- 
tal materia non vi fuffe.Et il medefimo dico di molte altre verità Mate 
maticali. Onde tornando a propofito, non s'ha da credere , che li poli 
delle Sfere celefti , fieno punti veri, indiuifibili, al modo Matematico; 
ima ponti naturali: & quantunque indiuifibili per natura, tuttauia non 
indiuifibili per imaginatione, Il che dei circoli, per efler da noi Mate- 
maticalmente,& imaginariamente in effe Sfere celefti, confiderati;altri 
menti adiuiene : douendogli noi per fola imaginatione quiui in modo 
Matematico fabricare,& confiderare. 


Delcircolo chiamato Equinottiale & de fuotpoli. Capo III 
L circolo domandato Equinottiale , fuol effer da molti domandato 
la cintura del primo mobile;come quello , che diuidendo quel cielo 
nelmezo vgualmente,tra polo, & polo,fa che prefala metafora,dal cin- 
gerfi che fa l’huomo nel mezo della fa perfona, moftra quefto circolo 


nel cielo apparentia di cingolo , òver cintura, quafi che per l’vn polo fi 


intendala tefta di eflo cielo, &lipiedi per l’altro polo. Etè quefto vn 
circolo maggiore ; cioè tale , che paflando per il centro della Sfera del 
Mondo, quella diuide a imaginatione in due parti vguali. Er per ogni 

arte della fua circonferentia,& giro , ftà vgualmente lontano dall'uno 
& dall’altro polo del primo mobile.Et fe ben nella Sfera materiale, che 


noi habbiamo da fabricare,& da tenere in mano,non fi veggono alcuni 


| circoli così fatti ; liquali pallando per ilcentro diuidino in due parti la 


detta Sfera,ma folo fi veggono le loro circonferentie,ò ver giri; nondi= 
meno per tali gli habbiamo da imaginare,gele circonferentie circolari. 
P in 
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in luogo di circoli fi deuon prendere, fecondo che nel precedente capo 
ho già detto. Tornado dique a propofito dico, che il circolo dell’Equi- 
| — Polo Artico, nottiale sha da intédere diftefo in giro 

nella fupficie sferica del primo mobile; 
in modo che inogni fua parte fia vgual 
mente ditate dall’vno, & dall'altro po- 
lo;n6 inclinato più a quefto, chea quel 
lo, come fi può vedere in quefta figura, 

Et per poli d’vn’orbe(come fi è detto 
nel primo libro) fi hino daintéder due 
punti oppofti tra di loro,fopra de i qua 
li i muoua,& fi rivolga l’orbe.Onde fee 
gue,che vnaftella, che fia nell’Equinot= 
tiale,faccia nel (uo ritolsimento maggior circolo, di qual fi voglia altra 
ftella,che fia fuor di quello.Eta quefto fi può cò firmare , che quato vna 
ftella farà più vicina al notro polo Settentrionale tanto farà minot 


Polo Antartico 


» circolo nel mouimento del primo mobile ; in guifa che quella; che fà 


più di tutte viciniflima al detto polo, fa ne i noftri tempi d’hoggi, vn 
circolo così breue, chea gran pena fi difcerne ch’ella fi muoua in tut= 
talanotte, fenza aiuto degli inftromenti, comea dire d’Aftrolabio , di 
quadrante , ò fimile... Adunque per il contrario quanto vna ftella farà 
più lontana dal polo, tanto maggior circolo deuerà fare nelfuo riuol» 
gimento : & per confeguentia non fi potendo trouare ftella più lontana 
- dal polo,che quelle,che fieno ne ll'Equinottiale,per elfer egli nel mezo, 
vgualmente lontana dall’vno,& dall'altro ; ne fegue apertamente, che: 
quelle ftelle;che faranno in eflo,faranno maggiori circoli, & confegué- 
temente fi moueranno con maggior velocità, che qual fi voglia dell’al- 
tre, che nefien fuora. Ma forfe ad alcuno non patrà , ò verifimile , ò 
neceflario, che vna ftella fifla, per ilmouimento del primo mobile, del 
qual parliamo al prefente, fi muoua più velocemente in vn luogo del 
Cielo, che in un'altro: pofcia che tanto quelle, che fon vicine al polo, 
quanto quelle, che gli fon lontane, finifcono il lor riuolgimento in tem 
po vguale,di 24.hore,come quelle,che fifle nell’ottaua Sfera, fon porta 
re tutte infieme dal primo mobile. Ma chitique in cotal guifa dubitarà, 
douerà molto ben confiderare,che quantunque tutte le ftelle dell’otta- 
ua Sfera, finifchino li loro riuolgimenti vgualmente in 24. hore; none 


| È } DAL E 7 5 : ò a 
|. dimeno perche fa maggior circolo l’vna, che l'altra; fa di meftieri, che 


più fpacio trapafli in vn'hora ; che l’altra nonfa, & per confeguentia fi 

 muoua più velocemente, fec6do la defcrittione della velocità data da 

Ariftotile nel feto libro della fua Fifica:dicendo,che quella cofa più ve 
io Pila locemente. 
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locemente d’vn’altra fi muoue, chein tépo uguale maggiore fpacio tras 
palla ;& ciòfi può confiderare , pereflempio ; in vna ruota da molino; 
doue le parti che fono nell’etremità della ruota,inwn riuolgiméto che 
fi faccia, fi muouono per più logo fpacio, & maggior giro, che non fan- 
no quell’altre parti, che fon viciffime al centro, & nondimeno & que- 
fte,& quelle, in vno fteffo tempo tornano al luogo loro, ìl fimile douia= 
mo ftimare,che auuenga delle ftelle,mentre che fon moffe verfo Poné- 
te,fopra li poli del Mondo,nel mouimento del primo mobile. Hor così 
‘fatto circolo di cui ragiono , nel quale , come ho detto, fon le ftelle più 
veloci nel mouiméto del primo mobile,ft chiama Equinottiale , vgual- 
mente lontano dai poli del M6do,& è detto Equinottiale, perche qua- 
do il Sole fi troua in eflo, accade che fia in ogni parte della terra il gior» 
no uguale alla notte.Ilche due volte adiuiene in tutto’ tempo che con- 
fuma il Sole in vn fuo proprio integro ritolgimento, che egli fa nella 
{ua propria Sfera; ilquale(come diffi di fopra,quado furono da me de- 
terminati gli propri} movimenti dei pianeti; & come molto meglio fi 
dirà più di fotto al {uo luogo ) fini{ce il detto riuolgimento fuo proprio 
in365. giorni, & quali vna quarta parte d'vn giorno . Conciofia che il 
mouimento che noi veggiamo far al Sole ogni giorno in 24.hore ver- 
{o Ponente, non è fuo proprio,malo riceue per virtù del primo mobi- 
le,che feco fa muouere tutti gli altri cieli , che gli fon fotto. Hor in qual 
fi uoglia modo, che fi chiami quefto circolo di cui ragiono; egli fi muo- 
ue ordinatiffimamére;& regolatiffimamente;come quello, che in ogni 
uguale (pacio di répo, ugual parte di felenafopra la terra, comea dire 
in ogni horalevandofi con quindici gradi;& per confeguentia c6 altret 
tanti afcendendofi, & tramontandofi. Quefto mouimento fi fa da Le- 
uante uerfo Ponente foprali due poli del Mondo,de i quali noi,che ha 
bitiamo quefto Clima, l'uno fempre alto ueggiamo, uerfo Settétrione, 
& l’altro che gli ftà verfo Auftro oppofto all'incontro, perpetuamente 
ci fà nafcofto fotio”| noftro Orizonte . Quefto polo che ci è manifefto 
alcuni chiamano Settentrionale,rifpetto a fette ftelle,che a quello vici- 
ne,molti domandano il carro; lequali , fecondo che fuona nella lingua 
latina quefto nome di Settétrione, fanno in vn certo modo apparentias 
per la graloro vicinanza alle parti polari, di arruotarle,& logarle quali 
col continuo riuolgimento. Alcuni altri lo domandano polo artico, 
della figura deli’orfa,che fanno quiui le ftelle,percioche quefto anima- 
le,è domandato da 1 Greci Ar&os. Da alcuni altri è nominato polo Bo- 
reale: perche da quella parte foffia verfo di noi il vento Borea, dal vol 
go detto Rouaio. L'altro polo a noi nafcofto è domandato da molti il 
polo Meridionale, hauendo rifpetto a noi,li quali guardando,& tando 
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volti verfo quella parte, doue eifi truoua, veniamo parimente a guar- 
dare, & ftar volti veifol mezo giorno; cioè verfo quella parte del cielo, 
doue trouandofi nel Meridiano il Sole,ci caufa il mezo giorno. Altri lo 
domandano il polo Antartico , cioè contral’Artico; &altri il polo Au- 
{trale; pofcia che da quella parte foftia verfo noiil vento Aultro ; non 
perche cotal vento nafca, & fi parti da quella portione della terra che è 
fottopofta al detto polo ; ma perche partendofi di fotto Tropico del 
Cancro , viene a moftrara noi di venire dalla parte del polo Antartico: 
«come bé dichiara Ariftotile nella fua Meteura.Main qual fi voglia mo» 
do, che fi domandino quefti poli, certa cofa è, che il primo mobile, fi 

_muoue fopra di quelli : reftando efli ff, &immobili, {fecondo l’oppe- 
nione d’Ariftotile,& di Tolomeo; per effere li detti poli,termini,& fini 
dell’Afle,fopra del quale fi rinolge tutta la mala celefte da Leuante ver 
fo Ponente,terminando in 2 4.hore ciafcheduno fuo riuolgimento, an- 
cora che Pafle fia veraméte ima ginario,& li poli reali,& naturali, come 
di fopraho detto. Per meglio conofce- 
requefto circolo dell’Equinottiale, & 
li detti fuoi poli, & il itoloro, habbia- 
mo qui pofta quelta figura. 

Er fa di meftieri d’aunertire,che mo 
te volte vedremo in quefti miei libri, p 
effempio di quelle cofe,che diciamo, fi- 
gure circolari, come gli è quefta:le qua- 
li bifogna che noi ci imaginiamo eflere 
figure sferiche; pcioche in carta, come 
in cofa piana,che non ha rilieuo, non fi 
può defcriuere, ò pingere vn corpo sfe- 
tico: ma bifogna dipingerlo in circolo, & per eflo fupplire con la ima- 
ginatione,& prenderlo,come sferico. 

Douiamo auuertire ancora, che quando io ho detto,che il Sole tro- 
tuandofi nell’Equinottiale, fa vguale in ogni luogo »&in ogniregione,. 
il giorno alla notte , & fi trucua equinettio in ogni parte della terra ; fi 
deue quefto intendere fecondo'] fenfo; cioè che fenfibilmente n6 fi co- 
nofce differentia all’hora tra'l giorno , & la notte. Conciofiacofa che 
non facendo il Sole nell’Equinottiale più dimora,che per vn folo inftan 
te,ò ver momento di tempo, anzi, per dir meglio,fenza alcuna dimora 
fubito trapaffandolosnon può per tanto fpacio di tempo ftare nel detto 
circolo, che l’vn giorno, pofla agguagliarfi alla notte:ma fubito trapafl= 
fando egli quel circolo, fa che il giorno cominci ad effer maggiore del- 
la notte,ò quefta maggior di quello. Ben è vero che per efler quefta dif- 
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ferentia fi poca,che per il fenfo non fi può diftinguere, fi può dire, & fi 
dice, che neltrapaflar che fail Sole l’Equinottiale, faccia accafcar l'E- 
quinottio . Parimente intorno a quefto Equinottio douiamo faper© ; 
che egli non può in ogni parte della terra accafcare . Conciofia che fot- 
to’ polo Artico doue il Sole dall’vno equinottio all’altro ; ftà fopra la 
terra,&altrettito fotto di quellajcome vedremo nel quinto libro; vien 
per quefta cagione a ftare più tempo lopra la terra,che fotto non fa: co- 
me quello', che da che gli entra nel principio dell'Ariete , fin che arriui 
al principio della Libra,ftà fopra dell’Orizonte:& il reltante del tempo 
ftà fotto Onde perche daldetto principio dell’Ariete, fin al principio 
della Libra,il Sole confuma più giorni , che non fa dalla Libra all’Arie- 
re,per caufa delfuo eccentrico, fecondo che io ho dichiarato nelle mie 
Teoriche de i Pianeti : ne fegue che maggiore farà la fua dimora fopra 


la terra, la qual dimora fi può in quella regione,ò ver clima,un lunghif 


fimo giorno domandare; che non farà la dimora; che fa poi fotto del» 
l’Orizonte,che fi può quivi per vnanotie lunghiffima computare. 


De! Zodiaco,<y fa diuifione. Capo I1ITI. 


Randemente importa alla compofitione della noftra Sfera,& per 
Faffdiimportante s'ha da ftimar quel circolo, che communemente 

d domanda il Zodiaco, quafi fecondo la Greca Ethimologia circolo de 
gli animali, perla caufa che diremo di fotto; è ver circolo che dia la vi- 
ta, perlaragione che fi vedrà alfuo luogo . Et Ariftotile ne i fuoi Libri 
della generatione, lo chiamacircolo obliquo,ò uero tranfuerfale,ò tor- 
to,che noi vogliamo dire. Et è vn circolo maggiore,ilquale diuide,& fe- 


gain due parti l'Equinottiale, Etperche due circoli maggiori (come 


pruoua Theodofio ) non poflono altrimenti fegarfi , &diuiderfiinuna 
Sfera,che dinidendofi egn’vndi loro,perle lor metà, in due parti vgua 
li, farà neceffario,che poffiendo il Zodiaco fegar,come ho detto,l'Equi- 
nottiale, quello divida; & da quel fia diuifo in due parti parimente u- 
guali.Et così fatta diuifone ha da efler tale, che ne i punti dellor fega= 
mento, è vero interfettione ( per dir così) venghinoa caufarfi quattro 
angoli non vguali tra di loro;percioche fe ne i punti del fegamento,do-. 
uevengono afarein vn certo modo una croce, fuflero gli angoli tutti 
quattro vguali tra di loro, & confeguentemente retti; non fi potrebbe 
dire,che il Zodiaco fuffe obliquo,ò uer trifuerfale all’Equinottiale; ma 
diritto,& retto fopra di quello fi chiamarebbe . Et per confeguentia bi 
fognarebbe che paflalle perli poli di elo Equinottiale;li quali habbia- 
mo detto effer li poli del Mondo: pofcia che ( come pruova Giouîni di 
Monteregio, nel libro de i Triangoli) non può un circolo maggiore in 
vna 
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na Sfera, ftar diritto fopra d’un’altro, che non Joe perli poli di quel= 
lo. Douendo dunque trouarfi il Zodiaco, non diritto fopra l’Equinot- 
tiales ma inchinato ; ne fegue che non paffi perli detti poli:come fi può 


vedere in quefta figura:doue veggiamo che il Zodiaco,la metà del qua 
: Polo Artico. 


le s'intende perilmezo circolo AGB.fe 
gal’Equinottiale intefo per CGD. nel 
punto G. facendo quiuivna croce, con 
quattro angoli,che non fono retti tra di 
loro vguali,& per confeguentia non vie 
nea pallar per li poli intel per li due 
punti E.& F. "TRO, 
Hor vn'altra particolarità fi ricerca al 
Zodiaco, la quale a niffun’altro de i die 
ci circoli della Sfera couiene.Percioche 
fa di meftieri, che noi ci imaginiamo la 


SISAROI ZE TRI circonferentia, ò vero il giro di quefto 
circolo,non vna linea(come ho detto di fopra che fi hanno da imagina- 
Polo Artico . re le circonferentie de icircoli) ma vna 


corua fuperficie , larga dodici gradi , a 
modo quali d’vna fafcia:come fi può ve 
dere in queft’altra figura; nella quale la 
metà dell’Equinottiale fi dinota peril 
mezo circolo AHB, li poli per li due pi 
ti E.F.& la metà del Zodiaco pGHD. 
dico la metà, perche noi douiam fem- 
pre auuertire,che per così fatte figure, 
come fon quefte & altre fimili, che io 
4 Bocci fon per fare, s'ha da imaginare,che fie= 
Polo Antartico , no Sfere rotode,béche i carta moftrino 
d’effer circoli,e mezi circoli; per né effer poffibile defcriverle in piano, 
ò difegnarli altriméti. Ma perche io ho fatto métione di gradi,dicendo 
che il Zodiaco, ha da efler largo dodici gradi,e fpeflo accafcarà di farne 
métone ancora; farà ben fatto,che prima ch'io pafli più oltra,dica qual 
che cofa foprala diuifione de i circoli,ne i gradi loro. Douiamo dique 
fapere che gli Aftrologi hanno imaginato che ciafcheduno circolo, ò 
maggiore ; ò minore che fia nella Sfera,fia diuifo in 360-parti; le quali 
domadano gradi.Et quefto hino fatto per poter determinare, conofce= 
res& computare li luoghi dci Pianeti nel Zodiaco; &la quatità de i lor 


D 


mouimenti:accioche in quefto modo, fi pofla meglio hauer notitia del- . 


le lor velocità , delle lor tardezze; de iloro afpetti, & di molti altri così 
| i fatti 


he” ( : e dè 
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farti loro accidenti ,Etfi come hino tolto quefto numero di 3 60. così 
oteuano ad arbitrio loro pigliare qual altro numero fi voglia, Ma par- 
{e loro,che quefto fufle molto atto,& accommodato alle moltiplicatio= 
pi, fottrattioni, & partimenti,che fon neceflarij in quefta fcientia del- 
P'Aftrologia. Et perche non fempre li pianeti fitruouano nei principij 
deigradi, mail più delle uolte tra grado & grado hanno gli Aftrologi 
imaginato diuiderfi ciafchedun grado in feflanta parti,& quefte hanno 
domandato minuti; & il minuto hanno diuifo in feffanta fecondi, & il 
{econdoin feffanta terzi, & così di mano in mano,fecondo che fa bifo- 
gno di faper la cofa più minutamente: & in quefto hanno proceduto 
fino a tal diuifione , che perla piccolezza delle parti non fia fenfibale. 
Et poi ch’io fono in quefto propofito de i gradi, non mi voglio {cordar 
di dire,che in tutto quello , che io fono per dar notitia, in quefti libri; 
ogni uolta che miaccafcarà feruirmi di alcuna diuifion di: circolo ; i0 
non farò più minuta confideratione, che per gradi: pigliando fempre 
per va grado integro,quando farà la metà, Spr della metà;& per il c6- 
trario,prenderò per un grado manco,quando fia meno che mezo: co- 
me a dire,che fe,per eflempio , mi accafcarà far mentione d’vno fpacio 
di quattro gradi, & trenta minuti, ò più di trenta,prenderò cinque gra- 
di;& p quattro gradi & vinti minuti,ò altri,che fien meno di trenta, pi- 
gliarò quattro gradi folamente. Et quefto farò, percioche al mio propo- 
nimento,che è di trattarin quefti libri della Sfera del Mondo,delle co- 
{e generalmente , fenza venire a particolare alcuno; non fa di meftieri 
di porre le quantità, &le mifure così di punto, Tornando dunque a 
propofito,dico che il Zodiaco tiene per targhezza dodici gradi: & per 
lunghezza ftà diuifo tutto in dodici parti; le quali fi chiamano fegni. 
Erciafchedun fegno vien partito intrenta gradi: in modo che tuttili 
dodici fegni, vengono a contenere per lunghezza 3 6o.gradi, che fono 
tutto il circolo.La onde ciafchedun fegno del Zodiaco, farà vna figura 
corua fuperficiale quadrilatera ; larga dodici gradi, & lunga trenta. Li 
nomi dei fegni fon quelti. L'Ariete, ilToro, li Gemegli il Cancro,il 
Leone, la Vergine, la Libra, lo Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, 
l’Aquario , i Pefci, Ma per qual caufa feno ftate così chiama- 
tele parti del Zodiaco , più di fotto raccontaremo . Et per nonhauere 
ogni uolta che gli accade far mentione di efli fegni, à porre linomilo- 


‘ro , eli hanno oli Aftrologi notati,& difegnati per certe figure,ò ver ca- 
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ratteri,de quali noi ancora ci feruiremo, & fon quefti. 


v lAriete. «6 il Cancro.  laLibra. ‘il Capricorno 


© iI1Toro. Sil Leone # lo Scorpione. ao l’Aquario. 
IrliGemegli..1p la Vergine. F ilSagittario.  Xli Pefci. 
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Horfei di quefti fegni fi domandano Settentrionali, ver Boreali: & 
dei fi chiamano Meridionali,ò vero Auftrali; per effere(come ho detto) 
la metà del Zodiaco inchinata fopra l’Equinottiale vero la parte di Set- 
tentrione , accoftandofi verfo?] polo inferiore , cheè il noftro; & l’altra 
metài nclinata verfo la parte fuperiore Auftrale, auvicinandofi all’al- 
tro polo: come fi può conofcere in quefta figura . Nella quale il noftro 
polofarà intefo per il punto. F.&il polo Auftrale per il punto, G. AE 
B. difegnala metà dell’Equinotabile, & CE D. la metà del Zodiaco. 
Et non ci habbiamo da marauigliare di non vedere in quefta figura in 
tegro tutto l’Equinottiale,& tutto’ Zodiaco;ma fole le lor metà; perche 


non fi potendo in piano dipingere, ò 
© 8 
EA 


ver defcriuere ogni rotondezza sferica; 
bifogna che noi ci imaginiamo;che l’al- 
tre metà de i detti circoli, fieno dall’al- 
tra parte della Sfera, che à gliocchi no- 
{tri in carta non fi può moftrare. 

In quefta figura adunque fi può vede 
re,che il Zodiaco dalla parte di.C fi vie 
ne alquanto accoftandofi al noftro polo. 
F. done che dalla parte di. D. vienead 
auuicinarfi alquanto al pito, G.Et fe al- 
po cuno mi domandaffe donde viene che 
| piutofto fi dice il Zodiaco effer tranfuerfale, & inchinato fopra l'Equi- 
(i mottiale,che per.il contrario l’Equinottiale fopra di lui: pofcia che non 

più quefto fopra di quello ; che quello fopra di quefto par che fi pofla 
domandare inchinato : rifponderei che tal cofa adiuiene rifpetto ai po 
li inmezo de i quali ftà pofto l’Equinortiale , vgualmente diftante dal- 
l’vno & dall’altro. Onde per il rifpetto de i detti poli , potiam dire che 
l’Equinottiale fia nella SFiracficiàna rettamente;fenza 2 a obliquità: 
doue che il Zodiaco, p effer più da vna parte all’vn polo vicino,che tal 
l'altra parte non è, fi chiama obliquo & inchinato, douendofi confidera 
rel’inchinamento, &la dirittezzarifpettoai poli del primo mobile, il 
quale habbiamo da rapprefentare c6 la noftra Sfera.Stà inchinato adi- 
que il Zodiaco all’Equinottiale , come fi vede nella già defcritta figura; 
in modo che da quella va piegandofi uerfo li due poli.F . G.accoftando 
fiad.F.conla fua parte. EC. & per il contrario piegandofi verfo. G.con 
T'altra parte.ED.percioche col punto. C.declina dal punto. A.dell’Equi- 
nottiale,per tutto lo fpacio dell’arco.CA.ilquale contiene 24.gradi, & 
| altretanti fon contenuti dallo {pacio dell'arco . DB. per ilquale il pun- 
to.D.del Zodiaco ftà declinando dal punto. B. dell’Équinottiale. Dire 
% = mo 
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mo adunque che il Zodiaco nel punto. C. fia lontano dal noftro polo. 
E.66.gradi,per efler il punto. F.lontano dalipunto. A. 90. gradi, che fo» 


no laquarta parte d’vn circolo è dovendo fempreli poli efser diftanti 


da i lor maggior circoli per vna quarta, Adunque efsendo l'arco . F A. 
90. gradi, &farco. CA. 24. refta che l’arco.CF.fia 66. come ho detto. 
Etnon altrimenti diremo che la diftantia del punto. D. dalpolo.G. 
fia parimente 66. gradi, dal qual polo. G, il punto . C.del Zodiaco,fa- 
.rà diftante per la quarta. GA. aggiuntoci l'arco. AC. di24. gradi, che 
fono intutto 1 14.gradi , & per confeguentia, non ftà vgualmente lon- 
tino dal polo . G. con.il punto. C. & con il punto.D.& il fimile diremo 


del polo.F. 


Digreffione delle fei differentie di fito , chefi truouano în Cielo; 
che fono,il deRtro,il finiftro, il dinanzi,il di dietro,il di 
fopra,<& il difotto. Capo V. 


Cciochead alcuni non porga difturbo l'hauer io pocodi fopra 
chiamato il noftro polo, il polo inferiore , & l’altro il fuperiore, 
douiami fapere che fecondo'l parere d’Ariftotile ne i libri del Cielo, & 
‘della fuaFifica,fîtruonano nel cielo le fei differentie di fito;caufate dal 
«Ja trina dimenfione ; che fono il difopra, il difotto;dalla deftra,dalla fi- 
niftra, il di dietro, &il dinanzi, difpofte in quefta guifa, che la parte 
«Orientale vien ad efler la deftra;l'Occidentale la finiftra;l’emifpero ver 
{0° noftro Zenith la parte dinanzi; l’altro emifpero quella di dietro; la 
parte di fopra;verfo del Polo Antartico; & quelladi fotto verfo del no- 
{tro polo di Settentrione, Le quali (ei differenti fituali;fono da Arifto- 
tile imaginate diftenderfi.per vn'huomo intefo dentro nell’vniuerfo cò 
da tefta verfo Autro,& con li piedi à Settentrione ; con la deftra in Le- 
mante,& conlafiniftra inPonente.Et di quelte differentie di fito,fi leg» 
ge ancorainProcolo fopra'l Timeo di Platone ; quando tratta della ge 
neratione dell'anima, Secondo dunque l’oppenione di così fatti Filo- 
fofi naturali , il polo noftro farà ftimato l'inferiore ; &in quefto fon dif 
ferentili naturali dagli Aftrologi, liquali chiamano il noftro polo; il 
fuperiore. La caufa di-quefta lor differentia nafce dal confiderare li na= 
turali le parti del Cielo fecondo la natura dell'uniuerfo affolutamente 
in natura loro.Et così confiderandole par da dire, che la parte Orienta- 
le;come più nobile, fia la deftra,& l’emifpero di quella quarta della ter- 
ra, che anticamente fi credeuna, chefola fufle dall’acque fcoperta, habe 


biada elerta parte anteriore. Etcosì non fi potrà in altra guifa faluare, i 
“che così ftieno la parte anteriore,& la deftra, fe non facendo chela par- — 


te 


e 
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te fuperiore fia nel Polo Antarticoyò vero M eridionale:imaginàdo che: 


quiui habbia la tefta quell’huomo imaginato da Ariftotile ; il quale la 


| deftra mano tenga in Leuante,la finiftra in Ponente; & la parte anterio» 


re verfo quella parte del Cielo, che guarda il detto emifpero della quar 
ta della terra, habitata da noi. Ma gli Aftrologi hanno le cofe celefti con 
fiderate , non in lor natura afloluta; ma con hauer hauuto rifpetto a noi 
habitatori Settentrionali; li quali n quefta quarta Settentrionale, che 
noi habitiamo ; fiamo in modo fituati, che il noftro polo ci viene ad ef- 
fere il fuperiore, come quello, che con più elewatione della noftra vilta, 
vienriguardato da noi,che non faria quell’antartico,quando fenza ofta 
colo dell’opacità della rerra,che celo cuopre, per il mezo della tranfpa 
rentia di quella;lo riguardafemo, Gli Aftrologi adunque domandano 
il polo artico il fuperiore: &li Filofofi naturali lo ftimano per l’infe- 
riore ; &vi collocanoli piedi di quell’huomo imaginato da Ariftotile 
dentro dell’vniuerfo; come poco di fopra da noi fu detto, Percioche 
quantunque Ariftotile nel trattar della profondezza de i mari,dica che 
li mari più Settentrionali, fien manco profondi, de i Meridionali;come 
adire il mare Euflino,manco profondo dell’Egeo,& l’Egeo del Tireno. 
perche dalle parti di Settétrione,come da patti fuperiori, vengono ver 
fando,& cadendo l’acque: nondimeno nel chiamar egli le parti Setten- 
trionali fuperiori,& le Meridionali inferiori,non contidera tutto l’vnis 
uerfo infieme,con l’vno,& con l’altro polo; ma folaméte confidera quis 
ui quella parte della noftra quarta Settentrionale , che noi habitiamo. 
Onde le parti verfo’ polo chiama fuperiori , & quelle verfo l’Equinot- 
tiale chiama inferiori ; non per confideratione dell’altro polo ; ma per 
fola confideratione dell Equinottiale . Et il medefimo haurebbe detto 
quando hauefle confiderata una delle quarte Meridionali,doue le par- 
ti verfo quell’altro polo,harebbe chiamate pariméte fuperiori; & quel. 
le verfo l'Equinotriale inferiori: & maffimamente trattando della pro- 
fondità de i mari,& del corfo,& difcefa dell’acque loro | Conciofia che 
effendo proprio del difcendere l’andar verfo il più baflo ; ne fegue che 
Ran noili mari Settentrionali verfare l’acque ne i mari Meridio» 
nali, n6 fenza ragione potiamo chiamar quelli fuperiori, & quelti infe- 
riori. Ma confiderando Ariftotile li poli in rifpetto di tutto l’vniuerfo 
inon è dubio,ch’ei chiama il Boreale inferiore,come habbiam derto.Ma 
vn'altra difficultà fi può ancora confiderare in quefta materia delle fei 


| partidi pofitura di fito, che hino li Filofofi pofte nel Cielo;le quali,co- 


“me ho detto di fopra; fono la parte deftra, la finiftra, la fuperiore,la in- 


| feriore,l'anteriore, &la pofteriore. Percioche veggendo noi che ne gli 
animali, come, pet eflempio , nell’huomo, cotali parti fono afloluta- 


mente 
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mente deterininate dalla natura, in guifa che quella patte. domandia= 
mo deftra, che hauendo infe il principio del noftro mouimento loca 
le,vien ad effer più nobile;che la finitra,doue non è tal principio: & pa 
rimente chiamiamo parte anteriore quella, doue realmente la natura 
ha pofto l’vfo de i miglior fenfi,& il progreflo delmouimento;fi doue- 
rà credere,che in quelle cofe,nelle quali non poffon trouarfi quefte na- 
turali difpofitioni,& diRtintioni;non poffino ancor effer realmente que 
fte cotali differentie di pofitura.Se già noi non ve le pon effemo, non af- 
folutamente,main rifpetto folamente di noi:come fe;per effempio, di° 
celfemo,che vna colonna fufle da deftra,& vn'altra da finiftra; non per= 
che veraméte in efle fulle quefto deftro, & finiftro,ma per rifpetto d’al- 
cuno,che hauefle l'vna colonna dalla parte fua deftra, & l’altra dalla fi- 
niftra: di maniera che ogni volta che egli fi volgeffe con la perfona, fu= 
bito quella colonna che prima gli era deltra, gli douentafle finiftra, & 
la finiftra deftra. La onde perche nelle dette colonne non fi troua dalla 
natura, pofta quefta reale differentia affolutamente, non douiam dire, 
chein elle fieno le dette diftintioni del deltro , & finiftro, fe non per ri- 
{petto di noi confiderandole,come habbiamo detto.Hor veggendo noi 
dunquein cielo, che il primo mobile,ò qual fi voglino altre Sfere non 
han diftintione dimembri deputati,& diftinti dalla natura adiuerfì of- 
ficij, ma fon gli orbi celefti per la lor rotodezzainognilor parte fimili; 
non par da dire,che trouar ui fi debbia quefta diuerfità di firi; che fi tro 
uanegli animali. Et maffimamente che eflendo qualfi fia orbe celefte,; 
come a dire il primo mobile,in continuo, & perpetuo mouimento,non 
può dire, che in vna parte più, che nell'altra, cominci, ò verhabbia il 
fuo principio quel movimento, in mado che l’vna parte deftra; &l'al- 
tra finiftra fi pofla dire . Senza checonfiderandofi la parte orientale, & 
domandandefi,folamente in rifpetto de gli habitatori, di maniera che 
quella parte,che in vn Clima comeà dire nel noftro fi truowa in Orien- 
te.invn'alero Clima in quello fteffo tempo fi truoua nel Meridiano; & 
in altro Clima, come a direin queldei noftri antipodi , fi troua in 
Occidente, non pare che veramente in fua natura alcuna parte del cie- 
lo, fi poffa chiamarò deftra, ò finiftra , ma folo rifpetto di quel Clima; 
che noi habitiamo,& di quello hemifpero;che ci caufa il noftro Oriz6- 
te.Altrimenti ne feguirebbe che vna ftefla parte del cielo invn medefi- 
mo tempo fi potefle dire & deftra & finiftra; la qual cofa,affolutamente 
parlando , farebbe inconueniéte;fi come in vn'huomo, non fi può cone 


ueneuolmente dire,che una elsa mano fia deftra;& finiftra. Bifognarà è. 


loro — 


dunque dire, che ficome una colonna fi può chiamare inyn tempo me. | 
defimo & deftra, & finiftra, rifpetto a due perfone, alcontrario tradi 
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‘Toro fituate, pet non hawerella cotai differentie per natura, ma folo in 
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rifpetto d'altri: così ancora veggendo noi ; chele arti del cielo inuno 
ftelo tempo,fono & deftte,& finiftre, ò vogliam dire Orientali, & Oc- 
cidentali,rifpetto è diuerfi habitatori; {i douerà dire,che tai differentie 
nonfitruouino in Cielo afolutamente; ima folo ini rifpetto, come detto 
habbiamo. Alcuni per fuggir quefto inconueniente, dicono, che fopra 
tutte le dieci Sfere celefti mobili, tà collocata vna immobile chiamata 
ò Empirea, ò Criftallina, dò come altrimenti fi voglia’; rifpetto alla qua- 
Je dicono,che s'ha da confiderare il deftro;il finiftro, & l'altre differen- 
tie di pofitura, già dette di fopra. 

- Ma quefta imaginatione ancora parimente non può faluare cotali 
differentie in cielo aflolute,& non rifpettiue . Oltra che quando que- 
fto fufle , non tutte le parti del cielo, che fuflero Orientali, cioè pofte 
nell’Orizonte di Leuante, fi potrebbono in ogni emifpero chele E 
riffeno,chiamar deltre:ma folamente quelle,che fuffer fottopofte dirit- 
tamente à quella parte, che fufle detra nel cielo Empireo ; nè farebbe 
poflibile che fi fapefle mai qual fulle queli’emifpero , doue tal cofa au- 
venifle..Et che più ? li Filofofi naturali, & {pecialmente Ariftotile, & li 
fuoi feguaci di quel tempo, non conobbero alcun orbe celefte tale, che 
da effi fulle ftimato immobile : non comportandofi nella natura delle 
cofe, corpo foftantiale , priuo di principio di mowimento. Et quando 
ben Ariftotile hauelle conofciùto vn tal orbe ;stuttauia ne i libri del 
Cielo,doue eglitratta delle fei differentie di pofitura;& di fito, che fie= 
noincielo, procede, & difcorre, come Filofofo naturale, & non come 
Teologo ; & per confeguentia non può in quel trattato hawer luogo al 
cuna confideratione di Sfera celefte, ftabile, & fiffa,priua di mouimen= 
to. Altrimenti adunque che col mezo d’alcun cielo, ò Empireo , ò Cri» 
ftallino, ò in altra guifa, chelo vogliam chiamare, pur che fiaimmobi= 
le, bifogna cercar di faluare ; che nel cielo fi poflino trouare così fatte 
differentie di pofitura, & difito, le quali habbiamo detto efler fei "la 
parte deftra, la finiftra,l’anteriore, la pofteriore, la fuperiore,& la infe- 
riore. Ma perche quefta confideratione appartiene più al Filofofo na- 
turale, che allAftrologo;& noi nella feconda parte della noftra Filofo= 
fia naturale habbiamo dichiarato a lu ngo, come s'habbian da intendea 
re cotai differentie di fito in cielo ; con hauer dato vna nuoua, & pro- 
pria noftra imaginatione fopra di quefto , non ci diftenderemo in que» 
fta materia per hora,più lungamente. | 
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Dell’officio del Zodiaco : & per qual cagione & modo fia fiato defignato 
incielo; & perche lo diuida per il lungo la linca 
eclitica . Capo VI. 


Egue che intorno è quefto circolo del Zodiaco diciamo breuemen- 
te per qual cagione fi mouellero quei primi Aftrologi a imaginar= 
lo,& defcriuerlo in cielo.Perla qual cofa douiam fapere ; che hauendo 
effi offeruato(come nel fecondolibro ho detto)cheli fette Pianeti, non 
mantengono fempre vna medefima diftantia & figura con l'altre ftelle 


filfe,& hauendo per quefto conclufo , che li pianeti,oltra’l mouimento 


diurno da loro riceuuto per virtù del primo mobile; fi muonono anco- 
ra per propria virtù, da Ponente verfo Leuante :& oltra di quefto veg= 
endo che alcuna volta fi accoftano più al noftro polo , & alcuna volta 


{e n'allontanano; come fi vede più fenfatamente del Sole,e della Luna,” 


che in alcun tempo gli veggiamo palfar vicini al punto fopra la tefta 
noftra,& in'altro tempo da tal punto allongati: confiderati bene , & of- 
feruati tutti quefti accidenti , cercarono gli detti Aftrologi longotépo 
con patientia, & marauigliofa auuertentia, di conofcere, che. viaggio 
propriamente quei pianeti facefleno in cielo; per il qual viaggio fi po- 
telleno faluare le dette apparentie,& porre ordine, & regola ai lor mo- 
wimenti; & finalmente dopò longhiflime offeruationi ; conobbero per 
mezo delle ftelle fiffe,che il viaggio de i pianeti,vié ad effer obliquo, & 
trifuerfo allEquinottiale , & afegarlo in due patti oppofte tra di loro, 
&digiornoin giorno, è d’annoin anno meglio ofleruando, viddero 
che quelcamino nò era fatto da i pianetti fempre per vna me defimali 
nea;faluo che dal Sole, anzi era da quelli variato ditempoin tépo: ma 
in maniera checosì fatta variatione non paffaua in alcun pianeta lalar- 
ghezza di dodici gradi. Onde li già detti Aftrologi notato bene,& defi 
gnato in cielo ; lo fpacio diquel viaggio comprelo da quella maggior 
larghezza di dodici gradi,lo chiamarono Zodiaco, per la ragione , che 


diremo più di fotto,Per il Zodiaco adunque habbiamo da intendere il 


viaggio de ipianeti: cioè tutto quello fpacio pofto in giro nel primo 
mobile,cò larghezza de i detti dodici gradi, à suifa d’vna fafcia: di fot- 
toalla quale , non è Pianeta giamai che fi parti. Ben è vero che il Sole 
con maggior regola, & ordine degli altri faquel viaggio, come quello, 
che giamai non efce vn fol punto di fotto davna linea circolare, la qua- 
le procede in lungo per il mezo del Zodiaco: da ogni bada della quale 


fonfei gradi dilarghezza, che in tutto fanno dodici, com’ho detto:per 
‘ liquali vanno vagando, & variando gli altri PEERCO ne icorfi loro, hor 


l’eclitica ; la quale effendo 


da vna parte ; & hor dall'altra partendofi da 
i propria- 
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propriamentela via del Sole , non per altra caufa fi domanda eclitica, 


‘ fe non perche quado la Luna nella fua pienezza fi ritruova in efla; vien 


neceflariamentea patirecliffe; & fe vi fi truona quando ella fi moftra 
vota diluce initutto , ci copre a forza , & ci eclifla il Sole: come meglio 
diremo nel Sefto libro,quarido noi trattaremo degli eclifli (olari, & lu- 
nari. Bafta faper per hora che il Sole fi muoue fempre fotto di queftali 
neaelitica, per il mezo del zodiaco, fecondo che fu offeruato da i det- 
ti antiqui Aftrologi; doue che gli altri pianeti, non fempre fi trouano 
fotto di quella,ma vengonoa trapaflarla con dilungarfi da effa quando 
da una banda;& quando dall’altra;in maniera che per maggiore fpacio 
di dodicigradi , nonfi dilungano da quella mai. Hot quanto a fapere 
pqual cagione habbiano gli Aftrologi nominato le dette dodici parti 
delzodiaco,cioè li 12. fegni, per la maggior parte c6 nomi di animali, 
nelmodo che noi gli chiamiamo , onde pariméte il zodiaco da molti è 
chiamato il circolo degli animali, dowiam fapere, che alcuni dicono ef= 
fer quefto aunenuto perche quelle ftelle file, che fono in'tai fegni;fan. 
no figure fimili a i detti animali. Ma dato che quefta ragione fufle nera 
certa cofa è, che folo fi potrebbe adattare, & allegnar aifegni,che fono 
nel zodiaco della Sfera ftellata ; ma quanto al zodiaco del primo mobi 
le:del quale noi parliamo al prefente, eflendo egli priuo di ftelle; poco 
gli quadrerebbe. Ben è vero,che quanto a quefto fi potrebbe forfe dire, 
che quando-furon da prima diftinte, & compartite le figure,ò uer ima- 


| gini del zodiaco, & furono nominate per la maggior parte con si fatti. 


nomi dianimali; fecondo che noi ancora hoggi le nominiamo;non era 
perancora conofciuto alero movimento nella Sfera ftellata, che folo il 
diurno di 24. hore; di maniera che quella fefla Sfera ornata di ftelle,. 
era tenuta peril primo mobile. Ma efsendofi poi col tempo conofciuto 
vi'altro mouimento;oltra diurno,nella Sfera delle relle, verfo Leuan 
te, come habbiamo detto; fe ben per quefta cagione le figure ftellate; fi 
dipartirono‘da quel fito , che fu prima ofseruato:, doue prima fi ftaua- 
no; dal qual dipartimento è auuenuto che il principio della figura del- 
Ariete, non più fi truoua nel fegamento che fa ilzodiaco con l'Equi- 
io della figura del Cancro, né più (tà pofto nel cir-. 


colo del Soliftitio della State,& il fimile fi può-dire degli altri fegni: n6: 


dimeno li nomi reftarono in modo, che confiderati li fegni nel primo 
mobile, doue non fon figure,nà imagini di Stelle; diciamo il principio. 
del Cacro efser nel Soliftitio,& il principio dell’Ariete nell’equinottia- 
le;& il fimile de gli altri fegni medefimaméte fecondo?l fito a pito; che 


le figure ftellate haneuano in quel tépo ; quando il zodiaco fu da prima. 


diitinto in fegni, così nominati da quei primi Aftrologi, forfe perla. 
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corrifpondentia,& fomiglianza; che pareua loto, che hueffeno le vira 
rù,& gli influffi diquefte, ò di quelle Melle,con la natura:di quefto; ò di 
quello animale. Maio più tofto miappiglio ad vn'altra oppenione, in 
credere, che da quelli primi poeti,che a filofofare con la:poefia comin- 
ciarono, fufler così le imagini del cielo nominate, mentre che fauoleg= 
giando voleuano li gran fatti d’'alcuni huomini grandi; & nobili E- 
roi farimmortali , con mettergli in Cielo : accommodandole figure & 
le imagini delle ftelle ; à quelle cofe, volenano denotare; & fignifica- 
re. ll che non era lor difficile per la gran copia immenfa di ftelle,che fo. 
no in cielo: dalla qual copia può Phuomo ad arbitrio fuo formare; & 
quafi dipingere qualunque figura, ò imagine più gli aggradi , Tratut- 
te le oppenioni di così fatte denominationi delle celefti imagini, pare 
che la più commune fia hoggi, che quelle tai parti del cielo così diuife, 
& tra di loro diftinte , fieno così nominate, per la virtù, ò vero influen- 
tia che gli hanno correfpondente, & fimile alle nature di quelli anima- 


ai hanno gia prefo il nome+Ma fia qual fi voglia la cagione di que- 
fto,come cofa,che poco importi;bafti à noi per hora il fapere che il Zo- 
diaco fia diftinto, & diuifo perlunghezza in dodici fegni,& ogni fegno 
in trenta gradi; & in dodici gradi fi diftendi per la larghezza. Et perche 
fpello ci accafca di far mentione di eelefte larghezza, & lunghezza nel 
primo mobile; & può facilmente quefta cola parer dubiofa; pofcia che 
ellendo la Sferavn corpo rotondo, non par che s'habbia da. poter qui- 
ui diftinguere, ò larghezza, ò lunghezza; per eflere quella rotondezza. 
tanto per va verfo, quanto per vn'altro : non farà fuor di propofito che; 
io aunertifca iu quefto luogo come gli Aftrologi hanno chiamato lun- 
ghezza quel difendimento della Sfera che procede da Ponentea Leua. 
te; ò ver da Leuante a Ponente:& larghezza lo fpacio davn polo all’al- 
tro ; ilquale fpacio fi vede dall’Equinottiale diuifo nel mezo a punto.. 
Onde la declinatione della larghezza,fi determina,& prende principio» 
dall’Equinottiale;feguendo verfoli poli, in maniera che fe vna ftella fa 
tà, per efempio, quaranta gradi lontana dall'Equinottiale verfol no-. 
ftro polo Settétrionale ; diremo che habbia maggior declination di lar- 
ghezza;che non haurà quella, che non più,che per trenta gradi dalme- 
defimo circolo ; verfo’l detto polo farà lontana . Et così fattalarghezza, 
er efler vero polo di Settentrione, fi domanda Settentrionale:doue 
che fe dall’Equinottiale verfo l’altro polo Auftrale fi prendefle ; fi chia- 
marebbe larghezza di declinatione Auftrale, 
Habbiamo fin quì veduto,che circolo fia il Zodiaco , & perche così 
fia nominato; &ache effetto fia ftato imaginato nel cielo; ilquale cir- 
: colocosì obliquo, inchinato; & tranfuerfo ; come noi l'habbiamo de 
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fcritto,shada ftimare, fecondo che dice Atiftorilehe ifuoi libri della 
> generatione,importantiffimo,& neceflario;percioche per il mowimen= 
to del Sole, & dei Pianeti fotto tal circolo, fi viene è caufare la genera- 
tione, & la corrottione di tutte le cofe quà giù da ballo, llche fi vede 
più apertamente nel Sole ; il quale col {uo accoftarfi, & difcoftarfi dal 
noftro polo nel fuo viaggio ; viene a produrre le varie ftagioni di tutto 
l’anno,& à dar quafila vita al Mondo, come naturalmente potrei pro= 
uare,fe quefta fulle al prefente la mia intétione; & da quefto darci quafi 
la vita il Sole fotto] Zodiaco riuolgendofi,nafce forfe, che li Greci han 


"af 


n 


no chiamato zodiaco vn cotalcircolo , quafi che in quella Lingua deno» 
| 2tidatore di vita, Ma come ho detto, il parlar di quefto appartiene al Fi 
| lofofonatirale;&io pertalcagione non ne dirò altro.Quefto folamen- 

tenonlafcio di dire, chefe il Sole, & gli altri pianeti fimouelfer fem 
pre per vn circolo ; il quale non più in vna parte, che nell'altra a i poli 
s'appreflalfe,come auuerrebbe fe Gi moueffeno fem pre fotto l’Equinot- 


| tiale,farebbe fempre vna ftefla ftagion di tempo ; & confeguentemente 


| non fi potendo generare, nè germogliar cofa alcuna,la deftruttione del 
| Mondo in tempo breuiffimo accafcarebbe, 


cani Quali fieno i poli del Zodiaco . Capo VII 


fefti quali fienoli fuoi poli,fopra de i quali fi faccino li mouimen= 
ti da Ponente verfo Levante: 


eflendo il :vdiaco vgualmente diftante 


| 
I 


abbia bifogno nél fuo moniméto de proprij 
rimente li {uoi propri; poli,appropriati, ge 


quefti due i 
circoli, 


pan 


Rei che intotnoa quefto medefimo circolo del zodiaco fimani= 


bbiamo veduto;non pofla muouerf fopra 


‘Dunque perche noi habbiamo già detto che li poli hanno da effer fem= 


fai 
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circoli,da quei dell’altro:come nella feguente figura fi può vedere. 
Nella quale FEquinottiale fi denota per AEB. &il Zodiaco per 

CE D. il polo Artico s'ha da intendere nel punto . F. & l'Antartico nel 

punto ,G. & li poli del Zodiaco fon denotati per li due punti. H. L. 


pre lontani dal lor maggior circolo per vna quarta di circolo, che im- 
porta novanta gradi; farà per quefto lo fpacio ò ver l'arco . AF. nonan- 
ta gradi;& per la medefima ragione il polo. H. farà diftante dal Zodia- 
co, che è il {no maggior circolo intefo per CED. per nomanta gradi & 
tanto farà l'arco. HC. & per confeguentia l'arco. HC. farà vguale all’ar- 
co. A F. ciafcheduno di loro effendo nouanta gradi. Hor perche in am- 


( bedue quefti archi entra come parte di 


loro, ad ambedue commune l’arco FC. 
ne fegue per vna delle fentétie commu 
ni pofte da noi nelPrimo Libro, che le 
f uandofi via dall’vno e dall'altro, tanto 
vengaa tuorfi dall’vno, quanto dall’ale 
tro; & per confeguentia gli archi che re 
ftaranno ; che fono l'arco. CA. &l’arco 
HF. farannouguali: & CA. habbiamo 
detto efler vintiquattro gradi, per efler 
la maggior diftantia che fia tra'l Zodia- —. 
co, & l'Equinottiale: adunque Farco. 
HF. farà vintiquattro gradi : il qual arco contiene la diftantia del polo 
del zodiaco. H. dal noftro Settentrional polo . F. ll medefimo difcorfo, 
& argomento fi potrà fare a prouare , che l’altro polo del zodiaco in= 
tefo per il punto, L. fia diftante dal polo Antartico. G.per vintiquattro 
gradi, quanti importa l’arco . B D.intefo perl’altra maggior diftantia 
del zodiaco dall’Equinottiale, come ciafcheduno per fe medefimo poe 
trà conofcere.Ma una auuertentia di allai momento non voglio che la= 
{ciamo in dietro; &è, che quantunque io habbia difegnato lipolidel | 
zodiaco , & parimente eflò zodiaco nel primo mobile, non habbiamo 
da penfare per quefto , che egli fi muoua fopra di effi poli; percioche 
già di fopras'è detto , che il primo mobile non ha altro mouimento, . 
che vn folo da Lenante verfo Ponente, irpino del Mondo,termi- 
nando il (uo corfoin vintiquattro hore, Mali fa quefta defcrittione | 
del zodiaco nel primo mobile accioche per quellaimaginiamo il mo- 
uimento de i Pianeti nelle Sfere loro proprie:pofcia che cotali Sfere fo- 
no così pofte,& fituate ; chelli poli fopra dei quali fi muouono, vengo 
no ad eflere dirittamente fotto di quei poli , che noi per poli del zodia» 
i Rd - Co. 
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co habbiamo defcritti nél primo mobile . Et parimente quando hab- 
biamo detto che il zodiaco fia moffo, è ver fi muoua foprali fuoi poli, 
douiamo intendere che limouimenti che fi fanno nelle Sfere de i Pia- 
neti fotto di eflo Zodiaco, fi fanno fopra dei poli, fottopofti diritta- 
méte a quei del Zodiaco.Et quefto auniene perche li Pianeti,& più de 
gli altri regolarmente il Sole, fimuonon continuamente fotto il zodia» 
co difegnato nel primo mobile, & fopra dei lor proprij poli , fottopo- 
fti, come ho decto; a quelli,che defcritti nella Sfera del primo mobile, 
fon chiamatili poli delzodiaco; di maniera che ci habbiamo da ima- 
ginare,che fe l'A fTe,fopradel quale fi muouonoli pianeti, come a dire 
per effempio il Sole, fi ditendeltfe fino al primo mobile , arrivarebbe a 
punto a quei punti, che habbiamo quiui nominati poli del zodiaco . 
Per la qual cofe quandofi dice che il Sole , ò gli altri pianeti fi truona- 
no in alcuni fegni del zodiaco;nion habbiamo da intendere che Gé qui- 
ui attualmente, & prefentialmente: percioche le loro Sfere, come più 
baffe, non arrinano al primo mobile; ma s’ha da intendere, che fieno 
fotto à quelli fegni, voglio dite, che all’hora diremo,che il Sole,per ef. 
fempio, fia nel fegno dell’Ariete, quando vna linea retta, che s'imagi» 
nafle v(cire dal centro del Mondo, & paflare per il mezo del corpo fola 
re; arrivando al primo mobile, quiui nel fegno dell’Ariete terminaffe; - 
& ilfimile s'ha da intendere degli altri fegni.Reftarebbe intorno a que 
fto circolo del zodiaco il dimoftrare il modo, & lavia,che tennero 
quei primi Aftrologia diftinguere , & determinare vn fegno dall'altro; 
ma perche per intenderquefto fa di meftieri, che prima s'habbia no» 
titia d'alcune cofe,di cui debbo trattare, miriferbarò a far quefto nel- 
l’altro Libro. > 24 


- Comefi diftinguino nel primo mobile le due diffantie che fon quiui per 
il largo ambedue,l’vna chiamata declinatione; & l'altra 
| latitudine,dverlarghezza. Capo V1IL 


| TORima che fi dia fine a trattare del zodiaco , perche di fopra ho fat= 
«to mentione della diuifione di quefto circolo, in parte Setten- 
trionale,&in patte Aufîrale , non voglio lafciar di dire, che in duemo. 


| cli fi può intendere quefta diuifione.L’vno farà rifpetto all’Equinottia» 


le,&ài poli fuoi, che fonoli pel del mondo: Et nell'altro modo fi può 
intendere rifpettoà i fon delzodiaco , duerri fpettoa quella linea cir- 
colare, Lu mezo di tntro’l zodiaco ; fottola quale va fem 


| periil Sole,fenza mai v(cirne un fol punto, la quale habbiamo già det 
‘to chiamarfi eclitic 


a. Quanto al primo modo già habbiamo detto 
Dior _ G4 che 


ia Li 
Tela scr: 


WERiZO. ici 


call’eclitica: doue chela diftantia ri l'equinottial 
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dei LIBRO 


che diuifo il zodiaco fecondo la fua lunghezza, cioè diuifa hauendo la 
fua lunghezza in due parti vguali,cioè in due metà, per caufa dell’Equi 
nottiale,che lo fega; vien la metà di eflo zodiaco a declinare uerfo°] po- 
lo Settentrionale , & per quefto è chiamata m età Settentrionale , doue 
fono quefti fei fegni,l’Ariete,il Toro.li Gemegli,il Cancro;il Leone, & 
laVergine. BtFaltra metà uien declinata verfo’] polo Auftrale, & per 
quefto parimente fi domanda Auftrale; nella quale fon gli altri fei fe= 
gni,la Libra, lo Scorpione ; il Sagittario, il Capricorno, l'Aquario,& li 
Pefci. Quanto poi al fecondo modo d’intender diuifo il zodiaco,bab- 
biamo da imaginare che egli per illungo habbia diuifa la {ua larghez= 
zain due parti vguali, da quel circolo di mezo , che habbiamo detto 
chiamati eclitica ; la quale per il lungo fcorrendo pertutto’l zodiaco, 
divide quella larghezza in due parti; in modo che fei gradi di larghez 
zareftano uerfo'! polo del zodiaco dalla parte di Setrentrione : & altri 
{ei gradi reftano uerfol polo pur del zodiaco dalla parte di Auftro. On 
de fecondo quefta diuifione non fi ha riguardo ad altri poli, che a quel 
li del zodiaco , nè ad altro circolo maggiore, che a quello dell’eclitica ; 
in modo che tutta quella parte del zodiaco, che farà oltra P'eclitica uer= 
{o'l polo Settentrionale dieflo zodiaco , farà chiamata larghezza Set- 
tentiionale, & per il contrario farà chiamata larghezza Auftrale quel 
la parte, che dall’eclitica inchina uer(o?] polo Auftrale del zodiaco , Et 
inquefto modo qual fi voglia fegno, ò grado; ò minuto , ò altra parte 
delzodiaco, harà la metà di fe,Setrentrionale,& la metà Auftrale, per 
paflar l’eclitica per il mezo di tutti i fegni. Quando dunque RR 

mandafle fe il tal fegno , come à dire, il Cancro, fia Settentrionale , ò 


0. 


auftrale, douiam dire che quanto alla declinatione dall'’Equinottialey _ 
egli fiafegno Settentrionale totalmente. Ma in rifpetto dell’ecliticado | 


uiam dire,che eflendo il detto fegno del Cancro, come mtti gli alcri fe 


gni, diuifo in lungo dall’eclitica per il m ero delia fualarghezza, lame». | 
tà di lui peril largo farà Settentrionale ; &e l'altra metà auftrale, Et così 


fatta diftantia rifpetto all’eclitica confiderata, gli aftrologi latini do- 
mandano Latitudine , &in lingua noftrafi può domandar larghezza 
ancora che farà ben fatto domandarla latitudine , per fuggire l'equiuo- 
catione di quefto nome larghezza, la quale è commune ‘alla d a: 
tione ancora, che rifpetto all’equinotriale. fi ha da confiderare 
maremo dunque latitudine quella larghezza che fi confidera | 


declinatione, Il fegno dunq 
| mente Settentrionale ; & Lat 
trionale,& per l'altra metà A 


i el( ‘ancro pofede d 


e perla metà di lui, riti 
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te la lor declinatione Settentrionale; come quelli,che fono in tutto fao 
ra dell’Equinottiale , declinando verfo?l polo del Mondoa Settentrio= 
ne;&peril contrario la Libra,lo Scorpione,il Sagittario;il Capricorno, 
l’Aquario , eiPefci, hanno totalmente declinatione Auftrale , come 
quelli, che fono in tutto fuora dell’Equinottiale , declinando da eo ; 
vero”. polo del Mondo Auftrale. Quanto poi alla diftantia chiamata 
latitudine, douendofi ella confiderare, non in rifpetto dell’Equinottia- 
le, main rifpetto dell’eclitica; fi comel’eclitica in lungo {correndo per 
tutto’ zodiaco,diuide la larghezza di quello p ilmezo; così viene,non 

- folo ogni fegna, ma ogni grado, & ogni altra parte di fegno ad effer 

Î = partita perilmezo,in modo che la metà fi allarga fuora dell’eclitica 

| verfolpoloSetteutrionale del Zodiaco, & l’altra metà verfo l'Auftrale. 


+ Ma hauendo io di quefto lungamente trattato nelle mie Teoriche 
de i pianeti,non dirò più oltra. 


Del circolo chiamato Coluro dei Soliftitii, & dell'ordine dei 4 
Segni del Zodiaco. Capo IX. 


Velcircolo, che noi domandiamo il Coluro dei Soliftitij, è vn 
circolo maggiore ,ilquale paffando per li poli dell’Equinottia- 
le; che fono li poli del Mondo, & perli poli del zodiaco , fe ga- 
& diuide,così l'Equinottiale, come il zodiaco, con fat angoli retti ne i 
unti del fegamento . Perciochehauendo noi già detto di fopra con 
ini di Teodofio, che quandovn circolo maggiore nella Sfera, 
aflarà perli poli d'vn’alero circolo maggiore, bifogna per forza che il 
dali & diuida conangoli retti, facendo. quafi nel fegamento vna cro- 
ce perfetta; ne fegue che quefto Coluro,col pallare che fa perli poli co- 
sì dell'Equinottiale, come del zodiaco; viene a fegare l’vno, &l’altto 
| rettamentè,ò veroconangolirettiscome potiam vedere in quefta figu- 
ra. Nellaquale l’Equinottiale 9ha da intendere per. AEB.& per.CED, 
| voglio che fia intefa la eclitica, che è quel circolo; che fi ditende per il 
| mezo di tutto’! zodiaco. Etinluogo di eflo zodiaco, l'ho voluto pien- 
. dere, & defcrinere in quefta figura; acciochela larghezza del zodiaco. 
| non impedifca;che gli angoli de ifegamenti non fi poffin vedere, & di 
. fcernere ditintamente.Li poli dell’Equinottiale, è vero del Mondo, fi 
| denotanoperli due punti. F, G, 8 li poli del zodiaco ; ò vero dell’ecli- 
| tica, s'intendononelli due punti ,H.L. & il Coluro de i Soliftitij hab- 
|. biamodaintendere che fiain queta figura il circolo integro, FCAL 
| GDBH.il quale pafla per tutti li detti poli, & fega gia nei 
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il Toro,li Gem egli,il Cancro; il Leone, &la Vergine hanno totalmene 


due punti. A.B.& il zodiaco fega ne idue punti . C.D. come ueggiamo 
i ne i quali punti de i fegamenti fi caufano 
angoli tutti retti, & confegué temente v- 
quali:bauendo noi nel primo libro, tra le 
pofitioni geometriche,pofto quefta anco 
ra dell’eflere tutti gli angoli r etti vguali. 
Per qual caufa il deîto circ olo,fi chia- 
mi Coluro,nò importa che io dica,nè gli 
Auttori fi accordanoin quefto; ma per 
qual cagione fi domandi de i Soliftiti} di 
rò bene.Douiamo fapere,che trafcorren= 
do il Sole, come ho detto ; pil Zodiaco, 
bifogna che più s’accofti verfo’1 noîtro polo in vn tépo, che in vn’altro, 
& cofeguentemente più viene ad aunicinarfi al punto che ftà fopra de 
i capi noftri,vna volta,che l’altra; habitàdo noi verfo’l detto polo , onde 
fiamo detti habitatori Setrentrionali;& cotal punto pofto fopra de i ca- 
: noftri fi domanda il noftro zenith, Onde nella già defcritta figura fi 
vede,che il punto.C, ilqual difegna il principio del Cancro;ftà più vici 
noal punto. F. inteflo per il noftro polo ; che qual fi uoglia altro punto 
del Zodiaco,è ver eclitica. Adunque quando il Sole fi truoua nel puto, 
C.all’hora egli non potrà più accoftarfi al noftro polo ,&al noftro ze- 
pith:ma farà forza,che cominci di nuouo ad allungarfi da noi, con paf- 
far tuttauia più lontano dal punto pofto fopra la noftra tefta. Et di quì 
è chenoi veggiamo cheil Sole alli 13. di Giugno, quando ei fi truoua 
nel principio del Cancro,nel punto. C.viene ad accoftarfi al noftro poe 
lo,& al noftro zenith,più che in tutto’l refto dell'anno:& per cofeguen- 
tiaminori ombre nel mezo giorno manda egli da i corpi noftri, che. 
in altro tempo non fa Es per il contrario alli 13. di Decembre trouan- 
dofi il Sole nel principio del Capricorno , nel punto. D. piùci paflail 
giorno lontano dal Zenith noftro, & maggior ombre faccino nelme- 
‘zo giorno;che nell’auanzo dell’anno non adiuiene.Et ho detto nelme- | 
zo giorno;percioche principalmenre in tal hora s'ha da confiderare, && 
computare l'apprefamento e'l difcoftamento del Sole dal noftroze= 
nith 5 pofciache nè il Sole nè altra ftella,nel muouerfi che fa fopra del- 
| l’Orizonte,fi può più alzare fopra la terragiorno per giorno; che quan= | 
- dofitruoua giuntaal circolo Meridiano; come meglio vedremo,quan= 
| dotrattaremo di quel circolo. Il Sole adunque nel principio delCacro | 
più fi auwicina nel mezo giorno a noi,cioè al zenith noftro ; & nel prin= 
cipio del Capricorno più fe n’allontana, chein altra parte delzodiaco, — 
ch'egli fi truoui.Et perche il fegno del Cacro, & ilfegnodel Capricore 
a a pra; j A DO," cia 
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no, vengono ad effer fituati nella Sfera, alai per lunghezza di efla Sfe- 


‘ -noltro zenith, & poco facciavariar ombre nei mezi giorni: doue che 


quati giorni differentia fenfibile nell’ombre de i mezi giorni, & nell’ac 


tre parti peril contrario vengono è pigliar più larghezza della Sfera, | i 
primi punti dell’Ariete , & della Libra; per più ageuole intelligentia di 


| tutto quefto,farebbe neceffario, che l’huomo hauefle prefente una Ste- 
ramateriale: pofcia che è molto difficile, & quafiimpoffibile il defcri. 


IO7 


ra,e peril medefimo verfo quali dell’Equinottiale;doue che gli altri fe- 
gni, & maffimamente quelli,che fono vicinia quei punti ne i quali uié 
fegato dal zodiaco l’Equinottiale, prendono affai di larghezza di efla 
Sfera;ne fegue che benche il Sole fi muoua ogni giorno di proprio fuo 
mouimento quafi vn grado nel zodiaco; & quefto tanto quali in un fe= 
gno,quanto in vn’altro;nondimeno perche nel Cancro,e nel Capricor 
no,quel tal grado,ch’egli tranfcorre il giorno sviene a pigliar (come ho 
detto)aflai ki lighezza della Sfera; farà forza che in tai fegni poco vada 
variando l’vn giorno dall’altro, nell’appreffarfi , ò vero allontanarfi dal 


il contrario farà negli altri fegni : & maffimamente nell’ Ariete, & nella 
Libra, che fono appreflolli fegamenti che fanno infieme l’Equinottiale 
e'lzodiaco. Er quefto accafca perche tai fegni vicini alli detti fegamen- 
ti pigliano aflai della larghezza della Sfera: onde il Sole tando in quel 
li fa gran variatione l’vn giorno dall'altro, nel mandarl’ombre notre 
nel mezo giorno,& nell’appreffarfi, & dilungarfi dal noftro zenith.Per 
la qual cofa non è fuor di ragione che gli Atrologi habbian domanda» 
ito foliftivij li primi punti del Cancro, & del Capricorno; quafi che il So 
le,il qual fa pochiffima uariatione in tai luoghi,come ho detto; venga a 
‘moftrare , quanto all’appreflarfi, & allangarfi dal noftto zenith, appa- 
rentia di ftare come fiffo, & immobile, & di caufare per confeguentia 
l’ombre noftre uguali per più giorni ; non potendofi conofcere per al- 


coftamento ò difcoftamento , che faccia il Sole rifpetto al punto fopra 
dei capi noftri,Ditemo dunque nella gia defcritta figura, che li due pi 
ti. CD. fi chiaminoli puntifoliftitiali, così detti dallo fare in effi quali 
ftabile il Sole, & fermo; & pallando il già defcritto Coluro per tai pun» 
ti, egli ancora s'ha tolto il nome de i foliftiti j. Etaccioche meglio s'in- 
tenda quanto habbiamo detto delle parti del zodiaco, che alcune di lo ‘ 
ro vengono ad efler fituate per il lungo della Sfera, nel medefimo quafi 

modo dell’Equinortiale;in guifa che ftanno quafi come parallele, & ee 

quidiftanti ad effo Equinottiale; & quefte fono le parti vicine ai punti 

foliftiiali,de i primi punti del Cancro, & del Capricorno: & alcune al- 


fituate quafi a trauerfo dell'Equinottiale, come fono le parti vicinea i 


werein carta molte cofe fimilia quefta, le qualiconla sfera materiale in. 
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mano fi moftrarebbono chiariffime,& manifefte.Et quefto dico non fo 
lo rifpetto alla confid evatione,che habbiamo al prefente per le mani in 
quefto capo; ma rifpetto ancoraà molte altre {peculationi , & defcrite 
rioni che hanno da fare in quefti libri; per più agewole appréfione del 
le quali eflorto chi legge;à voler fempre hauere appreflo vna Sfera mae 
terialesaccioche colfenfato effempio di quella, fi pofla.il medefimo ima 
ginarin cielo nella Sfera del primo mobile. Hor perche accade fpef- 
fo far mentione de i fegni del Zodiaco, voglio,accioche (i fappianme= 
glio li fiti,& li luoghi loro, dir brenemente l'ordine fecé do’ quale nel 
Îa Sfera fon collocati, pigliando il principio dall’Ariete fecondo che 
hano fempre vfato di fare gli Aftrologi per la ragione, ch'io ho affegna- 
ta nelle Teoriche de i Pianeti.In vno di quei due punti adunque, doue 
il Zodiaco fega FEquinottiale,ftà pofto il principio dell’Ariete:Sl’aui- 
zo dieffo Ariete,fegue verfo Settentrione,a quefto fuccede il Toro,tut 
tauia più fcoltandofi dall'Equinottiale verfo Settentrione,Eta luifegua 
no li Gemegli, l’vltimo punto dei quali, diuiene vno fteflo punto col-. 
principio del Cancro; il qual punto habbiamo già detto efler più verfo 
Settentrione,più vicino al nofto zenith, che altro punto che fia nelzo- I 
diaco.1l fegno dunque del Cancro viene ‘a cominciare a piegarfi verfo 
l’Equinottiale : & più ancora fegli piegail Leone che fegue poi, acce= | 
ftandofi all’Equinottiale tuttauia più : fino cheli fegue la Vergine,la. 4 
vale ancor più facendofi vicina, finifce a punto nell'altro fegamento, D 
che fa l’Equinottiale col zodiaco. Et tutti li fei detti fegni fono Setten= |, 
trionali, come quelli , che declinano dall’Equinottiale verfo'l polo di | 
Settentrione . Nelmedefimo punto, doue finifce la Vergine,ha princi» 
pio la Libra; la quale comincia a declinare verfoil polo Auft ale. Ap- 
preflo la Libra ftà lo Scorpione, tuttauia più declinando verfo Auftro. 
Ecalui fuccede il Sagittario, il fin del quale frà congiunto,ò per dirme 
lio diniene vno frefso col primo punto del Capricorno ; il qual punto 
habbiamo detto efler il più dal noftre zenith lontano; & il più inchi- 
nato verfo Auftro, che alcun’altro punto che fia nel zodiaco. Dopò il. 
Capricorno fegue l’Aquario,accoftandofi tuttavia più verfol'Equinot= _ 
‘tiale, & alnoftro polo , & al noftro zenith confeguentemente. “AIA! 
quatio feguonoli Pefci,& effi finifcono nel principio dell'Ariete:il pri.. 
\Mmo punto del quale halibiamo detto eflere inquel primo fcgamento 
che fa con l’Equinottiale il zodiaco ; donde noi habbiamo cominciato 
adelcrinere,& firuate li fegni;e tutti quefti fei ultimi fegni fon chiama. 
ti Auftrali,come quelli, he declinano dall’Equinottiale verfo Auftro.. 
xe tale quale ho detto, s° ha da ftimar che fia l'ordine, e'lfito dei fegni 
‘nel Zodiaco, comemolto meglio fi può vedere nella Sfera materiale, 
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Voglio bene,che fi aunertifca, che quado ho detto che il Sole appreflo 
ai punti foliftitiali f muoue quafi per il lungo della Sfera, in modo che 
pocol'vngiorno dall'altro variando nelmezo giornola fua lontanan» 
za dal noftro Zenith, moftra apparentiaà noi di ftar fermo, quanto al- 
l'appreflarfi ; ò difcoftarfi da eflo Zenith ;&il contrario fa appreflo ài 
punti de i fegamenti del Zodiaco con l’Equinòttiale,che fono nel prin- 
cipio dell’Ariete, & della Libra:tutto quefto non s'ha da intédere acca- 
fcare peril mouimento che fa il Sole per virtù del primo mobile, da Le 
uante verfo Ponente;che non è proprio fuo , per ilquale egli mediante 
la {ualuce ci porta il giorno,& la notte;ma s'ha daintendere del moui- 
mento proprio del Sole;che egli fa da Ponente verfo Leuante, quafi vu 
fol grado pergiorno,in guifa cheî 36 s.giorni, & una quarta quafi d’vn 
giorno,finifce il fuo corfo,che communemente domandiamo anno. Et 
tanto bafti hauer detto intorno al Coluro dei foliftitij. 


Del Coluro degli Equinottij. —Capo x. 


\ T N’altro Coluro ha da concorrere nella compofitione della Sfe- 

Y  ra,chiamatoil Coluro degli Equinottij , &è vi circolo maggio- 
re;ilqual palla per li poli del Mondo,& fega l’Equinottiale ne i medefi= 
Imi due punti 5 ne i quali ftà fegato , & diuifo ilmedefimo Equinottiale 
dalzodiaco ; che fono li principi] , © vero li primi punti dell’Ariete, & 
della Libra.Et prende quefto circolo il nome dagli Equinotti}, perche 
in tai punti trotandofi il Sole , vien a caufare in ogni parte della terra il 


giorno vguale alla notte,come più lungamente dichiararemo, quande - 


trattaremo delle diuerfità de i giorni, & delle notti. Interfeca ancora;ò 


verfega quefto Coluro l’altro Coluro de i foliftitij ne i poli del Mondo 


conangoli retti: & per cofeguen tia vengono li due detti Coluri à diui- 


| dere così l’Equinottiale, come il Zodiaco in quattro parti uguali, cioè 


in quattro quarte de circolo;ciafcheduna delle quali contiene 90.gra- 


di,per eller 90.la quarta parte di 3 6o.cioe di tutto”] circolo, D uque dal 
| punto del principio dell’Ariete , fino al principio del Cancro, faranno 


90. gradi , che importano una quarta di circolo . Et dal principio del 
Cancro fin’al primo punto della Libra vn altra quarta. Et parimente 


| dalprincipio della Libra, al primo punto del Capricorno, faranno là 
o medefimi 90.gradi:& altrettanti dal detto punto, fino al principio del 


PAriete:di maniera che in ciafcheduna di quefte quattro quarte, {i c6- 
prendono tre fegni , come per fe fteflo può chi fi uoglia confiderare. 


| Perla defcrittione di quefti due Coluri,ancora che male fi poffino dife 
| gnare in carta, doue non fi può far rilieuò di corpi, ma folo fi moftrano 


li piani 


LIO LIBR O 


=  lipiani delle fupeificie; nondimeno meglio che fia poffibile,fi può d ee 
fcriuer quefta figura ; nella quale s°da 
( da intédere l’Equinottiale per . AEB. è 
il zodiaco per. CED. li poli del Mondo 
fon denotati per li due punti. F.G. & li 
( poli del zodiaco per gli altri due punti. 
\H.L.1lColuro dei foliftitiy farà intefo 
per l’integro circolo. FCALGDBH.& 
il Coluro degli Equinotti; intéderemo 
per. FEG. pofcia che in carta folamente 
f mezo fi può defcrivere in tal figura; fi 
come anuiene ancora in quefta ftella fi= 
gura, dell'Equinottiale,& del zodiaco: 
Paltre metà de iquali fi hanno da imaginare effer dall’altra parte della: 
figura,che non può apparire in piano. Onde bifogna rimetterfi in mol-- 
te cofe alla noftraimaginatione, &à la Sfera materiale;la quale mi pre- 
fuppongo che fi debbia legendo fempre tenere appreflo. 


Delcircolo Meridiano. Capo XI. 
El Meridiano parimente douiam dire ch'egli fia vn circolo mag-: 
| I giore;ilquale pallando per li poli dei Mondo, & per il zenith:di» 
quelli babitatori,rifpetto ai quali fs confidera, iene femprelamedefi=» 
aterra; & l’altra metà fotto di quella;: 


mametà dilui, immobile fopral 
&Gfuol chiamare ancora il circolo delmezo giorno: pcioche in qual 


pe. fiuoglia luogo ; è Clima che fi confideri, fempre quando il Sole arriua 
Mei ineflo fopralaterra; caufarà quiui il mezo giorno: & arrinandoui egli? 
nt! fotto laterra , portarà feco la meza notte, Et è quefto circolo in più co- 
MEI” {e differente dagli altri quattro, che habbiamo fin hora defcritti.Prima, 
bt erche doue che degli altri ci habbiamo da imaginate; che fi muouino 
fee almouimento della Sfera, è vero del primo mobile; di quetto habbia-. 


mo per il contrari 


‘in guifa che mai non fi parta di fopra la tefta di quelli habitatori, rifpet 


Meridiano non è fol vno nella Sfera, ma più tofto fono quafi infiniti, 


pofcia che ogni Clima,ogni habitatione, 
mente 


o daimaginarci, che ftia contifuamente fiffo , & im-. 
mobile,fopra quel Clima, & fito della terra, doue noi lo confideriamo,: 


to ai quali ei fi confidera. Oltra di quefto ciafcheduno degli altri d eta 

circoli,de i quali fi è fatta fin hor métione; fi truowa effer nella Sferavn: 
i folo per fe;come a dire un {olo Equinottiale, vn fol zodiaco; vn fol Co-. 
luro dei foliftitij,& vn Coluro degli equinotti),& non più: done che il; 


& ogni luogo della terra final- 
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mente,titien fopra di fe nel cielo vn particolare, & proprio Meridiano, 

“Onde Padoua,per effempio,ha Meridiano diftinto da quel di Roma,& 
da quel di Siena,& da ogni altro finalmente; & il medefimo diremo di 

Siena;di Roma; & d’ogni altro luogo. Et per venire più al particolare fi 
può dire che non folo ogni Prouincia,ò Città, habbia particolare Meri- 
diano , ma tutte quelle perfone delle quali l’yna non farà più dell’altra 

verfo Leuante,ò Ponente,haranno differenti Meridiani. Et ho detto fe 

non faranno più Leuantine,ò Ponentine le perfone, perche fe le habita 

tioni,&i luoghi non haueflero tra diloro differentia alcuna, quanto al- 

Peffere più Orientali;ò Occidentali Pyn dell altro, potrebbe fupplire a 
tutti vn medefimo Meridiano.Et quefto accade perche douendo il Me 
ridiano paflare per il Zenith di colui, rifpetto al quale fi confidera; & 
hauendo ciafcheduno appropriato Zenith, ne fegue che tutti quei Ze- 
nit,che faran differenti tra di loro in eflere ò più Orientali, ò più Occi- 
dentali,hauranno appropriati Meridiani,li quali tutti fi hanno da fega- 
reinfieme ne i poli del Mondo: pofcia che quei poli non fi variano, co- 
Abit: i me li Zenith, peril variar dei luoghi, e 
delle perfone, ma fon fempre a tutto’l 
Mondoli medefimi.Et quanto ho detto 
fin quì del Meridiano, fi può vedere, & 
coliderare i quelta quì defignata figura. 
Nella quale li due punti. A.B. denota 

no li poli del Modo: & li fei punti, L.C. 
D.F.E.H.rapprefentano vari) Zenith di 
diuerfi luoghi,per ciafchedun dei qua- 
li fl vede tirato vn mezo Meridiano, co- 
mea dire.A.C.B.A.D.B. A. F.B.& così 
degli altri pari mente: in guifa che tanti fono li mezi Meridiani in que» 


| ftafigura,quanti fono li Zenith differenti in loghezza, cioè in efler più 


Orientale,ò Occidentale l’yno che l’altro:imaginado noi, che dalla par 
te deftra di quefta figura fia Leuante,come a dire verfo’l mezo Meridia 
no.AHB.& dallafiniftra verfo.ALB.fia Ponente. Nè fi poflono tirar tut 
carta deferiuere i corpi sferici. Etaccioche meglio s’intenda queftalun 
ghezza, di cui pui’hora habbiamo fatto mentione ; ancora che alquan- 
ro fe ne fia parlato di fopra , tuttauia voglio quafi replicando aggiugne» 
re,che la terra non in ogni fua parte fi truoua habitata , ma per la mag- 
gior parte non fi può abitare. Et ciò nafce da molte caufe, come fono, 


tiintegrili Meridiani, per la ragione più uolte detta del non poterti in 


| Peffereingran partela terra coperta dall’acque; & di quelle parti , che 
| fon rimafte (coperte dall’acque, alcune fon percoffe dal troppo caldo, 


& al- 
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Scalcune dal troppo freddo : (enza l'altre cagioni che ci fono;delle qua 
li non appartiene ragionare al prefente!Confiderarono adunque, & fti» 
marono gli Aftrologi , &li Cofimografi antiqui, che tanta parte fi po». 
tefle della terra commodamente habitare ; quanta procedendo da Po- 
nente verfo Lewante fi ditendefle in quali cento e ottanta gradi :&cir= 
cafeffanta quattro procedendo dall’Equinottiale verfo] polo di Setté- 
trione.Et perche in ogni figura fuperficiale, che habbia le due fue diftà 
tie,ò vero dimenfioni difuguali ; quella fi fuole demandare lunghezza; 
laquale contiene maggiore fpacio , & larghezza; Palrrachelo contien 
minore:di quì è,che eflendo ftato da quelli Aftrologi, & Gofmografi ap 
plicato alla commoda habitatione vn certo f{pacio di terra, che pervn 
verfo contiene cento e ottanta gradi,& feflanta quattro pet l’altro; non 
fenza conueneuol ragione chiamaron quel minore fpacio larghezza; & 
lunghezza il maggiore ; & per confeguentia è rimafto in confuetudine 
finaitempinoftri,che da Ponéte procedendo verfo Leuante, diciamo 
di procedere per illungo della Sfera: & dall’Equinottiale verfo li poli, 
per illargo; di maniera che quantunquene i noftri tempi fi fia col me- 
zo di arditiflfime nauigationi trouato , che la terra quafi per ogni verfo 
ritiene habitatori, come alungo ho trattato nel mio libro della sran- 
dezza della terra,& dell’acqua; tuttania non per quefto fi fon mutarele 
denominationi,& nomi antiqui,nella terra, del lungo,e del largo. Tor-- 
nando dunque a quei primi Cofmografi che diftinfero; & determina- 
rono la commoda habitatione della terra,dico,che cominciarono a nt- 
merare,& mifurare la lunghezza della rerra,nella parte di Ponente dal- 
l’ifole fortunate:come quelli,che rrouando quiui l'Oceano ampliffimo 
fi penfarono, che quiui cominciaffe è difcoprirfi la terga dall’acque : in 
modo che più oltra da quella parte non douefle elet altraterra fcoper- 
ta;la qual cofa non trouarono dalla parte di Leuante, così determinata; 
& così diftinta: Et cominciarono per quefta caufaà numerare ;, &com- | 
putar la lunghezza della terta da Occidente, & feguirono verfo Leuan> 
te per cento e ottanta gradi, cioè pertanto fpacio di terra,quanto fi fot= 
toponeà cento e ottanta gradi del Cielo, che contengono vn mezo cir» 
colo . Etqueftafi domanda lalunghezza dellaterra habitata. Lala 
ghezza poi fu confiderata per l’altro verfo,cominciando da quella par-. 
te della terra, che ftà fottopofta all’Equinottiale, con diftenderfi ver- 
{o'lnoftro polo fino a fellanta quattro gradi; percioche più oltra per 
laforza del freddo non fuftimato, che fi porelle commodamente ha= | 
bitare. Horritornando a propofito , dico; che li circoli Meridianife= 


gando l’Equinottiale , vengono à diftinguere quefta lunghezza della i 
| 
di 


terra; che habbiamogià detta . Conciofiacofa che perle diuifioni;che 
À fanno 
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| fanno gli Meridiani nell'Equinottiale, fi può fapere quanto maggiot 
larghezza habbia vna città, ò altro luogo;che l’altro non ha : CIOÈ quana 
| topiùfial’uno,che l’altro uerfo Ponente. Et DI efler meglio intefo,de 
si a fcriuo quefta gura: doue li poli del mé 
do s'intendono perli due punti A. 5, & 
l’equinottiale fi denota per HNML.& 
gli altri mezi circoli, in detta fi gura,han 
no da denotare diuerfe metà di Meridia 
ni. Et yoglio che litre puntiesr. ci dife 
gnino tre diuerfi zenith di habitationì, 
Noiueggiamo adunque che ciafche+ 
duno Meridiano pafsado per li poli del 
Mondo,feca l’equinottiale.Onde io, per 
7; caufa di e empio, m'i magino che il pun 
to F.fia il Zenith di Siena; & G. quel di Padoua;& il punto x. il Zenith 
di Parigi. Volendo adunque noi fapere quanto Siena habbia maggior 
lunghezza di Parigi,cioè quanto fia più uerfo Leuante; doueremo guar 
dare in quai luoghili loro Meridiani feghino l’equinottiale; & ueggene 
do che il Meridiano di Sienalo fesa nel punto m. & quel di Parigi nel 
punto N. diremo che l'arco N M.fia la diferentia, fecondo la quale Sie- 
“na avanza di lunghezza Parigi; & per confeguentia farà per la differen» 
| xiamedefima,Siena più Orientale di quello. Perla qual cofa fe noi tro- 
uaremo che il detto arco N m. fia quindici gradi,potremo dire,che un?- 
‘hora più Orientale fia Siena di Parigi: cioè che un’hora innanzi ui fi le- 
ui, & ui fi tramonti il Sole. La qual cofa adiuiene perche mouédofi l’£- 
«quinottiale fopra li fuoi proprij poli, fopra de i quali fi fail mouimen- 
to diurno di uintiquattro hore,uiene a muouerfi così regolarmente,& 
| cosìfenza uariare la {ua apparente uelocità, che douendo finire il fuo 
.cerfoin uintiquattro hore, ne fegue che nel detto tempo finifca di ri- 
suolger tutta la fua circonferentia: la qual già fappiamo effer diuifa in 
-360.gradi;de i quali à ciafcheduna hora toccandone quindici , che f0- 
«nola uigefimaquarta parce di 3 60. bifogna che parimente inogni ho- 
if rafilevi l’equinottiale fopra la terra per quindici gradi, & traméti per 
altrettanti. Onde auanzando di lunghezza nel calo pofto il Meridiano 
«di Siena quel di Parigi quanto importa l'arco Nm. fuppofto da noi 
W$ quindici gradi;doueremo dire, che per un’hora anticipi il Sole a leuar- 
| flò a tramontare a Siena, che a Parigi non fa. Ma fe per forte un mede- 
- fimo Meridiano palflarà per li Zenith di due Cictà all'hora per forza tai 
| -duoghi haurannoin un medefimo tempo il mezo giorno; & non prima 
(quanto a queta caufa) fi leuarà., ò tramontarà il Sole all'uno, n: al 


H l’altro 
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l'altro: come nellà già defcritta figura potiamo , per effempio,veder di 
Siena,& di Padoua,denotare per li lor Zenith,ne i due punti FG.per li 
quali vn folo Meridiano pafla,écin vn fol punto medefimo. M. diuide 
l’Equinottiale: & confeguentemente non fa differentia alcuna di lun- 

hezza più nell'vna,che nell'altra di quefte città. Et non fenza ragione 
ho io detto , quanto a quefta caufa conciofia che perla diuerfità della 
larghezza di quefte due Città,delle quali l'vna è più Settentrionale del 
l’altra, potrebbe accafcare alquanta varietà nel lenarfi , ò neltramonta- 
re del Sole,ò a queftasò a quella:come fi può prouare per più propofitio 
ni del terzo,& del quarto Libro de i Triangoli del Monte regio: di che 
non fa al prefente noftro propofyo di ragionare. 

Seguirebbe hora, che eflendo vtile la linea Meridiana a trouare in 
ciafchedun luogo il proprio Meridiano, io moftraffe al prefente il mo- 
do di ritrouare quefta linea : effendo ella oltra ì quefto, vrile ancora à 
molte belle fpeculationi,& efperientie. Ma riferbandomia dimoftra= 
re il modo di ritrovarla, nel Sefto Libro,folamente per hora voglio di- 
chiarare che cofa fiaquefta linea. Dico adunque che ella ha da effere 
vnalinearetta, la quale per illungo da vna banda riguarda dirittamen= 
te verfo la parte del Mondo, che fi domanda Settentrione , & dall'altra 
banda rimira la parte contraria chiamata Auftrale . Percioche noi hab- 
biamo da fapere che quattro parti del Mondo fon confiderate dai Cof 
mografi principalmente:le quali fono Leuante, Ponente,Settentrione, 
& auftro. Né ci dene perturbare ilvedere noi leuare il Sole n6 fempre 
in uno fteflo luogo del noftro Orizonte; ma in qualche tempo iù vici- 
no a Settentrione, come accafca la ftate, che egli fitruouane 1 (ir del 
Zodiaco Settentrionali, & in altro tempo per il contrario più uerfo AU- 
tro, come adiuiene nell’Inuerno, che #) fi truowa ne i fegni auftrali; 
di maniera che par da dire,che il Leuante, & il Ponente non fieno pun=- 
ti determinati nel noftro Orizonte , come “ono il Settétrionale, & l'Au- 
ftrale.Non ci deue quefto perturbar dico:perche quella parte fidoman 
da propriamente Leuante, doue il Sole fi leua,quando fi truowa nell'e- 
quinottiale ; & quella Ponente, doue egli col medefimo equinottiale 
tramonta, & s'afconde. Erquefto accade due volte l’anno , quando il 
Sole poffiede il primo punto dell’atiete, ò della Libra, all’hora che per 
tutta la terra diviene il giorno uguale alla niotte. Le quattro parti adun 
que principali del Mondo, chiamate Leuante , Ponente, Settentrione,, 


& Auftro , fi hanno da intendere difegnate nell’Orizonte per quattro. 
punti defcritti in croce perfetta, diftinto & diftante l’uno dall’altro per | 
una quarta di circolo,ò uero per nonanta gradi:come fi può, per eflem= | 


pio,vedere in qu efta defcritta figura. > 
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Nella quale l’Equinottiale fi denota 

A per AEB. &il Zodiaco per CED.il polo 

noftro per il punto. F. & l’altro polo per 

il punto.G.Dico adunque, che i quattro 

po . A. B.F. G.fonoli quattro punti 

‘| principali da c6fiderarfi nell’Orizonte. 

F. chiamato Setrentrione, G. Auftro. Bi 

Leuante , &. A, Ponente, percioche nel 

unto. B. fileua & nel punto. A.tramon- 

ta il Sole, quando egli fi truova nel pun- 

to. E. doue fega il zodiaco l'Equinottia- 

ile : & doue in quetta figura fi truova il 

principio della Libra ; & il medefimo ancora auerrebbe trouandofi nel 

priotipio dell’Ariete , fe in vna ftella fi gura fi potefle in carta difegnare 

’vno, & l’altro: ma non potendofi , fa di meftieri d’imaginarle dall’al- 

tra parte all'incontro del punto . E, Et benche ogni volta che il Sole fi 

truowi in altra parte del zodiaco, che nelpunto E èin quello, che fia 

oppofto ad. E. cioè nel principio della Libra, ò dell’Ariete, egli nò fi le- 

ui nel punto, B. nè tramonti nel punto. A. ma fileui fuora del punto. B. 

nello bacio. BD.& tramonti fuora del punto.A .nello fpacio. AC. nien 

tedimanco non fi domanda vero Leuante, nè vero Ponente s fe nonil 

||  punto.B.&il punto. A.douefileua, &tramontal’Equinottiale:& per 

|  confeguentiaquetti quattro punti .F.A.G.B. fono vgualmente lontani 

l’vno dall’altro , cioè per vna quarta,ò vero per nonanta gradi, che tan- 

ro è.Lalinea dunque Meridiana,tornando è propofito, dico effer quel- 

la, che guarda dirittamente il punto . F.& il punto,G.cioè Settétrione, 

& Auftrosla quale dirittamente fi diftende per illungo,nelle fuperficie 

del circolo Meridiano . Macome fi pofla in ogni luogo fotto al Cielo 

{coperto , ritrouare, & difegnare , mi riferbo ad infegnare nel Sefto Li- 

bro : pofcia che meglio all’hora farà intelo, conla notitiache ì farà al- 

l’hora hauuta di molte cofe, che prima che arriviamo à quei luogo ; fa- 
ranno dichiarate, Et tanto bafti intorno al circolo Meridiano. 


Del circolo dell’Orizonte. —Capo XIL 


e refta ancora a trattare d’vn'altro circolo maggiore , importan- 
te, & neceffario, quanto alcuno degli altri, domandato Orizon- 
te.Etè yn circolo maggiore, ilquale doniamo imaginare, che diuida 
il Cielo in due parti vguali , la metà lafciando fopra la terra, nell’emi- 
| fperofuperiore, & l’altra metà lafciando di fotto all’altro emifpero .Et 
H 2 per. 
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per dir breucinente,diuide quella parte del Cielo che nci veggiamo,da 
quella che noi non potiam vedere; percioche noi douiamtapere, che 
nel girar che facciamo gli occhi d’intorno, potiam vedere quella metà 
del cielo, che a noi pare ; che fia foprala terra; reftandoci afcoftal’altra 
metà, per la terra che ce la cuopre ; di maniera che nel tempo di vinti- 
quattro hore , che il primo mobile finifce il {uo corfo, riuolgendofi egli 
integramente, veniamo a poter vedere l’vno emifpero , & l’altro fra il 
eiorno,&la notte; & quefto ancora più perfettamente auuerrebbe fot- 
to l’Equinottiale habitando , doue tuttele parti del cielo,fi leuano, & fi 
tramontano , Et tutto quefto sha da intendere, quando non fiamo im- 

editi,ò da monti, èda valli,ò da edifici}, è da fcogli, ò da altre cofe fi- 
ili. ConcioGa che non è dubbio alcuno , che in vna ftrada,per eflem- 
pio» chiufa tra cafe , ò invn pozzo;ò ai piedi d’vn monte, ò in qualche 
valle,noi non potremò vedere la metà del cielo ; mafi ha da intendere, 
come ho detto,lenato via ogni impedimento , in guifa che girando gli 
occhi mandiamoli raggi della vifta dirittamente , fenza punto , ò alzar 
gliin alto , è torcergli a baflo,Et all'hora vedremo la metà del Cielo fo+ 
prala terra: come commodamente può accafcare in qualche grandiffi-' 
ma pianura, come fon quelle di Padoua; & meglio che in altro luogo, 
jin alto mare : done quantunque fi guardi lontano quanto iù fi può; 
‘non truoua la uifa oftacolo , ò impedimento . Et dicono molti Cofimo- 
grafi che quaranta miglia fiala maggiore diftantia, per la quale pofla, 
Stenderfi lanoftravifta, fopra'l conueffo,& colmo della terra, perlinea 
apparentemente retta: percioche più oltra non fi diftende con apparen= 
te dirittezza quel colmo, ma piegando in arco, viene ad effere abban= 
donato dairaggi della vifta noftra, Etfe ben qualche volta vediamo 
alcun monte più lontauo da noi, che il detto fpacio non fia, & difcer> 
niamoleftelle fu in cielo , che così dalungici fono;nondimeno quefto 
adiuiene perche tai cofe guardiamo levando la vifta in alto, ò uer non 
hauendo oftacolo nel mezo ; & per confeguentia non è fuora di ragio- 
ne, che ciò n’accafchi, come ben pruouano li Filofofi naturali. Ma nel 
propofito noftro dell’Orizonte sha da prendere il noftro {guardo in 
modo , che li raggi della noftra vifta, non fileuin più alti, che fia lafu- 
perficie della terra & dell'acqua; nellalor pianura. Etintalguifa sha 
da intendere, che fi difegni, & determini con la vifta noftrail circolo 
dell’Orizonte. Ben è vero,che ciò ‘accafca alquanto diuerfamente nella 
-fuperficie della terra;da quello che auuiene nella fuperficie dell’acqua; 
per efler alquanto più ampia la circonferentia deli'vna , da quella del- 
Paltra. Et è cotal differentia infenfibile. Ma qual fia maggiore ampiez= | 
“za di circonferentia;ò della terr a,ò dell'acqua, & come singannino co 
di Ter Oroz 
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loro ; che ftimano effer quella dell’acqua maggiore ; habbiamo in par=» 
te moftrato nel precedentelibro , &molto m eglio nel noftro libro del- 
la grandezza della terra, & dell’acqua; doue fi dimoftra, & fi conclude 
che il giro dell’acqua fia minore di quel della terra. Onde rimettendo 
mia quanto quiui n’ho'detto; non voglio ftar hora a difputare , quan- 
to ad vna parte fi potria trarre da i libri del cielo d’Ariftotile; & dall’al- 
tra parte da Iambilico;da Porfirio;& da altri Platonici,Et {e alcuno con 
tra quello, che habbiamo fin qui detto dell’Orizonte, dubitafle come 
fia poffibile che dal conueflo della terra, doue habitiamo, fi pofla vede- 
re la metà del cielo : pofcia che effendo noi fopra la terra, veniamo ad 

effere fuora del centro del mondo, da quel diftanti , quanto importa il 
femidiametro delta terra: rifponderei che la quantità della rerra(come 
fiè prouato nel precedente libro) non fi ha da fimare d’alcun momen= 
to fenfibile, rifpetto.alla grandezza dell’vninerfo , & alla diftantia tra’ 
cielo; & efla. Onde fe noi ci imaginafflemo(come ancor quiui da noi fu 
detto)duelinee parallele; è vero equidiftanti ; l’vna delle quali v(ciffe 
dalla vita noftra,& l’altra dal centro della terra, & arriuaffeno al cielo; 
certa cofa farebbe che quiui tal parte del cielo prenderebbono tradi 
loro;che.da noi,quando ben fuffe luminofa,non fi difcernerebbe : anzi 
ci parrebbe che le dettelinee toccaffeno il cielo in vno ftello punto . Et 
queftoaccafca perla gran diltantia, che è pofta tra’l primo mobile, & 
noi. Perla qual cofa quantunquein vero, foli coloro potrebbon vede- 
relavera,& determinata metà del cielo; li quali dal centro del Mondo 
in giro dirittamente lo riguardaffeno : & per confeguentia quegli altri, 
che dal conueflo della terra lo guardano , come facciamo noi, non pol 
finoà punto a punto guardarne la metà, ma tanto manco, quanto il 
femidiametro della terra gliene ricuopre: nientedimanco così picciola 
fi truova laterra, rifpetto alla grandezza del primo cielo , che quanto 
al fenfo potiamo dire, & comm unemente fi dice ; che tolto ogniimpe- 
dimento; come di fopraho detto; co i diritti raggi degli occhi noftri 
volgendociin giro, la metà del cielo difcopriamo, & riguardiamo, di» 
fegnando!conla viftain eflo cielo ; il circolo dell’Orizonte di cui fira= 
giona al prefente : il quale vien perquefto a dividere la parte del cielo 
da noiveduta,da quella che non potiam vedere . La onde quando il So 
le,ò alcuna ftella fi lena,diciamo che faglie fopra dell’Orizonte,& quan 

° do tramonta diciamo che difcéda fotto di quello, Etin una cofa tral’al 

tre, è fimile quefto circolo al Meridiano: perciochefi come il Meridia- 
nonon fimuoue-col mouimento del:primo mobile; anzi tà fempre fifs 

{o & immobile, rifi petto a quelli habitatori, fopra'l zenith de iquali e- 

gli palla; &fecondo che diuerfì luoghi, è Città hanno diuerfi zenith, 
af | Fit 3 così 
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così hanno parimente diuerfi Meridiani: così medefimamente POri-” | 
zonte , non fi muoue col movimento del primo mobile , ma ftà fempre 
fiffo a coloro,in rifpetto de i quali;ei fi confidera.Ma in quefto è poi di-' 
uerfo,& differente dal Meridiano,che vn medefimo Meridiano può cò 
ucnirea più luoghi, a più città,&a più perfone, ogni voltache tali ha- 

bitationi ò habitatori non fi truouano differenti in lunghezza in effer. 
più Orientale, ò più Occidentale l'vno,che l’altro;comein una delle fi-: 
gure de Meridiani da noi defcritte,fu pofto l’efflempio di Padoua, & di 
Siena,collocate fotto dvn medefimo Meridiano: doue che nell’OrizG» 
te non può tal cofa accafcare ; anzi quanti faranno li luoghi habitabili; 

&li habitatori fteffi, tanti faranno gli Orizonti ; in guifa che fecondo 

che alcuno fi muone da luogo a luogo, viene a uariare Orizonte.Onde 
fe fi mouerà verfo Leuate,verrà tuttauia à difcoprir parte orientale del 

la terra, dalui non veduta prima; & per confeguentia verrà il fuo Ori» 
zontead efler più inchinato ; che prima non era, verfo Leuante,& più 

eleuato vero Ponente;doue quella parte della terra, che prima uedeua 

non vedra più.Il fimile gli accafcarà mouendofi da polo ; è polo : come 

à dire, che andando verfol noftro polo Settentrionale, tuttauia glifi 

{coprirà paefe Settentrionale,che prima ei non vedeua;& gli finafcon= 

derà per il contrario verfo Auftro quel paefe,che eglivedena innanzi; € | 
per confeguentia mouendofi per qual verfo fi voglia, verrà fempre à va 
riare Orizonte.Onde vna Città più vicina à Leuante, non vedrà a pun» 
to quella metà del Cielo; che vedrà vna Città più vicina a Ponente: nè 
vna più lontana dal noftro polo vedrà quella ftefla metà, che vn’altraa 
quello più vicina; & confeguentemente non hauranno cortai città ilme 
defimo Orizonte . Si moltiplicaranno dunque gli Orizonti fecondola 
moltiplicatione degli habitatoti; percioche fi come ogni particella del 
laterra,ha il {uo proprio zenith dirittamente fopra di quella; così fa di 
meftieri ch’ella habbia Orizonte proprio : effendo il zenith quafi il po- 
lo dell’Orizonte;comequello,che da ogni parte del Orizonte gli ftà 16» 
tano per 90.gradi.Et quefto accafca perche eflendo l'Oriz6te d’vn luo» 
go,quel circolo , che l'habitatore di quel luogo, con la fua vifta volgen= 
dofi intorno, difegna nel cielo; viene l’habitatore a rimaner quafi cen- 
tto di coral circolo:& per confeguentia quel punto del cielo, che dirit= 
tamente farà fopralatefta fua, & che noi chiamiamo zenith; verrà ad 
effer quel più alto punto rifpetto a quello Orizéte, & il più remoto da 
effo, che fi poffa prender nel cielo di quello emifpero . La onde perche 
non fi può trouar punto in vn'orbe più lontano da un maggior circo- 
lo, che per una quarta di circolo, cioè per 90. gradi ; & eflendo pari- 
mente per 90. gradi lontanili poli , dal maggior circolo che nel moui- 
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mento fopra di loro fi faccia; ne fegue che il Zenith habbia fomiglian= 
za di polo dell’Orizonte:non perche l'Orizonte fopra di quello fi muo- 
uaseflendo egli fiflo,come ho già detto:ma perche quando ci imaginafi 
femo che fi riuolgefle,bifognarebbe che fopra del Zenith come fopraà 
polo facelle il fuo rivolgimento, Et di qui è che quantunque il Zenith 
non fia veramente polo dell’Orizonte spofcia che mouimento non wi 
interuiene; tuttavia per la fomiglianza, che tieneai poli, in effer per 
90.gradi lontano da ilor maggior circoli, fi fuole molte volte dagli A- 
ftrologichiamar polo dell'Orizonte:& noi medefimam ente alcuna uol 


tain cotal guifa lo chiamaremo, 


Dell’Origonte retto, Capo XIII: 


Vantunque per quello che s'è detto nel capo precedente fieno 
gli Orizonti innumerabili , fi come innumerabili fono anco- 
rali Zenith degli habitatori; nondimeno in due fpecie fi diui- 
dono; percioche alcuni Orizonti fi domandano retti, &alcuni inchi- 
‘nati,ò vero obliqui,Gli Orizonti retti fono tutti quelli, che paffano per 
li poli del Mondo;& per confeguentia fegano l’Equinottiale dirittamé- 
te con angoli retti tra di loro vguali . Gli obliqui Orizonti fon poi quel- 
li,che non pallando perli poli del Mondo,l’vuo di effi poli lafcian di fo 
pra, & l'altro di fotto: & cofegueremére fegano l’Equinottiale obliqua» 
améte,& con angoli non retti,ma difuguali tra di loro, Et prima quato a 
1 retti Orizonti douiam fapere, che Orizonte retto non poffono hauer 
fe non coloro li quali hanno li lor Zenith n ell'Equinottiale, per riuole 
gerfi egli di punto fopra la teta Joro. Conciofia che trouandofi negli 
Orizonti retti gli poli del Mondo,per li quali paflano,& eflendo tai po» 
li lontani dell’Equinottiale per yo. gradi, fi come parimente il Zenith 
per 90.gradi fon diftanti dai loro Orizonti ‘ne fegue necellariamente, 
chequalunque habbia l’Orizonte retto, habbia parimére il fuo Zenith 
I i nell’Equinottiale; & per confeguentia po 
trà vedere,ò vero difcoprire l’vno, & l’al- 
tro polo:pofcia che così il polo Settétrio- 
nale, come l’Auftrale, fitrudua nel loro 
Orizote come fi può imaginare con l’aiu- 
to di quefta figura. 

Nella qual figura l’Equinottiale fi deno 
ta per.CED.& l’Orizonte retto per. AEB. 
il polo Settétrionale fi ha da intendere p 

il punto. A.& PAuftrale peril punto. B.&:. 
il zenith per il punto ..C. Potiamo vedere 
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adunque che l’Orizonte fega l’Equinottiale nel punto. E. dirittamente 
con quattro angoli tra loro vguali,& cofeguétemente retti, Et che ilze- 
nith di quefto Orizonte ftà pofto nell’Equinottiale nel punto. C.& am- 
bedueli poli.A.B. fi truonano nell’Orizonte . Onde nafce che potendo 
coloro che hanno così fatto Orizonte vederel’vno, & l’altro polo, po= 
tran parimente veder leuare, & tramontare ogni fiella ; in maniera che 
nifluna ftella farà nel Cielo , Ja quale dimori fempre ò fotto,ò fopra del 
loro Orizonte perpetuamente.Et per hauer efli l'Orizonte retto, folia- 


‘mo dire parimente che habbiano la Sfera retta,ai quali molti altri acci 


denti accafcano per tal cagione, che io riferbo a tratare nel Quinto Li- 
bro, quando diftinsueremo le diuerfità del’habitationi: alqual luogo 

* 5 pivalg 5 
pare che più quefta materia appartenga, 


Dell'Orizonte obliquo. Capo XII1II: 


Li Orizonti obliqui, ò ver tranfuerfi fi domandano (come già fi 
Jè detto) quelli, che non paflando per li poli, del mondo, uno ce» 
ne lafciano di fopra & l’altro ci afcondono di fotto:& fegano l’Equinot= 
tiale con angoli non retti, matra di loro difuguali. Etvn talorizonte 
hanno coloro, che non hanno il lor zenith nell’Equinotriale, ma lhan- 
no fuora di quello, & più vicino ‘all’vno che all’altro polo: ficometra 
gli altri fiamo noi, che habbiamo il noftro Zenith fuora dell’Equinot- 
tiale verfo'l polo di Settétrione; ilquale polo folo potiam vedere,eflen- 
docil'altro afcofto perpetuamente, Et di quì nafce, che noi veggiamo 
alcune ftelle che fono vicine al noftro polo far integri li lor circoli fo- 
prala terra, fenza tramontar mai . Et per il contrario alcune altre ftelle 
vicine all’altro polo, ci s'afcondon fempre fotto laterra , & non forgan 
mai. Veggiamo ancora che l’Equinottiale nel fuo riuolgerfi non palla 
mai per il noftro Zenith, macifiallontanauerfo Auftro per tanto {pa- 
- cio,quato importa l'altezza del noftro po- 
lo fopra del noftro orizonte, come proua- 
remoalluogo fuo. Tale è dique quale ho 
detto , l’orizonte obliquo, come potiamo 
vedere in quefta figura qui defcritta. 
Nella quale l’Equinottiale intendiamo 
) per AEB.& l’orizonte obliquo per. CED. 
il noftro polo farà notato per il punto.F.& 
l’altro polo per il pito. G. & il noftro Ze- 
nith intenderemo nel punto.H.Si vede a= 
dunque che l’orizonte obliquo non palla 
perli‘poli.F.G.come faceva ilretto;malafcia'l noftro polo . F. di si 
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‘«&P'altro polo: G. di fotto. Sivede ancora; che così fatto otizonte fega 
.l'Equinottiale in. F. con angoli non vguali : efendo maggiore l’angolo, 
-AED.&l'angolo.C E D.che non è l'angolo. AEC.& l'angolo. DE B.& 
il Zenith ditalorizonte denotato per il punto .H.fitruova pofto fuo- 
«ra dell’Equinottiale più vicino al noftro polo. F. che all’altro polo, G. 
In così fatti orizonti obliqui accafca che quelle ftelle, che faranno più 
vicine al polo . F. che non élo {pacio. FD. per ilquale fi denota l’altez= 
za del polo. F. fopra dell’orizonte, non tramontaranno giamai; ma 
faran fempre nel mouimento loro integri i lor circoli fopra dell’ori- 
«zonte.C ED. & il contrario faranno quelle , che faranno vicine al polo. 
 G.perlofpacio di. C G.le quali non appariranno mai fopra del detto 
orizonte. CE D.& per quefta caufa diciamo;che coloro, li quali hanno 
l’orizonte obliquo,habitano in Sfera obliqua. Madi quanto appartie» 
ne al propofito degli orizonti, s'ha datrattare più minutamente nel fe- 
«guente libro;doue fi difcorrerannoli vati j accidenti delle diuerfe habi 
tationi della terra. Solo voglio aggiugnere per hora quefto in tal ma- 
teria,che qualunque fi truoua nella fuperficie della terra;fe ben n6 può 
a punto vedere la merà del cielo,fi come auuerrebbe,quando nel cétro 
del Mondo fi ritrouafle:nédimeno pereflere il femidiametro della ter- 
raquafi infenfibile rifpetto alla grandezza del cielo, fi può conueneuol 
“mente dire, che tando nella fuperficie della terra, fe ne vegga ancora 
lametà.Ma fi potrebbe bene perimaginatione confiderare,che eleuan- 
dofi vn'huomo per l’aria à volo, porefle alzarfi nell'elemento dell’aria 
tanto,che non folo la metà del cielo difcoprirebbe , & difcernerebbea 
punto; ma parte ancora maggiore alguanto della metà con la vita di» 
{coprirebbe: nè accafcaria che per far quefto fi leuaffe fino alla Sfera 
del fuoco; come per lineari geometriche demoftrationi, potrei prouar 
facilmente.Ben è vero che cotale elevatione verrebbe ad efler maggio. 
re di qual fi voglia altezza di monte, che nella terra fi truoui:& non ba- 
ftarebbe a quefto l'altezza del monte Caucafo,ancor che da quello,che 
Ariftotile dice in altro propolito, fi potefle trarre, che egliftimaffe, che 
a ciò baftale | Di quì nafce ancora che fe noi confideraremoil fito de i 
noftri Antipodi , l'orizonte de iquali è vn medelimo con l’orizonte 
noftro , in quelto folo differente, che quella parte, che fopraa noi del 
cielo £i difcopre , fta fotto nafcofta aloro : & per illor contrario, l’emi- 
{pero {coperto ad effi, Gi afcondea noi ; conofceremo che nell’hora del 
tramontare , ò del nafcer del Sole anoi, quando il centro di eflo Sole fi 
truoua a punto nell’orizonte; faràin vn medefimo inftante di tem po 
veduto il Sole da noi, & da i noftri Antipodi; pofcia che il femidiame- 
tro della terra; in aflai minor parte ci può coprire , ò impedire la uifta 
pat del 


wp 
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del Cielo,che non importa il femidiametro del corpo folare; & per con 
feguentia vn medefimo giorno artificiale fa parte difea noi, & a ino 
ftri Antipodi:mentre che parce della prima hora À noi matutina,diuie- 
ne a loro parte d ell’vitima velpertina :& per il contrario la a noi ve- 
{pertina, ad effi matutina dimoftrarafli. Douiamo ancora confiderare 
in quefta materia degli Orizonti, che fe ben l'huomo con la vifta fua 
volgendoli in giro, vede tutto] fuo emifpero ; nondimeno in una fola 
viftafenza intorno volgerfi in giro , non folo non può l'occhio infieme 
mente abbracciar il già detto emifpero; ma ne ancora vna integra quar 
ta parte del Cielo,ò vero di eflo Orizonte. Conciofia che douendofi fa 
re la vifione per angolo acuto; come quella che fi fatanto dentro alla 
concauità del noftro occhio,nella parte della luminella,che non vi può 
arrivare ; è entrare angolo retto alcuno : ne fegue che fottopon endofi 
la quarta parte del Cielo ad vn'angolo retto , & tenendo il noftro 0c- 
chio il luogo quafi del centro del Cielo,è forza che in uno inftante non 
fi poflà artentamente,& dirittamente vedere alcuna quantità, che fi fot 
rometta, & fi fottotenda ad angolo, che fia ò retto , ò maggior diretto; 
& per confeguentiala quarta parte del Cielo,ò del noftro Orizonte fif- 
famente,&intenfatamente in un folo inflante ditempo non fi può con 
attentione tutta vedere infieme . Et non fenza caufa io ho detto ; atten- 
tamente, & dirittamente:percioche in un certo modo per obliquo im- 
perferramente,& confufamente, così fatta vifta d’vna quarta parte del 
Cielo,ò più,porrebbe accafcare:fi come veggiamo auuenire , che men> 
tre,che alcuna cofa guardiamo che ci fia dinanzi, veggiamo ancora al 
quante in confufo quelle cofe, che in obliquo ci fon per cato: doue che 
noi in quefto luogo parliamo delle cofe, che con attentione dirittamen 
te, & perfettamente in uno infante di tempo potiamo con la uifta no- 
{tra comprehendere i Ma quefte fon cofe che in parte fon fuora del no- 
ftro proponimento principale s &alla Perfpettiva più, che all’Aftrolo* 
gia s'appartengono di confiderare. 


De icircoli minori neceffarij alla Sfera. Capo XP. 


Ormai effendoci di(pediti dei Circoli maggiori, neceflarii alla 
compofitione della Sfera del Mondo, fegue che fi dichiarino li 
quattro minori, chereltano . Li quali per tanto fidomandano minori, 
per quanto non paflano per il centro della Sfera, come fanno li maggio 
ri:& per confeguentia non diuidono quella in due parti uguali, main 
difuguali; pofcia che maggior parte della Sfera s'intende effer quella, 

in cui fi ritruoua il centro della Sfera; & minore per il contrario quel- 
l’altra 
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l’aleraparte,che fenza nerefta. Sono adunqueli detti quattro circoli. 
Il Tropico del Cancro, chiamato il Tropico della ftate ; il Tropico del 
Capricorno; detto il Trepico dell’inuerno; il Circolo Artico &il cir- 
lo Antartico .Di SAR de i quali fa di meftieri di ragionare par- 
ticolarmente;& prima del Tropico del Cancro. 


Del circolo del Tropico del Cancro. Capo XVI. 


Er diffinire il Tropico del Cancro,douiam dire, che egli fiavn cir- 
colo minore nella Sfera, parallelo,ò vero equidiftante all’Equinot= 
tiale,lontano da quello per 24.gradi,Et ci habbiamo da imaginare, che 
fia prodotto nella Sfera in cotal modo. Noi già fappiamo (fecondo che 
fi è detto nel precedente libro) che qual fi voglia ftella, d altro punto 
del Cielo,nelmouimento diurno di 24. hore, viene a caufare vn circo- 
lo intorno à quello dei due poli; che gli ftà più vicino ; di maniera che 
cotai citcoli faranno ; è di maggiore, ò di minore giro , fecondo che le 
ftelle, ò li punti del Cielo, che gli caufano , faranno più ò men lontani 
dal detto polo:& per confeguentia le Rtelle che gli fono viciniffime, fan 
no breuwiflimi li giri loro . 

Adunqueil primo punto del Cancro; il quale habbiamo già detto 
chiamarfi punto del Soliftitio della State, caufarà parimente col maoui- 
mento del primo mobile, vn circolo intorno al polo noftro, vgualmen. 
te inogni parte del fuo giro diftante daldetto polo:& verrà confeguen 
temente ad effer parallelo all’Equinortiale : pofcia che tutti li circoli, 
che noi ci imaginaremo effer fatti nel mouimento del primo mobile, 
faranno per forza paralleli, ò vero equidiftanti all'Equinottiale; come. 
quelli , che foprali poli dell’Equinottiale fon caufati. La onde perche 

ià fappiamo che il punto foliftitiale pofto nel principio del Cacro , ftà 
[oriali idREG nisiivale per 24.gradi,ne fegue che parimente il detto - 
circolo, come caufato dal mouimento di cotal puto , farà per li medefi- 
mi gradi diftire dal medefimo Equinottiale.Et in quefto circolo il Sole 
fitruoua vna volta l’anno ; all'hora che egli arriva al primo punto del 
Cancroalli 13.di Giugno , doue egli caufa il maggior giorno di tutro 
l'anno.Etquiuiftà pofto il termine,doue più che in altro luogo del Zo- 
diaco s’auuicina al noftro polo,& per confeguentia al Zenith noftro;in 
| guifa che egli non paffa mai cotal circolo caufato dal primo pito del Ca 
‘cro,verfo Settétrione: pofcia che più oltra verfo quella parte nò arriua 
il zodiaco; ò per dir meglio l’eclitica, fotto la quale fi muove fempre il 
Sole.Dico dunque che Î circolo Tropico del Cicro, vien ad efler dife- 


gnato,& prodotto dal primo punto del Cancro, nel mowimento che fi 
| \ fa per 
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fa per virtù del primo mobile ; il qual circolo fi domanda Tropico; per 
cioche quefto nome tanto importa nella lingua Greca,quanto nella no- 
{tra importa conuerfione,ò ritorno:volendo denotare gli Aftrologi con 
quefto nome, che il Sole non potédo in tutto] {uo proprio. viaggio nel 
zodiaco , accoftarfi più al noftro zenith , che quando fi truoua col pri- 
mo punto del Cancro in quefto circolo; qui ndi partendofi poi,comin- 
cia a difcoftarfi dal noftro zenith: & in far quefto moftra a noiapparen- 
tia di partirfi da noi, quafi tornando in dietro : come ciafcheduno può 
offernare dopo’ terzodecimo giorno di Ciugno; quando il Sole ogni 
dì più fi và dilungando nelmezo, giorno dal noftro zenith; facendoci 
per quefta caufa mandar l'ombre Meridionali ogni giorno maggiori, 
Et quanto ho detto intorno a quefto circolo Tropico del Cancro, fi. 
potrà in qualche parte confiderare in quefta figura, che quì defcriuia-. 
mo;doue fi denota l'Equinottiale per AEB.& in luogo del zodiaco, per 
che manco ci confonda lafua larghezza;| 
difegniamo l’eclitica per CED. il punto F. 
ci difegna il polo noftro;& il punto G.l'al- 
tro polo. Et il Tropico del Cancro intéde 
remo per C H. caufato dal punto ©. prin- 
cipio del Cancro; nel mouerfì che egli fa 
foprali poli del Mondo F.G. 

Potiamo vedere adunque, che quefto 
citcolo Tropicostanto col punto C.ftà di- 
{tante dall'Equinottiale; quanio col pun 


4 B.lvno,&l’altro dei quali contiene 24.gradi come s'è detto. Onde 
fegue , che così fatto circolo fia lontano dal noftro polo per gradi 66. 
conciofia che effendo il polo F. 90» gradi diftante dall’Equinotiiale, & 
confecuentemente dal punto A. fe diquefti 90. fottraremo lo fpacio 
CA.di2z4. gradi, reftarà lo fpacio CF. gradi 66. & il medefimo po- 
tiam dire dello fpacio F H. fpacio che già fiè detto che li circoli, che fi 
caufano per il mouimento fatto fopra li due poli FG; neceflariamen- 
te tanto da vna parte » quanto dall'altra , hanno da effer lontani da 
quello de i due poli,che farà lor più vicino. Ettale è quefto circolo; di 
cui trattiamo : & per confeguentia fi può concludere che li due punti 
C.H.neldetto Tropico , fieno ugualmente diftanti dal punto F.cioè 
dal noftro polo . Chiamali Tropico del Cancro; per efler prodotto(co- 


me ho derto)dal mouimento del primo punto del Cancro; & da molti 


è domandato Tropico della State; peroche quando il Sole fiwruowain 
quello, vien ad efler più vicino ; che egli eller può; al noftro zenith:& 


per 


toHeffendo l'arco CA. vguale all'arco. . 


SA, 


È — 
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per confeguentia co i raggi fuoi,più perpendicolari , che in tutro’l refto 
dell’anno;ci portala noftra State. 


DelTropico del Capricorno. —Capo XVII 


YImile alTropico del Cancro, fi truoua effere il Tropico del Capri- 
SEL quale parimente è vn circolo minore; equidiftante all’equi- 
nottiale , & per vintiquatiro gradi da quel lontano verfol polo auftra- 
le: & fi caufa dal primo punto del Capricorno, chiamato il Soliftitio 
dell’inuerno;mentre che tal punto col mouiméto del primo mobile fo 


‘ prali poli del Mondo, ua eno il {uo circolo, fi come fanno tut 


te l'altre ftelle,& tutti gli altri punti del Cielo. Onde accafca che il det- 
to circolo diuiene in ogni fua patte vgualmente lontano dal polo Au- 
ftrale,à cui egli più fi truoua vicino,che al noftro polo. Percioche il pri- 
ino punto del Capricorno, da cui vien prodotto tal circolo , ftà pofto 
in quella parte , doue il Zodiaco più che in altra parte , al polo Auftrale 
da noi non veduto,®'auuicina; & per confeguentia per le medefime ra- 
gioni, che habbiamo aflegnate nel Tropico del Cancro; viene ancora 
quefto Tropico del Capricorno ad efler parallelo, ò vero equidiftante 
all’equinottiale ; Etin effò fi truoua il Sole vna uolta l’anno, quando e- 
gli arriva al principio del Capricorno , alli XIII di Decembre: il qual 
punto egli verfo la parte d’Auftro non palla già mai ; ma doppò che e- 

gi ci ha quiui recata la maggior notte dell’anno, non potendo piùal- 
ontanarfi dal noftro Zenith , per non arriuar più oltra Peclitica, fotto 
laqual f muoue, vien quafi à moftrare apparentia di riuolgerfi in die- 
tro verfo Settentrione,& ritornare a noi: veggendo noi, che partito da, 
quel principio del Capricorno , comincia ogni giorno à Roi più ui- 
cino al noftro Zenith, &à farci per confeguentia mandar minori nel 
mezo giorno l’ombre dei corpi noftri. Onde da quefto apparente ri- 
torno del Sole a noi, ha prefo il detto cir= 

colo il nome di Tropico, fecédo che hab- 

biamo di fopra detto auuenire delTropi 

co del Cancro ancora . Et di tutto quetto . 

p miglior apprenfione di quefto Tropico, 

potiamo vedere difegnata queflta figura. 

Nella quale l’equinottiale ha da eflerin 

tefo per. A E B.ilzodiaco per. CED. ò 

per dir meglio , l’Eclitica, accioche la lars 

ghezza del zodiaco non confonda la dis 

{tinta divifione dei circoli nella figura. .. 


Li polidel Mondo faranno intefi per li due punti.F.G.& il Tropico del 
Capricorno per. H D.Si può dunque vedere in quefta figura, difegnato 
rutto quello , che habbiamo detto di quefto Tropico; fi come per la fi- 
gura precedente, fi vidde del Tropico del Cacro;fenza che io più repli- 
chi il medefimo vn?altra volta. Conciofia che altra differentia noné tra 
quefta,& quella figura; fe non che quiui il Tropico del Cancro fi caufa 
dal punto.C. per il mouimento del primo mobile: & in quefta fi caufa 
il Tropico del Capricorno dal punto. D. Il circolo adunque intefo per 
H D. ci difegna così fatto Tropico, vgualmente lontano dall’Equinot- 
riale tanto in.H.quanto in D. per 24. gradi:& dal punto.G.inrefo per il 
polo Auftrale farà per confeguentia lontano per 66. gradi, che fono il 
rcfto di go. foprali 2.4. Et per non replicare ogni cofa,dico finalmente, 
«che tutto quello,che s'è detto di fopra rifpeito al polo. F. s’ha da inten- 
dere quì fimilmente rifpetto al polo. G.Stà pofto dunque nel mezo tra 
due Tropici l'Equin ottiale;2 4.gradi diftante da quefto & da quello; & 
per confeguentia li due Tropici,faranno equidiftanti tra di loro,& lon- 
tanil'vno dall'altro per 48. gradi; cioè per il doppio di 24. Et quefto 
baftiintornoai circoli Tropici, 


Del circolo Artico. Capo XVIII. 


I circolo Artico , èvn circolo minore, lontano per vintiquattro gra- 
di dal noftro polo Artico , & fi imagina caufato da vnde i poli del 
Zodiaco, cioè da queilo ; che fi truova più vicino all’Artico polo; per- 
cioche caufando(come più volte s'è detto) ogni punto del Ciel col mo- 
uimento del primo mobile,vn circolo intorno al polo: & eflendo li po- 
da li del Zodiaco 24. gradi lontani dai poli 
rriizaia disni del Mondo: rai ancora effi sola del 
zodiaco a caufare li lor circoli intorno a i 
poli del M6do per il detto mouiméto del 
primo mobile : come portiamo vedere, & 

È confiderare in quefta defcritta figura. 
o Nellaquales hada intendere l'eclitica 
per.CED.& l'Equinottiale per. AEB. li po 
li del Médo per li due punti, F. G. & quei 
del Zodiaco per li due punti.H.L.ci hab- 
biamo adunque da imaginare che il pune 


to. H. intefo per l'vn polo del Zodiaco , cioè per quello,che è vicino al- 

noftro polo Artico , faccia nel mouimento del primo mobile il circo- 

letto.HM.in ogni {ua parte vgualmente lontano dal noftro polo. F. per 
a vinti- 


vintiquattro gradi: per li quali già di fopra fi è conclufo, che il polo del 
zodiaco . H. fia diftante dal polo del mondo . F.La onde fi truoua que- 
fto circoletto eflere equidiftante, ò vero parallelo all'Equinotriale . AE 
B.pofciache &H. & M. fonovgualmente da quellontani; cioè per fel- 
fantafei gradi;percioche effendo lo fpacio . FA. nonantagradi,& l’arco 
FM. vintiquattro , refta chel’arco A M. fia feflantafei; & il fimil dire- 
mo dell'arco HB. Et ha prefo quefto circoletto il nome di Artico , per 
la vicinanza che tiene al polo Artico: è uero perche gliò prodotto da 
quel polo del zodiaco, che all’Artico polo fiftà vicino. Etè da notare, 
‘che le ftelle, ghe fono in quefto circolo,& non folo in quefto,ma anco- 
raquante più fi voglino, vicine al polo; quantunque pi: il mouimento 
diurno manco fpacio tranfcorrino , che quelle , che fono nell’equinot- 
tiale , pofcia che in vintiquattro hore così quefte finifcono a puntoli- 
lor breui circoli, come quelle fifcono li gradi loro: nientedimanco 
vguali,& uniformi fi domandano cotali mouimeriti.Conciofiacofa che 
l'uniformità de i mouimenti s'ha da confiderare fecondo] tempo, che 
gli mifura;& non è dubbio alcuno che benche il circolo appreflo al po- 
lo fia minore dell’equinottiale,& così parimente le parti di quello , fat- 
te fotto uno ftelo numero, &tra loro uguali, fien minori delle parti di 
quell'altro : come è dir li gradi,minori de i gradi,li minuti minori dei 
minuti , & il fimile dell’altre parti: tuttauia nel medefimo tempo tran- 
{corre una ftella in un’hora, per effempio, la uigefimaquarta parte del 
fuo brene circolo, come farà un’altra la uigefimaquarta parte dell’e- 
quinotriale.età quefto fi deueattendere, in determinare l’agguaglian- 
za, &launiformita de ilor mouimenti. La onde s'ha da ftimar, che fe 
in uno fteflo numero di parti uguali, come adire in 24.din qual fi uo-. 
glia altro numero,farà diuifo un circolo minore, nel qual numero pari- 
“mente fi diuide vn maggior circolo; trouaremo che le parti del circolo 
minore , fe ben faranno minori di quelle del maggiore; tuttauia faran- 
noinfieme PLS na : cioé che così nel minor circolo farà l’unadi 
‘dette parti la vigefimaquarta parte del {uo breue circolo, come nel cit- 
colo maggior l’altra parte farà la uigefimaquarta parte del fuo; & que- 
fto che io dico della vigefimaquarta parte, s'ha da intendere in qual fi 
uoglia altro numero, che fi facciano le diuifioni » pur che fia il medefi- 
mo numero di parte nell’uno, che nell’altro circolo.et da quefto folo fi 
ha da determinare l'uniformità de imouimenti circolari, ò maggiori, 
Ò minori , che fienali circoli doue fi fanno; di maniera che (come ho 
detto ) uniform e, & regolare farà fempre il movimento diurno;che fa- 
| rauna qual fi voglia ftella appreflo al polo ; à quello che farà altra qual 


fi uoglia ftella, più dal polo lontana. 


Del Circolo Antartico, Capo bd; SE 


N molte cofe è fimile il Circolo Antartico all’Artico ; per effer folo 

inquefto differenti, che l’uno fi confidera rifpetto all’Artico neftro 
olo; & l’altro fi deue confiderare rifpetto al Polo Antartico ; che a noi 
g'afconde.Ilcircolo Artico adunque è un circolo minore, lontano uin= 
tiquattro gradi dall’Antartico polo , & caufato dalmouimenro diurno 
che fal’un de i poli del Zodiaco , quello cioè, che ità uicino al polo del 
Mondo antartico. Onde fi come il detto polo del zodiaco , ftà lontano 
da quel pole del Mondo uintiquattro 


tano cotal circolo, da quel medefimo po- 
lo Antartico come fi può uedere in que- 
fta quì defcritta figura. 
Nella quale l’equinottiale fi difegna p 
aes. &l’Eclitica percepn. il polo Arti 
co fi difegna peril punto F.& l’Antarti- 
co per il punto G.& li due poli del zodia- 
coperli duepunti n.1. & il circolo An 
tartico sha da intendere perL m. come 
quello,che wien caufato dal polo del Zodiaco L. mentre che nel moui- 
mento diurno fi muoue intorno al polo antartico G. Onde nafce che . 
quefto circolo Antartico LM. frà ugualmente lontano per uintiquattro 

‘ gradi dal polo G. così dalla parte di 1, come dalla parte di m. & confe- 
guentemente uiene ad eflere parallelo all’Equinottiale , lontano da eflo 
cosìini. come in m.fellantafei gradi , come {i può PRO perla mede= 
fimaragione, & computatione che fa detta nella dichiaratione del cir- 
colo Artico. Et fi domanda Antartico per effer uicino al polo Antarti- 
co,donde ei fi tolle ilnome : ò vero per effere caufato dal mouimento 
diurno di quel polo del Zodiaco, che al polo del Mondo antartico {tà 
aicino . Perla qual cofa l'Equinottiale uien à ftar in mezo è quefti due 
‘circoli, lontano da ciafcheduno feffantafei gradi: & per confeguentia 


gradi,così per il medefimofpacio ftàlon- — 


pe e 


î 
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farà il circolo attico parallelo all’Antartico, & diftante da etto pet i 


doppio della diftantia dell’Equinottiale, cento trentadue gradi. 


Epilogo , è vero recapitulatione de î dieci cireoli della 
Sfera... Capo XX. 


Armi è baftanza hauer detto dei dieci circoli neceflatij allacom- | 

pofitione della Sfera:refta che hauen doio defcritte, & diflegnare fi | 

gure particolari; per dimoftrare ciafcheduno de i detti circoli dittinta- 
tg i. mente 


TX0R.E 
meté,io gli dimoftri al prefente tuttiinfieme in vna figura. Ma perche 
‘il Meridiano,& l’Orizonte fono due circoli » li quali(come nella dichia 
ratione loro ho detto) non fi muouono al movimento della Sfera, ma 
ftanno fempre fiffi,& immobili rifpetto a quelle habitationi, nelle qua 
li fi confiderano:oltra che niffuno di effi due circoli èvn folo nella Sfe- 
ra, ma fono moltiplicati alla moltiplicatione deglihabitatori : di quì è, 
che per tal cagione non fi poflano commodamente difegnare infieme 
con gli altri; ma bifogna hauere vna Sfera materiale in mano, volendo 
di ftinguergli,& conofcergli diftintamente. Onde io lafciatogli da ban- 
da,quanto à gli altri otto circoli,che ci reftano, ho meglio che fi è potu= 
ro,difegnarogli in quefta figura; doue ciafcheduno perfe medefimo po 


trà l'vn circolo dall'altro conofcere,& ben diftin guere. 


Etnonfi marauigli alcuno,che nel numero di quefti circoli , che c64 
pongono la Sfera , io non habbia connumerato il circolo crepufcolino, 
nè fattone mentione alcuna : nel qual circolo trouandofi la mattina il 
Sole,innanzi che gli apparifca fopra l’Orizonte, viene a caufare il Cre- 
pufcolo mattutino : all’hora che egli comincia a mandare il primo albo 
re della fua luce foprala terra: & trowandowifi la fera dopò che gliè tra 
mpiffico;itene acaufare.il Crepufcolo vefpertino: all’hora che egli tol- 
le dal noftro emi(pero l'vitimo albore della luce fia. Di quefto dico non 
fi marauigli alcuno; percioche non entrando tal circolo nella compofi- 
tione della Sfera,come diremo più di fotto, perla ragione che aflegna- 
remo al fuo luogo: ho penfato efler meglio il differire la fua dichiara- 
tione più di fotto; quando trattaremo del giorno artificiale ; per elfer 
quello più proprio luogo fuo. i 
» IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Delle cinque Zone. Capo primo 
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A quelle cofe, che fin quìfi fon dette nel preceden- 
te librointornoai quattro Circoli minori nella Sfe= 
ra, fi può ageuolmente conofcere , che efli fono tut- 
ti tra diloro paralleli, 6 vero equidiftanti; non per» 
che tra tutti Ga la medefima diftantia : pofcia che 
molto più ftà lontano; per eflempio il Tropico del 

‘Cancro dal circolo Antartico , che dal Tropico del 

Capricorno non fà, &il fimile degli altri può ciafcheduno difcorrere 

per fe medefimo. Ma gli habbiamo ad intendere fra di loro equidi- 

ftanti, & paralleli in quefto modo , che quai due fi fieno, che noi pren- 
diamo di loro, efli per ogni parte delle loro circonferentie , faranno 

vgualmente tra loro diftanti, fenza punto inchinare l’vno all’altro . 11 

che d'altronde non nafce , fe non perche tutti fon caufati da vno ftelo 

mouimento diurno intorno a i medefimi poli. Per la qual cofa; fe con- 
fideraremo quefti quattro circoli,& infieme li due poli del Mondo, co- 
nofceremo che vengonoa partire , &diftinguere la fuperficie conuefla 
della Sfera in cinque parti,lequali fi domidano zone:come quelle,iche 

a modo di fafcie,ò cinture,la circondano, & cingono. L’vna ftà colloca» 

ta,& fi chiude tra’ Tropico del Cancro , &il Tropico del Capricorno; 

& fotto quefta parte è {tata creduta gran tempo efler non habitabile la 
terra, peril gran caldo , che quiui caufa il Sole:come quello, che non v- 

{cendo mai dell’eclitiéà, viene a dimorare fempre dentroa tale zona: 
pofcia che egli non s'accofta giamai uerfo alcun polo per più fpacio, 
che fino ai Tropici, come habbiamo veduto , Due altre zone fono col. 
locate vicinea i poli del Mondo ; l'vna tra’ polo Artico, è1 circolo Ar- 

; tico 
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tico; &l'altratrà*l circolo Antartico , e? polo Antartico. Etambedue 
fono ftimate , ò intutto non habitabili, 6 incommodamente habita- 
bili,per caufa del freddo incomportabile,che per dimorate il Sole {em- 
pre lontaniflimo da quelle,vi fitruoua continuamente. Et in vero que- 
fte due zone eftreme,hanno più fomiglianza di due cappelletti, che di 
due fafcie. ‘ î 
Dell’altre due zone, che reftano,l’vna fi chiude tra’] circolo Artico, 
Sil Tropico del Cancro, & l'altra tra circolo Antartico, è’l Tropico 
del Capricorno. Et ambedue quefte per eflere temperate , divengono 
commodamente habitabili, quanto alla caufa del freddo, & del caldo. 
Conciofia che per ritrouarfi così l'vna, come l’altra di quefte zone,nel 
mezo trala zona calda,& vna delle fredde; viene il Sole a non s*appref» 
fare loro di fouerchio, & a non dilungarfene per troppo fpacio: & per 
confeguentia fentono il caldo, & il freddo remperatamente fecondo 
che ricerca l'humana vita.Et fe ad alcuno pareffe non coueneuole, che 
nel Cielo s'habbia da trouar è caldezza ; è fredezza, fecondo che par 
che fegua dalla diftintione delle zone da noi difegnate : gli rifponderei 
effer verifimo che il cielo non fi fottopone a fimili qualità del caldo,& 
del freddo; per effere la fua foftantia ; vna quinta corporea effentia di- 
uerfa da quella di quefto mondo inferiore:& confeguentemente libera 
da fimili qualità corruttiue : come ben dimoftra Auerroe nel fuo libro 
della foftantia dell’orbe. Etpertal cagione, non hoio voluto di fopra 
intendere nel diftingiier le zone, che caldo, ò freddo fi truoui in cielo, 
Maho così diuifala Sfera del M6édo, accioche tali zone fi habbiano da 
confiderare nel conueflo della terra,la quale effendo rot6da ancorefla, 
& nel mezo pofta dell’vniuerfo; viene pla diuifione delle zone delcie» 
lo, ad imaginarfi ancor’ella diuifa inaltrettante zone; fottopofte alle 
celefti, maniera che ciafcheduna terreftre prende ilnome da quella 
celefte,a cui dirittamente fi fottopone.. Voglio dire, che quelli diremo 
noi habirare interra, nella zonatorrida, è ver calda; li quali faranno 
dirittamente a perpendicolo fottopofti a quella zona del Cielo, che 
tra i due Tropici ftà racchiufa; & in effa hauranno lilor Zenith. Etil fi 
mile fecondo medefimo difcorfo diremo dell’altre zone. Onde colo- 
ro ,chehabitano fotto li poli, fi ritruovanonelle fredde zone, come 
quegli, che hanno il Sole di continuo lontaniffimo dai lor Zenith. Et 
quanto a quella zona fredda delle due, la quale è fottopofta al noftro 
olo,può far fede della freddezza ; che gli hanno quiui,iluento Borea, 
ò ver Rouaio , che foftia,& tira da quella parte . Er fe alcun dicefle,che 
. il medefimo douerebbe accafcare del vento Auftro, come quello, che 
vien a noi foffiando di verfo altro polo ; doue è pofta' l’altrazona fred- 
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da: nondimeno fi fente fenfibilmente il véto Aultro portar caldezza; 
a queito rifponderei, che quando bene voleflemo ftimare che ilvento 
Auftro fi generafle, & fi partifle di fotto l’altro polo ; fi potrebbe dire , 
che benche fuffe ancor egli fredd:ffimo, come gli è1 vento Borea; tutta. 


via perche innanzi che arrivi a noi; bifogna che pafli fotto la zona cal- 


da,verrebbe per quefto a perdere affai della fua freddezza.Potiam dire 
ancora , Che ilvento Auftro non vien a noi partendofi dalle parti fotto 
del polo Ansartico : ma fileua, & fi genera,di fotto dellazona calda: &c 
fecédo che Ariftotile accenna,ha principio fotto’ Tropico del Cancro, 
& prende il nome di Auftro, ò ver dall'altro polo;perche c6fiderato ri- 
{petto ù noi,lo fentiam venire verfo di quella parte sche viene oppofta 
a Settentrione.Noi dunque li quali habbiamo li noftri Zenith in quel 
Polo Artico. la parte del Cielo, che ftà collocara tra° 

DR circolo Artico,e’ 1 Tropico del Cancro , ci 
potiamo chiamar habitatori d’vna zona 
téperata; pofcia che il Sole nè troppo ci fi 
auuicina,ne molto ci fi diliiga.Er tali qua- 
li ho dette fonle cinque zone , fituate nel 
conuello della terra, come in quefta figu- 
ra potiam vedere.Ma potrà facilméte du- 
bitare alcuno, come io habbia potuto cà 
ragione dire , che il Sole fi auvicini più a 
coloro, che habitano fotto d'una zona s 
che achihabiti fotto d’un’altra : come a 
dire,che più fi faccia uicino, a chi fi truo= 
ua fottola zona calda, che a chi habiti pira le fredde,ò fotto le répera- 
te,pcioche hauendo noi già rifoluto nel fecédo libro, chela terra fia nel 
mezo dell’uninerfo, ugualméte diftate da ogni parte del Cielo,& quafi 
un punto rifperto a quello ; pare che ne fegua che il Sole fia fempre u- 
ualmente lontano da qual fi voglia parte della terra, A qualique così 
dubitaffe,rifpoderei, che quando io ho parlato dell’auuicinarfi, ò allun 
garhi il Sole,più da unluogo, che dall'altro, io ho intefo,& fempre fi de 
He intendere,del fuo farfi ò vicino, dè lontano dai Zenith di tai luoghi, 
Percioche da quefto nafce principalmente la forza del caldo, cioè dal» 
l’accoftarfi,ò più,ò maco il Sole , ai Zenith degli habitatori:come five- 
de che nella noftra State accoftidofi egli al Zenith noftro , ci fa crefcer 
maggiore il caldo : doue che il còtrario fiuede accafcare nell’Inuerno; 
come fi può prouare per la prima parte della Perfpettiua comune: do- 
ue fi dirmoftra che li raggi folari tanto più producono caldezza quì da 
baffo ; quanto più diritra,& forte fia la refleffione è’1 ribalzo di quelli; 
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& non è dubbio alcuno, che quanto più percuotonoa perpendicoloz 
tanto più dirittamente, & appreflo ad angoli retti, ò per dir meglio 
acuti riflettono, & più nel sona fi unifcono : doue che per il contra- 
rio nel percuotere per lato, & obliquamente,diuengono gli angoli del- 
le refleMoni, più ottuli & aperti; & li raggi tornano affai manco uniti; 
& per confeguentia producono minor caldezza. Tornando dunquea 
e delle zone,dico che la terra tà diftinta in cinque zone, delle 
quali tre fono, come fafcie ; ò uer cinture;& quefte fono la calda, & le 
due temperate, & l’altre due fredde fono come due cappelletti : come 
ben fi può imaginare con l’aiuto della precedente figura poco di fopra 
— defcritta; & molto meglio con la Sfera materiale inmano .Reftarebbe 
in quefta materia che io mi difendeffe alquanto in moftrare le ragio= 
ni, perle quali poffa fimare l' o, che fotto la zona calda fi pofla,ò 
non fi poffa habitare, Ma dî fe (ta cofa non penfo trattare al prefente: 
prima per far ciò poco à noftro propofito principale; SOI perche 
gli Auttori fono in quefto molto uarii,& diuerfi, Conciofia che Auicen 
na,Alberto Magno, Pietro Paduanenfe,& altri molti,rengono che ui fi 
Î «pofla habitare commodamente ; & Tolomeo, Lucano, Auerroe,& altri 
ftimano il contrario. Oltra di quefto nel libro feguente fono io per far= 
ci alcune poche parole, per effer quiui il luogo più proprio a quefta ma- 
teria.Lafciando dunque il far quefto per hora, folamente dico,che mo= 
dernamente fi tiene che vi fi pofla habitare ; quantunque non con mol- 
ta commodità. Delle zone fredde poi non è difcrepantia alcuna fra gli 
Auttori , accordandofi tutti a credere, che non vi fia commoda habita- 
tione. Delle zone temperate, quanto a quella che (i truoua verfo Au= 
ftro,fi vede effer parimente diuerfità fra li Scrittori:de i quali alcuni fo- 
no ftati , che hanno negato che vi fi habiti commodamente rifpetto ad 
‘alcuni accidenti,che dimoftrano difficultà:come farebbe a dire P° oppo= 
| fito dell’Auge dell’Eccentrico del Sole, chelo fa troppo auuicinar qui- 
ui alla terra; & altriaccidenti ancora, de i quali ho trattato nelle mie 
| Teoriche de i Pianeti, Alcunialtri affermano, che quella zona fi truo- 
| ua totalmente coperta dall’acque . Ma quefto fiè già conofciuto nei 
tempi noftri efler falfo , perle moderne offeruantiffime nauigationi, 
| chefifonfatre:come a lungo ho dichiarato nel mio libro della gran» 
| dezza della terra & dell’acqua. 


s'afîondino . Capo, II. | 
_|El precedentelibto,mi timo (s'ionon m’inganno) di hauer det- 
Nitoalfaia baltanza quanto faceya di meftieri intorno a cos ua 
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i pi a In quanti modi fi foglia dire , che le Stelle nafehino , è vero 
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li,dei quali sha da comporre la Sfera materiale, ò di legno, ò di metal- 
lo ; ò di qual fi voglia altra materia: accioche con l’effempio , & con la 
fomiglianza di quella potiamo principalmente, & più ageuolmente 
imaginare effer così compofta la Sfera delcielo, & fpecialmente quella 
del primo mobile. Et habbiamo trattato così di quei circoli, che s'han= 
no da imaginar muouerfì col movimento di detta Sfera; come ancora 
di quegli altri,li quali s'hanno da confiderare fifi,&immobili, & mol- 
tiplicati alla moltiplicatione degli habitatori. 

Ricerca dunque l'ordine tenuto dagli altri, che hanno trattato di tal 
materia,che io tratti in quefto Quarto libro delle diuerfità, & difagua- 
olianze di molti accidenti,che variamente accafcano a i diuerfi habita- 
tori della terra per caufa d’hauerla Sfera ò retta, è obliqua più l'vno, 
chel’altro:fi come fono le diuerfità dè igiorni, così naturali, come art- 
tificializle varietà dell’ombre dei mezi giorni il difaguagliato ordine 
delle ftagioni dell’anno,la preftezza,& la tardanza del valpote tramoî 
tar dei fegni del Zodiaco, & altri fimili accidenti,& apparentie, ca 

te principalmente dall’hauer la Sfera, più, ò meno obliqua, ò torta che 
noi ci uogliam dire.Di quefte cofe adunque trattaremo nel prefente li- 
bro; &accioche fi pofla hauere migliore , & più facile intelligentia di 
quelle cofe,che habbiamo da dire;non farà fuora di propofito , che pri- 
ma fi ragioni alquanto del nafcimento , & nafcondimento ; ò uogliam 
dire Cna delle ftelle; & in quanti modi fi pofla, ò fi foglia inten- 
dere che vna ftella nafca;& fi nafconda. Dico dunque intorno a quefto, 
che in tre modi fi fuole principalmente confiderare illor nafcimento , 
& nafcondimento .1l primo fi fuole domandare mondano; il fecondo 
temporale;& l'vitimo Heliaco , cioè folare . Per più ageuol notitia della 
quel cofa douiam fapere, che in qualunque di quefti tre modi fi nafca, 
dò s'afconda quafi morendo, vnaftella , non per altro i dice quefto fe 
non metaforicamente , cioè tranflativamente , tran sferendo, & tran- 
{portando quefte parole, nafcere,& morite,dalla fomiglianza che han- 
no in quetto le Stelle con quelle cofe, che veramente viueno, & muoio 
no al mondo: fi come fono gli animali, le piante, &fimili . Percioche fi 
come vn’animale,ò vna pianta all’hor diremo che nafca, quando prima. 
‘vien finora in luce,doue che innanzi né fi vedewaj & per il contrario al 
Fhor diremo che muoia,& finifca la vita, quando manca d’effer veduta 4 
più tra le cofe viuenti nel mondo : così parimente quando ‘vnaftella, 
che prima non fivedeua,comincia ad apparire, & molftrare il fuo fplene 
dore;fi può dir quafi per quefta fomiglianza ch'ella nafca, & venga fuoe 
ra;& per il contrario;pare che fi pofla dire che cafchi,finifca, Safeohda 


8 muoia quella,che comincia è priuarci delli raggi fuoi. Horfi come 
in 
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in due modi può una ftella negarci il fuo fplendore ; l’vn modo è pche 
fotto] noftro Orizonte trouandofi, ci fia impedita dalla terra,& coper-, 
ta lauifta fua; & l'altro modo farà perche pertrouarfi la ftella troppo 
uicinaal Sole, refta il minor fuo lume offufcato da quel del Sole,come 
| ‘corpo di molto maggior luce afai: così parimente in due modi potre- 
mo dire che la ftella nafca rifpetto a noi, cioè è quando leuandofi fopra 
| dell’Orizonte, ci comincia a far moftra della fualuce;ò veramente qua 
i doindiuenirlontanadalSole,(iuienealiberardai raggi folari;& con- 

feguentemente fenza eflerim pedita da quelli, comincia alafciarfi da 

noi uedere. Segli accafca dunque, che ella nafcaò s’afconda per caufa 
‘ «del Sole; all’hora fogliamo chiamare Heliacocotal nafcimento, & naé 
{condimento , non importando altro quefta parola Heliaco , nella lin- 
gua Greca, che nellanoftra importa folare.Ma fegli auuetrà che la ftel- 
la nafca ; è s’afconda per caufa del’Orizonte, quefto nafcimento, & 
‘nafcondimentofi potrà chiamare Cofmico, cioé Médano,ò vero Chro 
nico,cioè Temporale; & così vengonoa rifultar li tre modi propofti di 
fopra,del nafcere,& del nafconderfi:fi come meglio quì di fotto dichia 
xaremo, quando di ciafcheduno di quefti tre modi particolarmente ra- 
gionaremo.Et prima del Cofmico,ò uer Mondano, 


| DelCofimico,ò ver Mondano naftimento, & nafcondimento, 
delleStelle. Capo III. 


i 
| 
i 
Timanoli dotti per cofa certiffima che antiquiffimamente,dal prin 
| 1 sipio che gli huomini , quafi nuoui nel mondo, cominciarono a fi- 
lofofare; fuflero tutte le parti della Filofofia.trattate con l’aiuto della 
| facultàpoetica:di maniera cheli poeti eran quelli, che l’arti,& le fcien- 
| tie infegnauano al mondo:come quelli,che ben conofceuano, che quei 
| popolirozi dei primi tempi difficilmente hauriano fopportato. di odi- 
| .re,òdiapprenderele cofe, fefuflero ftate lor pofte' innanzi folamente 
| | copertedellvtile,& dell’honefto che portan feco,fenza altra coperta di 
le SRO «La onde perche la Poefia,per il mezo della imitatione,& 
| delverfo,chefondue cole,per lor natura, deletteuoli all'huomo, può 
| recoprire le cofevtili inmodo , che con allettamento di dolcezza, le 
| puòfarbeuereaglianiminoftri: nella guifa che li medici fogliano con 
| qualche dolce liquore circondare la medicina amara, che voglian 
| daredifanciulli acciocheallettati da quella dolcezza fi benino quel 
| la viuanda cheha da giouarloro: di quì nafceua, che liPoeti (come 
| hodetto poco di fopra) eran quelli, che ne i primi tempi trattauano 
le fcientie cutte. Per la qual cofa hauendo effi tra le molte cofe , che 
Hoy! i tas Ji OtIODI 
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fon lor proprie pet adornare li lor poemati,bifogno di molte, & diuer- 
{e defcrittioni: accioche potendo meglio così variare li lor verfi , mag- 
gior diletto apportafleno , con defcriuere le fteffe cofe in diuerfi modi: 
quefto medefimo vfarono nell’Aftrologia; (i come tra l’altra cofe lo fe= 
cero nel nafcere , & nel nafconderfi delle ftelle : accioche con affegnar 
diuerl modi di nafcimento , & d’afcondimento,fi potellero variamen- 
te defcriuere, & quali difegnare le varie ftagioni dell’anno, &li diuerfi 
tempi dell’hore,& deigiorni, & altre cofe fimili,fec6do che da Homea 
ro,da Vergilio,d a Horatio, da Quidio,& da altri buoni Poeti efler veg- 
iamo ufato. i 
" Tornando dunque alli tre modi del nafcere, & dell'afcondere delle 
ftelle, che habbiamo già detti, dico quanto al primo modo, cheall’ho- 
ra fi dice che vna ftella propriamente habbia il nafcimento,0’l cadimen 
to cofmico,ò uer mondano, quando la mattina in quel medefimo tem- 
poa punto, che il Sole comincia a moftrarfi (oprala terra; ella ancora 
viene ad apparire dalla banda di Leuante fopra del noftro Orizonte, Et 
ver il contrario all’hor direm o,ch'ella mondanamente tramonti; Ò Sa 
{conda,quando in quel m edefimo tempo che il Sole la mattina comin= 
cia a mandarli fuoi raggi nel noftro emifpero ; ella verfo Ponente co- 
mincia ad attufarfi fot:o dell’Orizonte. i 
Et habbiamo da fapere ; che farà cofa fempre difficiliflima, & forfe 
impoflibile, che alcuno vegga ò leuare,ò tramontare alcuna ftella mon- 
danamente . Conciofiacofa che ogni volta che il Sole fi truoua fopra] 
noftro Otizonte; impedifce conla forza della fua luce, che poffa da nei 
effer ueduto lo fplen dore dell’altre telle;aflai manco di lui lucenti . Et 
maffimamente quandole dette ftelle fi truouano baffe, & vicine all'O- 


rizonte, come hanno da trouarfi nel tramontare che le deuon fare. Et. 


quefto accade dall’hauer fempre poca forza nel rifplendere le ftelle, 
quando s’auuicinano ali'Orizonte , rifpette a i vapori , che fono vicini 
alla terra; & per confeguentia tolgono che quei raggi impediti, polli 
‘no venire liberi a gliocchi noftri.Ben è uero che Venere, quado fta mol 


to dal Sol lontana, fi lafcia tal hora difcerner danoi, alla prefentia del « W 


Sole; ma gliè ben cofa impoffibile ch’ella fen'allontani maitanto;ch'ele 
la pofla tramontare médanamente,come ho dichiarato nelle mie Teo- 
riche dei Pianeti; nafcer ben può ella mondanamente all'hora che lafi 
truoua congiunta col Sole; nel qual tempo non è pofibile vederla per 
modo alcuno. Concludendo dunque dico,che quelle ftelle nafcono, ò 
yer tramontano mondanamente, le quali la mattina apparifcono fopra 
dell'Orizonte,ò vertramontano fotto di quello;in quel tempo medefi» 
mo,cheil Sole in Levante apparifce fopia la térra, 


Non nego già , che da molti non fia vfatodi prendere quelto nici» 
mento, & quefto nafcondimento più largamente perogni ftella, che 
4° nafca; 6 s'afconda dall'Otizonte dì giorno : cioè mentre che il Sole di- 
mora fopra la terra. Ma più propriamente s'ha da prendere nelmodo 
ch'io ho detto di fopra: pofcia che più vigore fi ha daftimar che fia nel 
le ftelle;allhora che nafcono con la prefentia, & vicinanza del Sole,che 
mentre che gli fian più lontane . Per qual cagion poi, fi domandi mon- 
dano quefto nafcimento; & queftonafcondimento, non dirò io al pre- 
fente : percioche cofa di momento non mi occorre , che dite in quefto: 
& le ragioni che n’affegnano gli Auttori fon così deboli, &almio pare 
. reridicole,che non meritano che fe ne faccia mentione alcuna, 


Il —_ DelChronico, ò vero Temporale nafcimento & cadimento 
| delle Stelle. °° Capo I11I. 


Il 
Ì head Afcono, & tramontano temporalmente le ftelle all’hora, che fi 
jb leuano,ò uero s’afcondono dall’Orizonte in quel medefimo tem 
po» che il Sole tramonta, Et quefto s'ha da fimare efler il vero, & pro- 
prio nafcimento ; & nafcondimento temporale. Ma molti fono,che pi 
gliandolo più impropriamente, & più largamente dicono, che tempo- 
rale nafcimento, è cadimento fi potrachiamar d’vna ftella, ogni uolta 
che fi leua,ò tramonta,mentre che il Sole dimora fotto'l noftro Orizon 
te ; cioè di notte : di maniera che non uolendo noi ufare molto retta» 
mente ; & propriamente quefti nomi di nafcimenti , ò nafcondimenti 
mondani, & temporali , diremo che mondani faranno ogni volta che 
le ftelle nafceranno dall’Orizonte , è s'afconderanno, ftando il Sole {o- 
pia la terra, cioè di giorno; & temporali peril contrario ogni volta che e È 
|. Io faccindinotte. Le caufe cheli Scrittori afegnano di quelto nome | * Tg 
| Temporale, non fono manco deboli, & fredde, che fi fieno quelle del 
| mondano: & per confeguentia non hauendo io cofa da dire in quefto, 
. Cheuaglia nulla, lafciarò in arbitrio d'ognunoiltrouare a quefti nomi- 
da Ethimologia,che più gli aggradi, il | 
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\ Dell’Heliaco sò uer folare nafcimento. & nafcondimento delle 
PR ù z i 
; ‘ Stellefi(fe. Capo V. 


Efta che alcune cofe diciamo delTerzo , & vltimo modo, ilquale 
R fi domanda nafcimento, & nafcondimento Heliaco, ò ver fola» 
re;& è un cotal nafcimento quando una ftella liberandofi dai raggi del 
Sole, cominciaa poter effer da noi ueduta; doue che prima impedita 
i da quellici dinegaualafua vifta;& per il c6rrario diremo,che folamen 
tes'afconda ogni uolta che porendo efla ftella effer veduta da noi; di- 
uien 
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vien poi tanto vicina al Sole, che offufcata da quel reftando,non fi di- 
moftraa gliocchi noftri. Et accioche meglio (i pofla intendere quefta 
materia,douwiam fapere , che mouendof il Sole in 365. giorni, & quall 
vna quarta parte d’vi giorno fotto tutto’l zodiaco per virtù propria 
verlo Leuante;& effendo egli molto più veloce in quefto fuo movimen 
to proprio ; che le Stelle fille non fon nelloro ; le quali cosìtarde vanno 
verfo Leuante,che in cento anni folari, è pena confumano vn grado {o- 
lo: fa dimeftieri,; che in tutto l’anno non fia alcuna Stella fila, che non 
le accafchi di nalcere, ò ver leuarfi, & di nafconderfi o ver tramontare 
dall'Orizéte infieme col Sole. Et perche la luce maggiore offufca, & fa 
difparir Ja minore ; ne fegue chele Rielleintaltempo non poflino efler 
in alcun modo vedute da noi:pofcia che a volere che vna ftella fi vegga, 
fa di meftieri, ch'ella Gi truoui fopra dell'Oriz6te nel tempo che il Sole 
dimora di fotto. Onde nafce che le ftelle la notre fi veggono; doue che 
per la prefentia del Sole non fi difcernono il giorno, Et per confeguert- 
tia, quando fi trouaranno , ò congiunte col Sole nel medefimo luogo 
del Zodiaco,ò viciniffime a lui;non potranno ellere nè di giorno, né di 
notre uedute da noi, Accafca dunque che effendo il Sole (come ho det- 
to)più ueloce nel proprio fuo corto, cheleftelle fille non fon nelloro; 
vien egli nel feguire il fuo viaggio , dopò che gliè congiunto con qual- 
che ftella, a paflare innanzi, lafciando la ftellain dietro, con la quale e- 
li fi truoua congiunto prima. Onde ella fatta libera da i raggi del So- 
le,che l’offufcauano , cominciarà ad apparire dgliocchi noftri, & ad ef= 
fer da noi veduta:& all’hor diremo ch'ella nafca di nafcimento Helia- 
co,cioè folare . Et in così fatto nafcimento non fi deue hauer rifpetto al 


l’Orizonte principalmente, come accafca ne i nafcimentitemporali, 


&médani:ma folo fi ha d’hauer rifpetto all’eflerla ftella ò vicina,òlon 
cana dal Sole;il quale è quello ; che conla fua gran luce offufcandola ce 
la può nafcondere,Et perche già fappiamo per quello, che fi è detto nel 
fecondolibro, che il Sole fecondo'lf{uo proprio corfo fi muoue da Po- 
nente verfo Leuante , come tutti gli altri Pianeti fanno , & l'altre ftelle 
ancora; farà neceffario che ogni uolta,ch'egli fi parte da una ftella fifa, 
andando egli verfo Leuante più veloce diguale , venghi per quefto a 
lafciarla verfo Ponente:& per confeguentia quando ella fi trouerà libe- 
ra dai raggi folari, cominciarà nafcendo ad efler veduta danoila mat- 
tina,innanzi alquanto che il Sole fi leui; percioche eflendo il Sole fatto 

iù Orientale della ftella; bifogna che egli venga fopra dell’Orizonte 
dopò lei,& confeguentemente nel tempo ch'egli tarda a falirfufo; po- 


tri la ftella eller da noi veduta.Il nafcimento adunque folare delle ftel-. 


le file non può accafcare in altro tépo che da mattina:nè da fera nafce- 
ran 


Î 
| 


| 


Il 
I 
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ran mai, COciofia che effendo il Sole nel partirfi da vna Stella fatto più 
oriétale di lei,farà di miftieri ch’ella, dopò che farà fatta libera da quei 
‘| faggi che l’afcondeuano;fia divenuta più occidentale del Sole,trowan= 
dofi verfo Ponente rifpetto a lui:& per confeguentia le farà forza di tra 
montare fotto l’Orizonte prima di lui: in guifa che dopò'l tramontar 
di quello, già la ftella per buono fpacio fi trouerà fotto dell’Orizonte, 
né potrà efler da noi veduta . Parimente non fi può veder nafcere di fo- 
lare nafcimento vna Stella nelmezo della notte: conciofia che quando 
‘ha da nafcere, non può trovarfi molto lontana dal Sole: come quella, 
cheall’hor fiintende che cominci a nafcere » quado da prima comincia 
a diuenir libera della luce folare: il che le accafca allai prima che per ta- 
to fpacio le fia fatto di lungi il Sole, ch’ella nella meza notte fia veduta 
fopralaterra, trouandofi egli nel Meridiano fotto terra,per 90. gradi 
quafi lontano dall’Orizonte, La onde la Stella,che deue nafcere,douen 
do nel tempo del nafcimento non trovarfi molto lungi dal Sole, farà 


® neceflitata ancor'ella a trouarfi fotto l’Orizonte nella meza notte: & 


per confeguentia non potrà effer da noi veduta nafcere in cotal hora. 
Etilfimilefi potrebbe difcorrere,non folo della meza notte s madi gra 
pezza di notte ancora, come ognuno può confiderare per fe Bello, 
Di giorno parimente né farà mai poflibile, che vna Stella fila G veg 
‘ga nafcere di nafcimento folare;pofcia che trouandofi il Sole fopra del- 
l'Orizonte, non lafcia che le ftelle fieno vedute da noi; & maffimamen= 
te vicine alui,.come hanno da effèr nel tem po di cotal nafcimento. Re 
Ata dunque che folo la mattina innazi che il Sol {i leui, fi pofla veder na- 
{cere vna ftella di nafcimento chiamato da noi Solare. Quanto al na= 
{condimento poi , all’hor diremo , che vna Stella fifa habbia nafcondi- 
‘mento Heliaco ; ò ver folare, quando il Sole,come più veloce di lei co- 
| mincia con auuicinarfele ad impedire ch'ella fia veduta da noi. Et per 
la medefimaragion esperla quale ho prouato ; che non fi può veder na- 
| {cere folarmente fe non da mattina,prima alquanto che’l Sole Glewi; fi 
| può parimente prouare , che noi non potremo vedere il fuo folare na- 
| fcondimen o,fe non dafera, dopò alquanto che il Sole farà rramonta» 


i | to.Percioche mouendofi il Sole di fua virtà propria, verfo Leuante più 
|. weloce,cheleftelle file, fa dibifogno, che quando comincia ad apprel= 


farfiad vnaftella, &a torle illume, egli rifpetto ad effa fi truoui verfo 
Ponente,andandoalla ftella verfo Lenante. Adunque douendola noi 
‘ vedere prima che il Sole colfuo molto auuicinarfele, l'habbia ofufca- 
‘taintutto, bifogna che afpettiamo la fera dopò alquanto che farà trà« 
montato il Sole; percioche in quel tempo la ftella, come più Orienta- 
"ledelSole,viene, aréftare per alquanto di tempo fopra SORTA a 
RT opò 
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dopò che egli farà di fotto: come quella che per eflere più orientale del 
Sole,viene a tramontar dopò lui. La onde non potranno così fatte ftel 
le hauere il lor nafcondimento folare da mattina : pofcia che douendo 
quelle effere nel tempo del lor nafcondimento più orientali del Sole, 
come habbiamo ueduto; farà forza che fi leuino fopra l’Orizonte dopò 
lui; & per confeguentia quandole faran poi venute fufo,non potranno’ 
efler vedute per la prefentia del Sole,che già troueranno formontato fo 
pra dell’Orizonte . Medefimamente non potranno efleruedute afcon= 
derfi di nafcondimento folare nellameza notte,ò per grà pezza di not- 
te ; nè di giorno ancora,ò in qual fi voglia altra hora finalmente;che da 
fera poco dopò'] tramontar del Sole: fi come fi può provare per le me- 
defime ragioni , con le quali fi è prouato poco di fopra quefto medefi- 
mo del nafcimento ; come ciafcheduno può difcorrere per (e fteflo. 


Del naftimento,& nafcondimento H celiaco, ò uer folare dei 
Pianeti. Capo VI. 


E !Vito quello, che fi è difcorfo del nafcimento,e nafcondimento fo 
È laredelle Relle fille, accafca parimente a tutti li Pianeti, fuor che 
al Sole,cioè tutti polfano & nafcere,e nafconderfì folarmente,faluo che 
lo fteflo Sole : il quale effendo quello,che con la luce fua può offufcare, 
8 nafcondere ogni altro lume del cielo, che gliè Mn poter ef- 
fere egli ofufcato ò nafcofto da qual fifiadiloro, come che tutti fieno 
lumi affai minori di lui;viene ad eller quello,che falédo fopra dell’Ori- 
zonte cireca il giorno; & facendo difparire ognialtro lume;cimoftra 
fempre,fin che non tram 6ta,manifefto,e libero il fuo fplédore. Può oc= 
correre adunque a tutti gli altri fei Pianeti il nafcimento &il nafcondi- 
mento folare:fi come occorre alle (telle fiffe;faluo che in quefto fon dif 
ferenti li Pianeti da quelle:che doue che quelle non poffono effer vedu 
te nafcere in altra hora,che da mattina, né nafconderfi in altro répo che 
dafera; alcuni pianeti fono, li quali REL il contrario non nafcono folar=. 
mente fe non da fera,nò fi afcsdono fe n6 da mattina,come auuiene del 
la Luna:& altri di lcro poflono & nafcere,& nafconderfi,così da matti- 
na,come da fera.Et quefto no n deriua d’alrronde,fe n6 quanto primie- | 
ramente appartiene alla Luna;perche fi come il Sole nel mouiméto fuo 4 
proprio verfo Leuance G mucue più ueloce delle ftelle fille; così per 
contrario la Luna fi muove più uelocemente del Sole:come quella, ch 
in poco più di 27. giorni Enifce fotto" Zodiaco il fuo corfo; doue ch | 
il sole lo finifce in 365.giorni, e quafi fei hore:non è marauiglia dique 
che effendo le caufe contrarie; fuccedino gli effetti contrarii ancora. 
Quando adunque la Luna, effendo ftata congiunta col Sole, & na= 


; fcofta 
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fcofta da quello, ha da nafcer di folare nafcimento; quefto le viene,non 
perche il Sole,come più veloce,fi allontani da lei verfo Leuante , come 
accafca nelle ftelle fife:ma perche il Sole, come più tardo dilei le refta 
in dietro verfo Ponente , paflandogli alla innanzi verfo Leuante.Onde 
auuiene,che tramontato che gli è la fera il Sole, rimane alquanto di té- 
pola Luna fopra dell’Orizonte, & per confeguentia non elendo impe- 
dita da i raggi folati, può fare altrui manifefto il fuo nalcimento ; ilqua- 
le domandiamo Luna nuoua, Et per il contrario quando ella ha da na» 
fconderf folarmente,quefto leautiene,non perche il Sole come più ue 
loce uéga a trouar lei, come accafca nelle ftelle fille: ma effendo ella più 
‘ueloce di lui,uiene dalla parte di Ponénte a trouarlo uerfo Levante sin 
guifa che effendoall’hora il Sole più Orientale dilei, vienla mattinaa 
leuarfi fopra dell’Orizonte dopòlei; & per confeguentia trouandofi la 
Luna fopral Orizonte innanzi che il Sole fi legi; non riceuendo impe- 
dimento dalla prefentia di lui; ci fa manifefto ilfiuo nafcondimento, & 
lo domandiamo Lunavecchia . Onde fempre veggiamo la Luna vec- 
chia nell’vitima delfuo tempo, per la vitima volta, che la fi vegga, da 
mattina,& lanuova da fera. Etin quella fera diremo ch'ella nafca folar 
mente , la qual farà la prima fera, chela veggiamo dopò che dal Sole fi 
fia fattalibera. Et in quella mattina diremo ch’ella fi afconda;la quale 
farà Pvitima mattina, che la fi vegga , prima che fi congiunga col Sole, 


& che egli ce la offufchi . Il contrarioa punto adiuiene delli tre Pianeti 
fuperiori, Saturno, Gioue,& Marte;de i quali non accade,che io ragio- 
ni particolarmente, & diffintamente feparandol’vn dall'altro a 


che tutto quello,che fi è detto delle telle file, quanto al loro folare na- 

fcimento,& nafcondimento ; fi può dire parimente di quefti tre Piane- 

ti:come quelli che eflendo più tardi,& più pigri nei lor mouiméti pro- 

prij fotto’ Zodiaco, che nonè il Sole; fi come ancora più tarde del So. 

le fonole Stelle file ; farà neceflàrio che non habbian mai illor folare 

nafcimento in altro tempo che da mattina: nè in altro tempo che dafe 
ra il nafcéòdimento,come habbiamo der- 
to auuenire delle ftelle fille : fecondo che 
fi può in parte conofcere nella quì de- 
fcritta figura. 

Nella quale fi ha da intendere l’Orizon 
te per. AEB. in modo fituato che la parte 
verfo.B.fia Leuite &la parte verfo. A. fia 
Ponente; & il circolo CDA B.meglio che 
può; ciha da denotare il Zodiaco » fotto 
delquale vannoli Pianeti verfo Levante. 

mentre 
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mentre che fon portati dal primo mobile verfo Ponente, cioè verfo il 
punto. A.nella prefente figura. Voglio adunque che noi ci imaginiamo 
chela Luna, el Sole fi fieno ritrouati congiunti fotto'l medefimo pun- 
to, D. nella qual congiuntione ella offafcata dal Sole non fi poteua da 
noi vedere:hor douendo ella liberarfi dal Sole, & cofeguentemente na 
{cere;bifogna che eflendo ella più veloce del Sole fi patta da efo verfo 
Lewante,come a dire andandoal punto. C. & lafciando'l Sole verfo Po 
nente appreflo del punto. D. Nel qual cafo fe noi ci imaginiamo elfer 
moffo il Zodiaco verfo Ponente dal primo mobile,farà forza che il So» 
le intefoper il punto . D. prima arriui all’orizonte in A.che non farà la 
Luna che fi truona nel punto . C.& confeguentemente tramontando il 
unto. D.intelo per il Sole,fotto dell'orizonte intefo nel punto . A. re- 
ftarà il punto.C.cioè la Luna fopra la terra; & fenza hauer impedimen- 
to della prefentia del Sole, potrà effer quella fera da noi veduta: ilche 
da mattina nella parte di Levante . B. non potrebbe fare peralcun mo- 
do:conciofia che efendo più orientale il punto.C.che il punto. D. ver- 
rebbe nel monimento del primo mobile a falir prima (ufo dall’orizon- 
te di.B.il punto.D,che il punto.C.cioè il Sole prima della Luna:& con- 
feguentemente neluenir poi fuorala Luna reftarebbe offufcata & fupe 
rata da i prefenti raggi del Sole , in modo che difcernernò fi potrebbe. 
1l cStrario vedremo auuenire fe noi ciimaginaremo, che effendofi fat- 
tala congiuntione del Sole,con alcuno de itre Pianeti {uperiori, come 
2 dire con Saturno, fotto vno ftellò punto del zodiaco , come a dire fot» 
to del punto.D.habbia Saturno a liberarfi dal Sole, & confeguentemen 
te à nafcete;perche in quefto cafo bifognarà che il Sole, per efler più ue 
loce trapafli innanzi verfo Leuante, come adire fino al punto C. & la- 
{ci Saturno uerfo Ponente appreflo del punto. D. Laonde eflendo il pù 
to.D.cioè Saturno più occidentale che il piro. C. intelo per il Sole;ver- 
rà la fera a tramontare fotto l’Orizonte cioè fotto] punto. A. prima, 
che tramonti il Sole: & per confeguentiail Solare {uo nafcimento non 
potrà effer da noi veduto : doue che dalla parte di Leuante verfo .B.la 
mattina il punto . D. cioè Saturno, come manco orientale del punto 
C.cioè del Sole, verrà a forger prima del Sole foprala terra : & confe- 
guentemente trouandofi libero della prefentia del Sole, ci farà manife- 
fto il fuo nafcimento . Quanto al nafcondimento poi effendola Luna, 
come più veloce;quella,che ha daandare atrouare il Sole verfo Leuan- 
te, per congiugn erfi feco ; fe noi ci imaginaremo che effa Luna fia nel 
punto. D. & uerfo Leuante vada a trouare il Sole nel punto.G.trouare- 
mo col medefimo modo d’argomentare , che innanzi che ella arriui al 
Sole,non potrà effer da noi veduta afcoderfi folarmente uerfo Ponente 
da 


da fera ; ma folo verfo l’Orizonte di Leuante da mattina.Et peril con- 
trario ne i tre Pianeti fuperiori, perche come più tardi del Sole, hanno 
da efler quelli, che afpettano il Sole che dalla parte di Ponente, venga 
a trouargli verfo Leuante per congiugnerfì con effi ; ci harémo da ima- 
ginare nella defcritta figura, che li detti Pianeti più orientali, afpetti= 
no che il Sole intefo perilpunto D. vada a trouargli nel punto C. La 
onde adattando , & accommodando a queflta imaginatione gli argo- 
menti fatci di fopra,vedremo chiaramente, che li tre Pianeti fopradet- 
ti, non potranno manifeftare il lor nafcimento folare, fe non da matti- 
na,né l’afcondimento fe non da fera: fi come ciafcheduno, fenza che io 
tante-volte replichi vno fteffo modo d’argomentate, potrà conofcere 
perfe medefimo.Ci reftanoli due Pianeti Venere,& Mercurio,il nafci» 
mento, &il nafcondimento folare dei quali, non è in tutto fimile,nè a 
quel della Luna ; nè à quello de i tre fuperiori: ma differentemente da 
effi & da quella, poffono nafcere,& nafconderfi folarmente,così da fe- 
ra, come da mattina. Etla ragione di quefto tacéremo al prefente per 
eller confideratione propria delle Teoriche de i Pianeti;& per hauerne 
io nelle mie Teoriche ragionato lungamente ; con dichiarare infieme 
molti altri accidenti de i Pianeti , che più appartengono alle lor Teori- 
che, cheailibri della Sfera del Mondo ; il principal proponimento de 
i quali ha da intenderfi confiftere intorno alla Teorica della Sferadel 
primo-mobile,& di tutti quelli accidéti, che perrifpetto di eflò primo 
mobile; & del fuo mouimento saccafcano, & apparifcono. Bafti dun- 
que in quefta materia faper per hora,che Venere,& Mercurio, polono 
& da mattina, & da fera hauer nafcimento » & nafcondimento folare. 
Et di quefto habbiamo chiato inditio quanto a Venere ; in veder quel- 
la in alcun tempolafera verfo Ponente, dopo’! tramontar del Sole ;.& 
inaltro tem pola mattina innanzi che’ Sole illeni. Et da quefto nafce 
cheli poeti,oltra’l nome di Venere, le han dato due altri nomi: percio» 
che quando da fera fi vede,la chiamano Hefpero; & quido da mattina 
innanzi al Sole fi fa vedere, la domandano Lucifero » Cioè portatrice di 
luce,&il volgo la chiama Stella Diana » quafi che la faccia fegno di por- 
tare il di.Di Mercurio parimente fi ha da dire,che & da fera, & da mat- 
tina,polla hauere folare nafcimento » & nafcondimento, & efler da noi 
ueduto così nell’yno diquefti tem pi, come nell'altro, quantunque non 
| cosifpeflofi vegga; come fa Venere , come quello che ha minore affai 
l’epiciclo,che Venere non ha:come nelle dette Teoriche miei dei Pia- 
neti ho dichiarato a baftanza. Et tanto uoglio che mi bafti per hora ha- 
| ner dettofoprali tre modi del nafcere,& nafconderfì delle ftelle. Que- 
| fto folouoglio aggiugnereiin cotal materia,che effendo tre dt di na- 
cere, 
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fcere,ò di nafconderfi vna ftella,come habbiamo veduto: può occorre=: 
re,chevna medefima ftellain vn vn medefimo tempo ci nafca,& ci fia- 
fconda,quantunque non di vn fimil modo di nafcimento,& di nafcon-. 
dimento:come, pereffempio , diremo che la Luna nafca!la fera di na- 
{cimento folare , & quafiinvno {tefo tempo ci s’afcondadi nafcondi- 
mento temporale. Parimente vna ftella in un medefimo giorno natura- 
le può nafcere temporalmente,& nafconderfi mondanamente. Et oltra 
di quefto una medefima ftella può nafcere in diuerfi tempi dell’anno: 
comeadire, le pleiade nafcono d'Aprile mondanamante,e di Ottobre 
nafcono temporalmente, Le quali cofe tutte d’altronde non procedo- 
no , fe non perche in diuerfi modi fi può intendere il nafcere, &ilnaf=. 
conderfì d’vna ftella,come habbiamo veduto. Et queta cofa fu fempre 
&è di gran gicuamento,& ornamento ai Poeti: & con quefta dottrina 
{i poffono intendere molti luoghiloro: pofcia che per far più bella te- 
ftura,& più vario,& ricco il poema, vanno in diuerfi modi defcrinendo 
le ftagioni dell’anno, li giorni, & l'hore fecondo che leggendo li poeti 
buoni,come ho gran piacer di far io,potrà ciafcheduno per fe fteflo ue> 
der beniffimo. i 


Del nafcimento , & cadimento dei fegni del Zodiaco. Capo VII: 


Abbiamo fin quì ueduto intorno al nafcimento & nafcondimen= 
“to delle Stelle in quanti modi fi pofla intendere, che nafchino; 
d uers'afcondino . Segue che noi difcorriamo alquanto del nafcimen- 
ro, & cadimento, non delle ftelle nò, ma delle parti del Zodiaco;come 
a dire di ciafcheduno de i dodici fegni, ne i quali egli fi divide,e di cia- 
{chedun grado, ò di qual fi uoglia altra parte , Etin quefto è diuerfa co- 
tal confideratione , & difcorfo dal precedente; che doue che in quello 
fi hanno da confiderare le ftellenel cominciare , ò nel mancare & finire 
di effer da noi vedute:in quefto fi confiderano gli archi del Zodiaco , ò 
maggiori, ò minori che gli prendiamo ; non in quantoa potere, ò non 
poter effere veduti da noi , ma in quanto più tempo, ò manco tempo 
confumino in tramontare, ò in falire dall’Orizonte. Douiamo dun- 
que fapere,che mouendofi il Zodiaco nel mouimento diurno , portato 
dal primo m obile,fi come tutte l’altre Sfere che gli fon fotto; nonfi cai , 
fa talmouiméto fopra de i proprii poli del zodiaco; ma fopra di quel- 
li del primo mobile, ò uer del Mondo. Onde nafce,che il zodiaco non 
pofla falire fopra la verrà ugualmente , & regolarmente come a dire ta 
ta parte in un'hora, quanta in un’altrasma con molto maggior parte fa= 
gliein un’hora,che in un’altra non fà; percioche douendo in una Sfera 
muounerfì 
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muouerli regolarmente foli quei circoli , li quali fi muouono fopra de‘ 
i propri} poli; ne fegue che quantunque il Zodiaco fopra de i fuoi Reffi' 
poli habbia il mouimento fuo regolare verfo Leuante; tuttauia confide! 
rato , non fecondo'] proprio fuo mouimento ma fecondo quello, ch’ei 
fa portato,& riuolto dal primo mobile in 24. hore; fi deue dire;che ef 
fendo quefto mouimento caufato fopra de i poli del Mondo,li quali 
non fono quei del Zodiaco; ni per tal caufa irregolarmente, & difu- 
gualmente fi leui,ò tramonti dall’Oriz6te;in modo che inun’hora, per 
effempio,maggior parte fe ne leni,ò tramonti, che in vn'altra hora non 
farà poi;fecondo che ò più dirittamente,ò più obliquamente, cioè tor- 
tamente; falirà, è tramontarà. La qual cofanon accafca nell’Equinot- 
tiale:il quale mouendofi fopra li poli del Mondo, che fono li fuoi pro- 
rij poli ; fempre con ordinatiflima regola vien fuora, & tramonta dal- 
°’Orizonte:mentrechetantoinun’'hora, quanto inun'altra uien falene 
do;ò fcendendo quindici gradi, in guifa che in 2.4.hore finifce difalire 
& di tramontare totalmente.Hor effendo quefta cofa veriffima,& chia- 
.ra, & veggendo gli Aftrologi antiqui, che il Zodiaco fi truoua difugua- 
| le,&cinordinato,in falire,& in tramontare rifpetto dell’Orizonte,in gui 
fa che in vn°hora(per eflempio)maggior parte ne vien fuora,che nell’ale 
tra non fa; & hauendo dibifogno effi di fapere parte per parte, ò uero 
fegno per fegno,quanto tem po ponga nel nafcere fuo,fenza la qual no- 
titiareftano imperfette molte fpeculationi , & giudicii d’Aftrologia;. 
.conobbero,che a faper quefto era neceflario di ridurre quella irregula 
rità, & difaguaglianza a qualche regola. Etperche male fi può ridurre 
vna cofainordinata, & irregolare a qualche notitia di regola;& d’ordi= 
ne, fenza’ mezo di qualche altra cofa, che habbia ordine, & regola; di. 
quì è,che veggendo li detti Aftrologi, chel’Equinottiale fempre regola 
rilimamente nafce , ò ver faglie fopra dell’Orizonte, & parimente tra 
monta; cercarono con belle, & ingegniofe fpeculationi di fapere a par= 
te per parte del Zodiaco, che venitfe a falire fopra la terra, quanta parte 
dell’Equinottiale falifle parimente con ella: come adire, per eflempio, 
quitra parte dall’Equinottiale nafceffe in quel tempo, che duraa falire 
il fegno dell’Ariete: percioche fapendo quefto,veniuano per forza a fa- 
pere ancora, il tempo che haueffe confummato quel fegno nella (ua (a- 
ita : pofcia che fecondo la quantita dell’Equinottiale fi determina il té- 
po;di maniera che fe noi uedremo(per ellempio)che quella parte dello 
| Equinotriale falita {ufo con ì’Ariete fia 30. gradi, diremo che il Segno. 
i. dell’Ariete fia falito fopra dell’Orizére in due hore :& fe vedremo che v 
| fia zo. gradi, & diremo chela fua falita fiaftatainun'hora & un terzo: | 
| dando femprea1s. gradi dell’Equinottiale vn’hora, come ho già deta 
Debra K to;jéc è 
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to; &come fa di meltierià uolere che 360. gradi fi confumino in vn'in 
regro riuolgimento in 24.hore. Et il fimile fi ha da dire d’ogni altro fe- 
gno,ò altra quanta fi voglia parte del Zodiace.. A quefta regola dunque 
cercarono quei primi Aftrologi diridurre la irregolarità del Zodiacg, 
afegno per feono,& a grado per grado,& il fimil dell’altre parti minori 
ancora: inueftigando parte per parte, con quanta pertione dell’Equi- 

nottiale faliffe fopra dell’Orizonte;& con fottilifime geometticali fpe» 
culationi,riduflero finalmente iltutto è regola; determinando ad ogni 
parte del Zodiaco, la parte dell’Equinottiale, chenafce feco;& per con 
feguentia iltempo,che la confuma nel nafcimento: come fi può vedere 
nelle belle demonftrationi, che hanno lafciate feritte dottiffimi Aftro- 
logi; & fpecialmente Hipparco,& più di tutti Tolomeo nel divino fuo 
libro dell’Almagefto.. Del mode che tennero in demoftrare, & trouare 
quefta regola , non fiappartiene di trattare in quefto luogo ; a noi bafta 
per hora fapere,cheli fegni,& l'altre parti del Zodiaco,non fagliono;ò 
ver nafcono vgualmente, &regolarmente fopra la terra; voglio: dire ;. 
che non pone vgual tempo l'un fegno che l’altro , nelfuo nafcimento * 
macqual più,& qual meno,fecondo che è più rortamente, ò più diritta- 
mente vien fufo.Ettutto quelle,che io ho detto del falire, & nafcere fo- 
pra dell’Orizonte,fi ha da intender parimente del cader fotto,& del tra 
montare : pofcia che perla medefima ragione, & demoftratione fi co» 
nofce,& fi pruoua, che l'Equinottiale tramonta regolarmente ogni ho+ 
raquindici gradi; & il Zodiaco difordinatam ente,che quefto nafcere fi 
fia prouaro.Chiamano adunque gli Aitrologinafcimento , & cadimen= 
to de i fegni,ò d’altra parte del Zodiaco, quella parte dell’Equinortiale 


che nafce,ò ver cade con quella infieme:come adire,chefenelnafcere . 
dell’Ariete, nafceranno feco 20. gradi dell’Equinottiale, diremo che . 


quell’arco dell’Equinottiale di 20. gradi, fichiami, & fia il nafcimento: 
delfegno dell’Ariete, & il fimile medefimamente s’da da intendere de 
gli altri fegni .Et quanto al cadere , ò verotramontardi quelli,chiame= 
remo cadimento d’vn fegno, quella parte dell’Equinottiale , che feco 


tramonta infieme. Onde faputo il nafcimento , ò il cadimento d’vnfe= . 


gno;fi uien parimentea fapere iltempo , che egli confumanel nafcere, 
è nel tramentare: pofcia che dal falire,& dal tramontare dell’Equinot- 
tiale,fi determina, & fi diftingue iltempo,come ho già detro.Hor que- 
fto nafcimento de i fegni,che habbiamo dichiarato,fi fuole in due mo- 
diconfiderare apprello gli Aftrologi, l'vno fi domanda nafcimento ret= 
to:&l'altrotorto,ò uera obliquo.Retto fi domanda il nafeimento d’un 


fegno,quando nel fuo uenir fopra dell’Orizonte , uien parimente fuo= | 
ra una partedell’Equinottiale , maggior di quello jin guifa che contee |. 


nendo 
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nendovn fegho nel Zodiaco 30. gradi , bifognarà confeguentemente 
‘ Che più di 30.gradi fia quella parte dell’Equinottiale, che vien fuora in 
fieme nel nafcimento retto d’vn fegno . Obliquamente diremo poi per 
il contrario che nafca vn fegno , quando feco infieme fileuano manco 
di trenta gradi dell’Equinottiale . Et FERIE TTI li un fe- 
gno confumerà più di due hore nelvenir opra dell’Orizonte, fi doue- 
rà dire, che ilfuo nafcimento fia retto : & quando peril contrario con- 
fumerà meno di due hore, farà la fua nafcita obliqua. Et fe parrà forfe 
ad alcuni, che fi debbia tronare vn terzo mdo di nafcimento de i fe- 
gni ; diuerfo dal retto, & dall’obliquo; come faria quando nè maggio» 
re, nè minor parte nafcelle (eco dell’Equinottiale, ma uguale parte più 
tofto , come à dire 30. gradi: hanno da faper quefti tali, che fimil cafo 
non può giamai accafcare; fe non in alcune integre quarre del Zodiaco 
nella Sfera retta; & in alcune integre metà nell'obliqua: di modo che 
vn folo fegno, è minor parte di vn fegno non può mai havere nafcimé» 
to,che non fia,ò retto,ò obliquo, come meglio fi manifeltarà più di fot- 
to. Tornando dunquea propofito dico che il nafcimento d’vn fegno, 
non é altro che quella parte dell’Equinottiale, che feco infieme nafce, 
&fileua.Etil cadimento farà quella parte dell’Equinottiale , che ine 
fieme con quel fegno cade , & tramonta . Et fi come habbiamo diftin- 
to il nafcimento retto, & l’obliquo; così ancora s'ha da diftinguere il 
cadimento:in maniera che cadimento rettofarà d’vn fegno,quello, 
con cui tramontarà infieme parte dell'Equinottiale; m aggiore di tren = 
ta gradi: & obliquo cadimento haurà per il contrario quel fegno, col 
quale tramontarà infieme vna parte dell’Equinottiole minore di tren- 
ta gradi. Hor quali fegni habbiano il nafcimento,ò uer cadimento rer- 
to; & quali obliquo > diremo quidi fotto: & prima nella Sfera retta; & 
poi nelobliqua, i LI 


' 


| Del naftimento,&y cadimento dei fegni nella Sferaretta. Capo VIII. 


Y_)Rrimieramente în quefta materia douiam fapere,che quattro pun 
A tiprincipali fono nel Zodiaco, li quali lo diftinguono ; & lo parto- 
‘no in quattro parti vguali;ciafcheduna delle quali comprende vo. gra- 
di . Et fon quei punti, chiamati punti Cardinali, perche a guifa di Car- 
dini, par che foftenghinola importantia della diuifione del Zodiaco, 
come in molte cofe , &in molti propofiti , fi potrà conofcere al luogo 
fuo, L’vno de i detti punti fi domanda il punto Soliftitiale della State, 
| pofto nel principio del Cacro, doue il Sole fi truouaalli 13. di Giugno. 
L'altro eil pito foliftitiale dell’Inuerno, pofto nel principio del Capri» 
i de i: corno, 
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corno,nel quale ftà il Sole alli 13.di Decembre.ll terzo punto fi doma- 
dail punto dell’equinottio della Prima Vera ; pofto nel principio del- 


PAriete,pofleduto dal Sole alli 10.di Marzo. 1] quarto punto fogliamo 
chiamare il punto dell’equinottio Autunale , poflo pel principio del- 


la Libra,poffeduto dal Sole alli 14.di Setrembre.Etquefti due punti de 


gli equinottij fono diftinti dal Coluro degli equinotti) ne i due fega= 
menti del Zodiaco con l'Equinottiale , nei quali fegamenti; quando fi 
‘truoua il Sole, per trouarfi all’hora parimente nell’Equinottiale , viene 


‘acaufare atuttalaterta il giorno uguale alla notte; doue che per il cone 


trario ne i due punti foliftitiali,viene il Sole ad efler più che può lonta- 

no dali’Equinotriale 5 & confeguentemente a caufare le maggior notti, 
‘ò vero li maggiori giorni di tutto l'anno. Bene intefa adunque la diftine 
‘tione di quefti quattro punti principali, dico che nella Sfera retta doue 
fi trouan quelli,l'Orizonte de iquali,paffa perli poli del Mondo,& han 

no illor Zenith nell’Equinottiale , accafca che ciafcheduna di quefte 

quactro quarte del Zodiaco, che io ho detto contenerfi trai detti punti 
principali ; ha il {uo nafcimento vguale a fe ftello; in guifa che nafce fe- 

le.Et il fimil dico del cadimen 


‘"covnaquarta parimente dell’Equinotria 


‘ to,cioè che cò ciafcheduna delle dette quarte del Zodiaco, cade,& tra- 


monta vna quarta medefimamente dell’Equinottiale. Èt la ragione è 
quefta,che paflando(come ho detto di fopra) POrizonte di chi hala Sfe 
ra retta per li poli del Mondo, ne fegue che quando qual fi uoglia dei 


- punti foliftitiali farà nell’Orizonte ; il Coluro dei foliftitij fara divenu- 


toun medefimo circolo con l'Orizonte , & per confeguentia li poli.del 
Zodiaco parimente fitrouerannoin ello Orizonte.Onde nafce che l'O- 
rizonte fega all’hora con angolirciti , così l’Equinottiale , come il zo- 
diaco; potcia che in quello inftate egli viene à paflare per li poli dell’v- 
no, & dell'altro: & io già in altro luogo di fopra ho detto, che quando 
vn circolo maggiore palla per li poli d’un’altro circolo perimente mag- 
giore, uiene neceflariamente a fegarlo in angoliretti. Dunque farà ne- 
ceffario che in queltempo, che }i punti (oliftitiali fi rowano nell’Orizò 
te della Sfera retta,paffando egli per li poli così del Zodiaco, come del- 
l’equinottiale , feghi l’vno,& l’altro di quefti circoli con angoli retri, Et 
per confeguentiain tal inftante ditempo, qual fi uoglia delli due punti 

dell’equinottio , farà diftante dall’Orizonte vna quarra di circolo, ò ve» 

so 90.gradi, COSÌ dell’Equinottiale come del Zodiaco:perche per tan- 

to fpacio fono diftinti di quarta in quarta quefti due circoli de i due 


‘Colui Daque fein quefto cafo, mentre che il polo del Zodiaco ftà po= 


fto nell’Orizonte, ci imaginaremo che il già detto punto foliftitiale co 


‘.minci à falire fopralaterra, per fino che il punto dell’equinottio nello — 


ftello 


' 
- « 


ei 
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fieflo Orizonte fitruoui; vedremo efler faliti tre fegni del zodiaco,ò ve 


ro vna quarta, che tant'è:& parimente feco farà falita una quarta dello 


Equinottiale;percioche giatappiemo , che il punto dell’equinottio, ftà 
commune al zodiaco, & ali’equinottiale : è per dir meglio , effendo e- 
gli pofto nel loro fegamento , viene ad effere uno fteffo punto dell’vno, 
Gc dell'altro: & per confeguentia quando un punto dell’equinottio fi 
idv truova nell'Orizonte, in quel medefimo 
punto tocca l’Orizonte così ilzodiaco, 

come l’equinottiale . Et di tutto quefto 

mi fono ingegnato meglio,ch’io ho potu- 

to di defcriuere p eflempio quefta figura, 

Nella quale l’Orizonte fi denota per il 

circolo FC ALGDBH.li poli del Mondo 

farano intel perli due punti F.H. & quei 

D del zodiaco perli due punti H.L.&ilzo- 

diaco intenderemo dinotato per CED.& 

l’equinottiale per AE B. & il Meridiano 

finalmente per FEG. di maniera che hauremo da intendere per il pun- 
to E, il punto dell’equinottio Autunale, pofto nel principio della Li- 
bra, Et per il punto D.il punto Soliftitiale dell'Interno; & per C.il pun- 
to Soliftitiale della State. Hor già noi habbiamo détto , che paflando 
Porizonte della Sfera retta perli poli del Mondo F. G.fadi meftieri, 
che quando li due punti Soliftitiali intefi per DC. faranno nell’orizon» 


ce,egli pafli perli poli del zodiaco. H.L.& confeguentemente gli ango- 
li-che fi fanno dalla parte nerfo Leuate in B.&in D.& dall’altra parte di 


Ponente in A.& in C. faranno retti. Adunque tanto l'arco E B. quanto 
l'arco E D. farà quarta di circolo; & per confeguentia faranno ambi- 
dui quefti archi tra di loro vguali ; pofcia che li lor circoli fono uguali, 


er efler ambidui circoli maggiori .Etil medefimofarà forza che gli 


adiuenga delli due archi EC. EA. Per la qual cofa fe noi ci imaginare- 
mo chel punto D.fi leui fopra dell’orizonte falendo fino che fieno le- 
uati tre fegni,che fanno una quarta;all’hora certo farà che ildetto pun- 
to D.fi troverà nel Meridiano; & confeguentemente troueramifi il pù 
to B. Mail punto dell’equinotrio della Prima Vera pofto nel principio 
dell’Ariete, (il quale fe bene nella defcritta figura non fi può vedere,né 
dimeno fi ha da imaginare,che fi truoui dall’altra parte di efla figura al 
l’incontro del punto E. come a dire in un punto notato P. )farà nel det- 
fo tempo arrivato a punto nell’orizonte verfo Leuante:&il punto E. 
farà uenuto nell’orizonte di Ponente : &li due punti DB.& il polo del 
zodiaco H, fi troueranno nel Meridiano fopra la terra. Et perilcon- 
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trario li due punti C A. &l’altro polo del Zodiaco L.faranno nel Meri» 
diano fotto terra; di maniera che fi potrà imaginare efler defcritta una 
nuoua figura fimile a quefta altra,che quì 
defcriuiamo, caufata dalla mutatione del 
la precedente. 

Nellaqual nuoua figura il circolo FE 
GP. ci difegnal’Orizonte, & EDP.il Zo- 
diaco ; & EBP.l'Equinottiale . Li poli del 
Mondo fi denotano per li due punti F.G. 
& per H.farà denotato vn polo del Zodia 
co, eflendo per imaginatione paffato l’al- 
tro polo nell'altra parte della, al Meridia= 
no fotto terra ; reffando il Meridiano fo= 
pra la terra intefo per FHBDG. pofcia che la parte fotto terra non fi 
nuo in quefta figura far manifelta, per non poterfi deferivere in carta 
È Sfera rotonda, ma bifogna che fia defcritia con circoli ,, meglio che 
fia poflibile . Vedremo dunque in quefta feconda figura ani 
to D. principio del Capricorno, fopra larerra per tre fegni, che fanno 
vna quarta ; & per RR il principio dell’Ariete nel punto del- 
l'Equinottio della Prima Vera D. farà venuto deli’Orizonte di Leuane 
te.Et per effere ildetto punio P.vn punto commune tanto dell’Equie 
nottiale , quante del zodiaco ; come quello , che fitruoua nel lor fega= 
mento; bifognarà che in quello. ftelo. tempo: fi fia levata una quarta 
dell’Equinottiale denotata per B P. in modo. che invno fteffo inftante 
ditempo,li due punti B.D. faranno arrivati nel Meridiano fopra la tere 
ra;& il mile fi potrà difcorrere dell’altre tre quarte del zodiaco, cone 
tenute:dai detti punti principali. Tutto quefto medefimamente fiba 
da intendere,& ilmedefimo s'ha da c6fiderare nel cader fotto dell’O= 
rizonte,ò vero tramontare delle dette quarte: pofcia che per eflere l'O- 
rizonte,nò obliquo,ma retto;tutto quello,che auuiene nel nafcere del= 
le parti del zodiaco ; bifogna che auuenga nel tramontare : come con 
la Sfera materiale prefente apertifimam ente manifefto fi può vedere, 
Hor noi douiamo fapere, che quantunque il difcorfo, che habiamo 
fatto,fi truouiefler vero,& ben fatto quanto appartiene alle quarte del 
zodiaco, contenute da î quattro punti principali ; cioè che le nafchino 
ò uertramontino dall’Orizonte retto con le quarte vgualmente:dell’E- 
quinottiale: nientedimanco non fegue però da quefto che il medefimo. 
adiuengain altre quarte del zodiaco, che fien contenute, & comprefe 
traaltri termini, che dai quattro punti detti anzi in qu alunque altro. 
anado noi prenderemo nella Sferaretta,vna parte del zodiaco, ò quar= 
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ta; ò non quarta, faluo che le dette quatte principali; ttowaremo che 
non nafcerà feco vgual parte dell’Equinottiale; ma quando maggio» 
‘re, & quando minore. La onde e noi ci imaginaremo, che vn fègno ;,ò 
* due,ò quanta fi uoglia parte del zodiaco, faluo che le dette quarte prin 
cipali , nafca fopra dell'Orizonte; doueremo ftimare, che venga fitora 
‘con parte dell'Equinotriale,difuguale: come a dire il fegno dell’Ariete, 
ilqual contiene trenta gradi delzodiaco , come fanno tutti gli altri fe- 
gni; nafcerà con manco di trenta gradi dell’Equinottiale ; & il Cancro 
peril contrario nafcerà con più di trenta. Ettutto quefto procede dal- 
l'obliquità,ò ver tortezza del zodiaco: ilquale nonfi truowa fituato nel- 
la Sfera, cosi peril retto rifpetto ai poli del Mondo, fopra de iquali fi 
ha da fare il movimento, che lo fa falire,& defcendere dall’Orizonte;fi 
come auuien dell’Equinottiale; come meglio fi può conofcere con Sfe 
‘ra materiale ; laquale prefuppongo che s'habbia prefente: & maffima- 
‘mente in quefta materia del nafcimento, & cadiméto dei fegni:la qua- 
Je fenzala prefentia della Sfera potrà forfe parer difticile;doue che con 


‘l'aiuto di quella,fi renderà più agenole affai. Per concluderdunque di- 


co;che qual fi voglia arco del zodiaco; che fi prenda tra quafi nonanta 
‘gradi; liquali mettono in mezo ò l'vno, ò l'altro punto dell'Equinot- 
tio;nafce nella Sfera retta obliquamente, & in breue tempo, per nafcer 
‘con eflo , parte dell’Equinortiale , minor di quello, Et peril contrario 
‘ogni patte del Zodiaco,che fi contenga tra nonanta gradi, li quali chiu- 
‘dino,& habbiano in mezo, qual fi voglia uno de i due punti foliftitiali; 
‘nafcerà rettamente, & in affai tempo, per uenir fuora con efla, fempre 
‘maggior parte di lei , dell’Equinotiale . Segue dunque daquefto , che 
quanta fi uoglia parte, che noi prendiamo, & facciamo falire fopra del 
l’Orizonte, cominciando da vn de i quattro punti principali, come a 
dire da uno de i punti dell’Equinottio, comefe voleflemo dire dal prin 
cipio deli’ Ariete,pur che tal parte fia minore d’vna quarta;fe fi confide 
‘rarà tutta infieme, farà maggiore che la parte del’Equinottiale,che (a- 
tà falita feco. Nientedimanco nel fine della quarta, l’Equinottiale S'ag= 
guagliacon ella , & ha ancoreflo finito nel medelimo tempo di man= 
dar fuoralafua quarta: hauwendonoi gia prouata chele quarte princi» 
pali, delle quali è vna quefta dicui parliamo , hanno il nafcimentove 
guale a fe ftelle, Etfe alcuno dubitafle in che modo fia poflibile,che pi= 
|. gliando noi una quarta del zodiaco, come a dire del principio dell’A- 
| rietefinoalprincipio del Cancro; della qual quarta, qual G voglia par- 
te che fe ne prenda,fempre con efla fi lenimeno dell’Equinottiale, che 
efla non è, nel fin poi della quarta, l'Equinottiale ancora in vn medefi> 
mo tempo; fi fia, falendo con una fua quarta a quella agguagliato: ri- 
K 4 fponderei 
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{ponderei non atuenit queto fenza ragioneuol cagione; percioche la 
prima quafi merà di quella quarta del zodiaco fi leua fopra dell’Oriz6- 
te obliquamente , & l’altra metà rettamente «.Onde quanto perde di 
rempo la prima metà nel fuo nafcere, taritò racquifta l’altra metà, co- 
me fe ne può dare quefto effempio limile. Voglio che noi,per eflempio 
ci imaginiamo due meflaggieri ò vero due corridori , li quali habbia- 
no da correre per vn certo fpacio di ftrada, come a dire per vn miglio, 
quaf che habbiano da correreal palio, de i quali l'vno fia denotato per 
quefto charattere. A, & l’altro per. B. & poniamo , per eflempio,che.il 
corridore. A. per fino a mezo lo fpacio di detto miglio, come a dire per 
cinquecento pafli, corra più velocemente del corridore. B.certo farà 
inquefto cafo ; che nel mezo, il corridore A.fi trouerà innanzi à, B.per 
alquanto fpacio ; comea dire per vinticinque palli. Hor io pongo per 
cafo , che dipoi cominci ad eflere il corridore . B. tanto più vi orofo,& 
veloce di. A. quanto. A. era prima più veloce di lui. Seguirà quefto 
£he a punto al fine del miglio,& non prima, il corridore ..B. haurà rag- 
giunto.A. & per confeguentia infieme arriuaranno al termine di detto: 
miglio. Nientedimanco pei fino che non vi faranno ambidue atriua- 
ti, non farà mai tato il corridore, B.innanziad + A.ma folamente nel 
termine del già fuppofto miglio ; fi troueranno al pari. Il medefimo di- 
co auvenire nelle quarte principali del zodiaco, cioè che quantunque 
ciafcheduna confiderata tutta infieme , nafca con vna quarta parimene 
te dellEquinottiale,nondimeno le parti, che fonoin dette quarte, non 
nafcono vgualmenre . La onde fe bene ogni parte d'vna quarta nafcerà 
con minore , ò con maggior patre dell’Equinottiale ; ch’ella non è;non 
fegue per quefto che tutta la quarta integramente confiderata, non na» 
fcaa punto con una quar‘ra del detto Equinottiale:percioche (come ho 
detto.) tanto acquifta vna parte, quanto i’altra perde ; pofcia che data 
la parità della uicinanza s le parti wicine a i punti foliftitiali, tanto na» 
{cono retramente,& tardamente,nella Sfera retta , quanto le parti uicie 
ne aipunti degli Equinottii hanno obliquo, & veloce it lor nafcimen= 
to.Erda quefto derivano gli Aftrologi una regola, che due parti vguali 
del Zodiaco,le quali fieno vgualmence lontane da i quattro punti prin 


cipali,ò uero Cardinal, hanno le lor nafcite uguali: come a dire il To- 


ro;&’Aquario, perche fono vgualmente lontani dal punto dell’Equi- 
nottio dellaPrima Vera, hanno uguali li lor nafcimenti, cioè nafcono 
intempo uguale;& il fimile s'ha da intendere degli altri fegni, Da que, 
fta regola ne tranno un’altra feconda poi, & è , che quai fi uoglin due 
fegnische per diametro s'opponghino nel Zodiaco l’unoali*altro, tene 
gano li lor nafcimenti uguali : conciolia che già per la prima sagsa ha- 
e vende 
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wendo noi,che due fegni , che fono vgualmente vicini,ò ver ditanti da 
vn qual fi voglia de i quattro punti principali, nafcono in tempo vgua- 
le; ne feguirà, che il Toro, per efempio, & l’Aquario, fono vgualinei 
lor nafcimenti, come quelli, che fono vgualmente diftanti dal punto 
deli’Equinottio della Prima Vera.Er perche il Toro,& il Leone, fono v= 
gualmente lontani dal punto foliftitiale della State, habbiamo per la 
già detta primaregola, chegli hanno vgualililor nafcimenti, Il Leo- 
ne, adunque & l’Aquario, hanno la nafcita vguale a quella del Toro, 
La onde perche per virtù d’vn commune concetto d’animi,ò vero com 
mune fententia , fuppolta dame fra altre, nel primo libro, fi tien per 
certo, che quando due quantità faranno uguali a un’altra terza quan 
tità,efle faranno ancora vguali tra di loro : ne fegue che elendo vguale 
per virtù della‘prima regola;ilmafcimento così dell’Aquario, come del 
Leone ,à quel del Toro; faranno parimente tra di loro vguali il nafci= 
mento dell’Aquario,& quel del Leone, li quali fon fegni per diametro. 
oppofti nel zodiaco come ognun uede, Ecil fimile, col medefimo mo- 
do di argomentare , potiam difcorrere di tuttili fegnitra di loro oppo- 
fti: & per confeguentia fi può concludere effer uera quefta feconda re= 
gola degli A&rologi;la qual pone, che ciafchedun fegno nella Sfera ret= 
ta, ha lafua nafcita uguale al fegno, che gli fiaoppofto, ò ver contrario. 
Er oppofto chiamar fi deuevn fegnoall'altro, quando vna linearetta; 
che pafli per il centro della Sfera,fe fi imagina diftefa fin’al Cielo , arri. 
ui co l'uno de iterminiallo ftello numero di gradi,ò uer minuti,ò d’al- 
tre parti dell’vn di quei fegni; al qualnumero arriua con l’altro termi- 
ne nell'altro fegno, Contrarii adunque fono, ò uero oppolti l’Ariere,& 
la Libra:li Pefci,&la Vergine,il Leone,& l’Aquario, il Capricorno, el 
Cancro, il Sagittario, & li Geinegli, lo Scorpione, el Toro:come cia= 
{cheduno può chiaramente per fe medelimo vedere con la Sfera mate» 
rialeinmano. Ettanto voglio io che mi bafti hauer detto intorno al 
‘ nafcimento, & cadimento de.i fegni nella Sfera retta: folo auuertendo 
che quello fteffo, che fi è detto del nafcimento,fi può ancor dire à pun- 
to del cadimento; pofcia che il nafcimento di qual (i uoglia fegno nella 
Sfera retta, fi ha da fimare vguale al cadimento di chela : in guifa che 


tanto tempo confuma vn fegno nel nafcere, quanto nel cadere, &nel 
tramontare. bicironi 


Del naftimento , &cadimento de i fegninella Sfera obliqua . © Capo IX; 


Ccadea coloro, li quali hannole Sfera obliqua; che illoro Ori» 
—& zonte eflendo parimente obliquo ; nonuienea pallare per li poli 
del 
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del Mondo; ma ne la lafcia di fopra, & l’altro alconde di fotto . Onde 
fegue che quando li punti foliftitiali fi truouano nell’Orizonte, non po 
{a accafcare,che vi (i truouino ancora in vno fteffo tempo li poli del zo- 
diaco,& dall’Equinottiale; come accafcaua nella Sfera retta;& per que 
fta caufal’Orizonte fegaall’hora così PEquinottiale come il zodiaco, 
conangoli non retti,ma difuguali. Per la qual cofa non poflono le quar= 
te principali del zodiaco ; nafcere , ò ver falire,con le quarre parimente 
dell’Equinottiale; come nella Sfera retta accadeua;ma fole le due metà 
di effo zodiaco,che fon comprefe da i due punti degli equinotti), fi ag- 
guagliano nelnafcere,con l'equinottiale; nafcendo con ciafcheduna di 
dette due metà,la metà di eflo equinottiale parimente.Voglio dire,che 
la metà del zodiaco dal principio dell’Ariere;fino al principio della Li- 
bra,nafce cò la metà dell’Equinottiale: & il fimile fa l’altra metà chere 
fta. Conciofia che eflendo li detti punti degli equinottii,ne ifegamenti 
delzodiaco con l’equinottiale,vengonoli medefimi due punti ad efler 
communi così all'uno di quefti circoli,come all’altro:& per confeguen- 
tia non può cominciare a nafcereil zodiaco intai punti , che nel mede- 
fimo luogo non cominci Pequinottiale ancora: & parimente non può 
finire l'vno di nafcere in cotai punti, che l'altro ancora non ui finifca; 
nafcerà dunque ; & tràmontarà con la metà infieme dell’equinottiale, 
così lvna di quelle due metà delzodiaco,che trai punti degli equinot- 
tii fon contenute,come l’altra. Ma fe noi prenderemo poi vn'altrame- 
tà delzodiaco,qualunque fiuoglia,che da altri punti, che daidetti fia 
comprela, non'potrà con ela nafcere la metà parimente dellequinot- 

riale; ma quando manco della metà nafcerà con effa ;‘& quando più. Et 
il fimile accafcarà fempre di qualaque altra partedi effozodiaco , che 
fia ò più, © manco della metà. Alcuni fegni adunque nafceranno obli- 
quamente,& con velocità cioe in breue tempo; come quelli, che comi 
nor parte dell’equinottiale sche effi non fono, verranno fufo ; & alcuni 
altri nafceranno rettamente, & con più tardezza, perche maggior pare 
re dell'equinottiale , che effi non fono,verra fuoracon effi.Et rito mag- 
giore farà fempre l’obliquitànel nafcimento, quanto più nel tempo che 
egli fi fa fi troverà quivi inchinato ; & obliquo fopra dell’Orizonte il I 
Zodiaco . Et per il contrario tanto piò retto haurîno i fegni il lor nafci- b 
mento, quanto più rettamente farà il zodiaco, neltempo , che nafcono | 
fegato dall’Orizonte.La onde perche quando il principio dell'Ariete fi 
truoua nell’Orizonte, all’hora il zodiaco nei Climati Settentrionali, 
Jo fega più obliquamente, che in altrotempo: & per il contrario quan 
do ui fi truona il principio della Libra, all’hora lo (ega più rettamente, 
che lo faccia in altro luogo giamai ; farà di meftieri , che quanto vn fe- 
gno 
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gno farà più vicinoal principio dell’Ariete , tanto più nafca obliqua- 
mente;& in manco tempo;& quanto più per il contrario; farà dappref= 
fo al principio della Libra, tanto habbia più retto, & mentardoil fuo 
nafcimento.Etil contrario douiam dire, che gli adiuenga nel cadimen 

to: cioè cheli fegni più wicini al principio dell’Ariete; s'afconderanno, 
ò vertramontaranno rettamente, & con tardezza: & quelli, che faran= 
no più dappreflo al principio della Libra, tramontaranno con preftez- 
za,&c obliquamente. Segue dunque da quefta;che li (ei fegni,che rengo 
no in mezo il principio dell’Ariete,nafchino obliquamente,& tramone 

tino rettamente:li quali fono;il Capricorno,l'Aquario, li Pefci , l'Arie- 
te,il Toro,& li Gemegli.Et gli altri fei fegni,che hanno in mezo.il prin» 
cipio della Libra, hanno per il contrario retto il nafcimento , & obli» 
quo il cadimento: & quetti fono, il Cancro, il Leone, la Vergine,la Li- 
bra,lo Scorpione,& il Sagittario. Et accade nella Sfera obliqua che quei 
fegni che nafcono obliquamente, mancano dal nafcimento che hareb- 
bono nella Sferaretta, cioè l'hanno minore : fi come peril contrario 
quei che nafcono rettamente crefcono da quello, che farebbono nel na 


| {cer nella retta Sfera,cioè hanno nafcimento mavsiore.Eta quefto s'age 
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giugne, che quanto vn fegno manca di nafcimento nella Sfera obliqua, 


da quello,ch'egli haurebbe nella retta Sfera; tanto n’accrefce nel {uo na 


{cere,quel fegno.che gli fia oppofto,ò uer contrario:camea dire perel 


fempio,l’Ariete,&la Librafon fegnioppofti,& nafcono nella Sfera ret- 
ta,con foli 2 8.gradi di nafcimento, pofcia che 28.& non più gradi del- 
l'Equinottiale, nafcono tanto con l'uno, quanto con l’altro . Hor fe noi 


prenderemo la Sfera obliqua;in qual fi uoglia obliquità che noi la pren i 


diamo , trouaremo, che per nafcer obliquamente l’Ariete,mancarà da 
quella nafcita che haueua di 27. gradi nella Sfera retta;cioè nafcerà con 
manco; & con quanti nafcerà manco, con altrettanti nafcerà la Libra 
foprali : 8. coi quali ella nafce nella Sfera retta:come fi uede, per ef- 
fempio, nell’obliqua Sfera del Clima, che habitiamo noi,che l’Ariete 


| tiene fedicifoli gradi di nafcimento : & per confeguentia viene aman- 


care dodici gradi, da quello,che egli nafce nella Sfera retta: doue nalce 
con 28. gradi dell’Equinottiale Et d’altrettanti, cioè d'altri dodici,veg- 
giamo chela Libra oppofta all’Ariete, auanza foprali 28.ch’ella ha di 
nafcimento nella Sfera retta; pofcia che con quarantala veggiamo na- 
fcere nel detto Clima, che noi habitiamo . Etilfimile habbiamo da 
dire di tutti gli altri fegni contrarii & oppofti. Onde viene, che adu- 
nando infiemelinafcimenti due fegni contrarii, della Sfera obliqua, 
tal congiugnimento farà vguale a quello, che fi farà con adunare inlie- 
meli lor nafcimentl della Sfera retta: come a dire che fe l’Ariete tie» 
nero. 
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ne 1 6. gradi di nafeimento ; &la Libra, cheè il fuo contrario fegno ne. 
tiene 40, in guifa che adunati infieme faranno 5 6.altrettanti rifultaran 
niò,fe fiadunano infieme li nafcimentiloro della Sferaretta: doue così 
lvno, come l’altro nafcendo con 23. gradi dell’equinottiale , vengono 
adunati28.con 28.a far cinquantafei, 

Quefta regola non manco ferue, & haluogo he i cadimenti dei fc 
gni,che s'habbia ne i nafcimenti : faluo che in quefto folo hanno qual 
che diuerfità; che quel fegno;che neli’obliqua Sfera accrefce nel nafci- 
mento fopra di quello,che ei nafce nella retta; manca nel cadimento:& 
peril contrario quel fegno che manca nel nafcere, accrefce nel tramon- 
tare, come a dire chel’Ariece, il quale hanendo nella Sfera obliqua del 
noftro Clima 16. gradi di nafcimento , vien a mancar 12. dalli 28. che 
haveua di nafcita nella Sfera retta; nel cadimento per il contrario tra- 
montando con 4o.auanza per li medefimi 1 2.gradi, fopra del cadimen 
to di 28. che faceua nella retta Sfera; & per il contrario la Libra che na- 
{ce nell’obliqua detta Sfera; con 40. cadrà con 16. Onde potiam vede 
re, che adunati infieme li cadimenti dell'Ariete , & della Libra; nella 
Sfera noftra obliqua,che fono fedici,& quaranta, faran cinquantafei : fi 
come fanno parimente lidue cadimentiloro,nella retta Stera;che fono 
28.& 28 pofcia che nella Sfera retta con tanti gradi nafce un fegno,con 
quanti tramonta. Hor da quello che fi è detto deriuano gli A ftrologi 
quefta regola,che fefi prendono nella Sfera obliqua due parti uguali 
delzodiaco , comea dite due fegni, li quali fieno ugualmente lontani 
dall’uno, ò dall’altro punto dell'Equinottio: farà dimeftieri che hab- 
bianoliloro nafcimenti uguali infra diloro;in guifa chetanta parte, 
dell’equinottiale nafcerà con l'uno, quanta con l’altro: & per confe- 
guentia nafceranno con tempo uguale. Habbiamo adunque perle ra- 
gioni,che fi fon dette, che feifegni cominciando dal principio delCa- 
pricorno per (ino al fine de i Gemegli li quali fei fegni mettono a pun- 
toinmezo il principio dell’Ariete, nafcono nella noftra Sfera obliqua 
obliquamente,&in breue tempo; & tramontano con tardezza & rete 
tamente . Et per il contrario gli altri fei fegni cominciando dal princi+ 
pio del Cancro ; fino alla fine di Sagittario , li quali mettono a punto in 
mezo il principio della Libra , hanno il lor nafcimento retto , & tardo; 
& il cadimento obliquo , & ueloce , et quefta è una delle caufe,, che li 
giorni, così naturali, come artificiali, fono più lunghi in un tempo,che 
in vn'altro: come diremo al fuo luogo.Et per hora intendo per giornò 
artificiale quel tempo,nel quale il Sole dimora fopra deli’Orizonte, da 
che egli nafce , fino che egli tramonta, Et l’ananzo deltempo finoche 
di nuouo nafca,alla notte s'attribuifce. 
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| Comelecofedette intorno al naftimento , &x cadimento de i fegni, 

. fi poffano applicare alla diuerfità de igiorni 
Fei Hat artificiali, Capo X. 
‘A Cciochemeglio fi conofca come le cofe che fi fon dette del nafci 


mento, & cadimento de i fegni fi pofono accommodare alla di-. 
uerfità de i giorni artificiali , habbiamo da fapere che quanto fi uoglia, 


che ò breue ; ò lungo fi fia il giorno, ò uerla notte, fei fegni nafcono di 
giorno , & fei dinotte . Ettra più altre ragioni, che potrebbon quefto 
“prouare , uoglio che al prefente mi bafti queta; che ponendo noi, per 
effempio,che nel principio d’vn giorno fi truowi il Sole in vn punto del 
Zodiaco, qual fi uoglia, come a dire, nel primo punto delToro; certo 
farà,che trouandofi all’hora il Sole nell’Orizonte orientale, farà necel 
fario che il punto del Zodiaco oppofto;ò ver contrario , che farà nel ca- 
{o noftro il primo punto dello Scorpione, fi ritruowi in quel rempo nel- 
l'Orizonte di Ponente: pofcia che già fappiamo che la metà del Zodia- 
co ha da ftare in qual fi voglia rempo fopra la terra,come habbiamo di- 
chiarato di fopra nel fecondo, & terzo libro;& come la ragione ftella ce 
lo dimoftra , douendo l’Orizonte , el Zodiaco, come circoli maggiori, 
che fono;diuiderfì femprein due patti vguali. 
‘Hor pofto quefto cafo,fe noi ciimaginaremo poi, che il Sole fi muo- 
ua per il monimento diurno fino che fi truou1 la fera nell’Orizonte di 
| Ponéte, trowaremo che in quell’hora, fitrouerauenuto nell’Orizste di 
Leuante.il principio dello Scorpione , contrario al principio del Toro, 
doue fi troua il Sole nel cafo noftro. Potiam dunque vedere che in tut= 
to] giorno, fi viene ad eflerleuata foprala terrala metà del zodiaco, & 
confeguentemente fei fegni: Etilmedefimo nedremo auuenire fe noi 
porremo il Sole nel Capricorno, doue dimora di Decembre,quandoli 
giorni artificiali fon breuiMfimi; è nel Cancro, doue egli fi truoua nei 
«giorni lunghiffimi della State ; ò in qual fi uoglia altra parte del zodia- 
' cofinalmente.;Si può dunque concludere percofa chiariffima, che fei 
fegni nafchino di giorno,& fei di notte, ò'breui,ò lunghi cheli giorni fi 
fieno; ò le notti.Et ilmedelimo a punto fi.ha da ftimare del cadere, &. 
tramontar di effi fegni: cioè che in qual fi uoglia, ò notte, ò giorni tra» 
montano fei fegni : come con lo fteflo modo d’argomentare, potrà cia- 
fcheduno prouar per fe fteflo ; Oltra chegì quefto fi può ancora confir, 


| mare, chefeinun giorno;ò uero in una notte,fuffero più,ò menoli fe 


gni che tramontaffeno., che quei che nafceffero, accaderebbe necefla- 


© riamente;chea qualche hora, fulfe foprala terra, ò più, ò manco della 


metà del zodiacc;& per con feguentia uerrebbe.ad efler fegato dall'O. 
rizonte in parti non uguali; ilche è cofa impofMfibile, come più uolre fi è 
a LAV 
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già detto. Tornando adunque aquello che poco fa diceuamo fopra 


Te caufe della diuerfità de i giorni artificiali, & delle notti, dico che tra: 
l'altre caufe che fi poflono aflegnare a quefto ; fi può ftimare che il na, 
{cere,&il caderde i fegni,ò più obliquamente;ò più rettam ente,fia gra 
cagione dell’effere ò più lunghi,ò più breui li giorni,& le notti. Concio 
fia che quanti più fegni nafceranno retti in vn giorno , tanto egli farà 
più lungo per effere il nafcimento retto più tardo , che l'obliquo; come 
quello,c6 cui nafcono più gradi dell’equinottiale, che col nafcimento 
obliquo né fanno:dal nafcer dei quali fi mifura,& fi determina iltem- 
po, come più volte habbiamo detto. Perla qual cofa hauendo noi già 
faputo,che nella Sfera obliqua fei fegni nafcono rettamente,& fei obli- 
quamente; ne fegue che quando accafcarà che in vn giorno nafchino 
tutti quei fei,che hanno il nafcimento retto,farà quel giorno il più ligo 
di tutti gli altri, come accade quando il Sole fi truova nel'principio del 
Cancro.Percioche cominciado egli nel principio delgiornoa falir fuo- 
ra col primo punto del Cancro, gli feguono dietro falendo il Cancro; 
il Leone,la Veigine,la Libra,lo Scorpione,e'l Sagittario: li quali fei fe- 
gni babbiamo già detto effer quelli, che nafcono rettamente, «& con 
più tempo; in guifa che quando il $ ole fi tronerà la fera nell’Orizonte 
di ponente , haranno a punto in tutto quel giorno falito fopralaterra 
li detti fei fegni, che tardamente nafcono . Et fe per ilcontrario auuerà 
che invn giorno nafchino, quei fei fegni; che obliquamente,éc con ve- 
locità vengon fuora, farà quefto il più breue giorno; di vuttigli altri; 
ilche aditiiene quaido il Sole dimora nel primo punto del Capricorno: 
conciofia che all'hora leuato che gliè il Sole dall’Orizonte y gli feguo= 
no di nafcere il Capricorno, Aquario, li Pefci,l'Ariete;il Toro,&iGe- 
megli:li quali fei fegni tutti, habbiamo già detto nafcere obliquamen= 


te,& velocemente.Ma fe gli quuerà che in un giorno nafchino tre N 


rettamente ; & tre obliquamente, all’hora quelgiorno farà uguale a 


fua notte : come adiuiene quando il Sole rifiede nel principio della Li+"®" 


bra, ò verdell’Ariete. Erin fomma tanto maggiore, ò minore farà il 
giorno, dla notte; quanto Ò minore, ò maggiore farà il numero dei 
fegni che nafchino, ò con preftezza obliquamente,ò rettamente & con 
più tardezza: come ciafcheduno, fenza che io replicando tante volte li 
detti fegni, generi faftidio, Sefatierà, potrà computare, & difcorrere 
per fe medefimo.Etquello,che fiè detto dellalunghezza,& breuità de 
igiorni, fi può parimente alle notti applicare , concludendo;che quel 
la notte farà più lunga, nella quale tramontaranno , ò ver nafceranno 
pi fegni rettamente con tardezza: & per il contrario quella farà più 

reue,nella quale più fegniobliquamente c6 velocità cadranno; è ver» 

ranno 
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ranno fuora. Et quella notte fararà lunghiffima, li‘cui fei fegni hauran- 
noilcadimento, ò vero il nafcimento retto: & quella breuifTima final- 
mente; nella quale fei fegni nafceranno,ò ttamonteranno obliquamen- 
te.Etfin quì bafti haner detto del nafcere,& del cader de i fegni:auuer= 
tendo che in quefta mareria,più che in qual fi uoglia altra, porgerà gran 
de aiuto l’hauer la Sfera materiale prefente.Si dewe bene aunertire,che 
tutto quello ; che fi è detto de i fegni, che nafcono ; ò tramontano obli- 
quamente; ò rettamente nella Sfera obliqua; fi ha da intendere in vna 
delle quarte Settentrionali della terra, come è quefta, che noi habitias 
mo; percioche nelle quarte Auftrali s tutto il contra rio a punto adiuie- 

ne: cioè che quei fegni, chea noi nafcono obliqui, quiui nafcon retti: 
& peril contrario quellia noi rettamente nafcono, che quiui nafcono 
obliqui:& il fomigliante s'ha da intendere del nafconderli,& tramon- 
tare. Onde nafce, che quando a noi fon maggiori li giorni delle notti, 
nelle quarte Auftrali per il contrario, fonole notti maggiori de i gior- 
ni:&quefto accafca fempre proportionataméte , fecondo le vicinan- 
ze dei poli, & inchinamenti degli Orizonti: come può ciafcheduna 
per fe medefimo confiderare, 


. Della diuerfità de igiorni.. | Capo XI. 


YErche noi di fopra nel nono capo incidentalmente habbiamo fat- 
i tomentionedei giorni naturali , & degli arrificiali,dowiamo fape- 
re, che indue modi fifuole intendere il giorno appreflo gli Aftrolo- 
gi:invn modo naturalmente, & nell'altro artificialmente. Per giorno 
naturale intendono quello di 24. hore ; il quale fi mifura, & determina 
dal corfo.che fail Sole in vno integro riuolgimento intorno alla terra, 
fecondo mouimento del primo mobile. Et quantoal principio di co- 
tai giorni naturali,alcuni gli prendono, da che il Sole fi leua la mattina 
fopra dell’Orizonte,fin che di nuovo riforgala feguente mattina. Altri 
pene il gorno naturale da che il Sole fi parte dal Meridiano fopra 
a terra,nel mezo giorno artificiale, fino che di nuouovi ritorni . Si co- 
me lo fogliano prendere gli Aftrologi,pet la ragione,che diremo al fuo 
luogo-Etil cnedieffimo fi fa hoggi nella Francia,& nella Spagna. Molti 
altri fono , che lo mifurano da vna meza notre all’alra, come antiqua» 
menrefi faceua in Romanei primi tempi : & noi finalmente in Italia 
lo prendiamo da vn tramontar di soleall’altro,fi come per il più fole- 
uano vfar gli Hebrei; & anco in qualche parte l’ofleruano hoggi. Hor 
in qualcunque modo fi prenda i'giorno naturale,e da qual fi voglia ho 

| radelgiornochefi cominci, bafta che tutto’ltem po;che il Sole seus 
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ma nél girare vna uolta intorno alla terra, per ilmowimento deliprinto 

mobile, fi domanda giorno naturale Ma il giorno artificiale, comein 
parte habbiamo accennato nel Capo precedente , s'în tende quel tem= 
po,che il Sole dimora foprala terra,da che egli fi leua,fin chè tramonti; 
& tutto l’auanzo del tempo che da che tramonta; egli dimora fotto del 
POrizonte, fino che fi leui, domandiamo notte. Ethabbiamo dana- 
tare,che quando io ho derto,che’l giorno artificiale fi prende.-per quel 
tempo,che il Sole ftà{opra la terra;s'ha da intendere del centrodel So> 
le; in modo che il giorno artificiale cominci quandoil centro del Sole 
fittuona dalla parte di Leuante nell’Orizonte;& finifca, quandolafera 
il detto centro fi truona nell’Orizonte di Ponente, Quefto dico perche 
per l'apparente grandezza del corpo fola: e,cominciatal corpo ad ad ap 
patire fopra dell'Orizonte,alquanto prima che vi fia il fuo centro:& pa- 
rimente la fera alquanto dopò che il centro fia difcefo fotto dell'Ori- 
zonte, dura ilcorpo del Sole a tramontar totalmente; ma( come ho det- 
to) folamente fi dewe attendere al monimento dello fteflo centro fola= 
re: & daeflo centro douiam prendere & mifurare il giorno artificiale. 
Conciofia che fe fi haueffe da confiderare ogni prima particella che fi 
vegga del Sole {coperta dall’Orizonte ne feguirebbe , che fotto] circo- 
lo Artico, quando il Sole fi truoua nel primo punto del Cancro fulle il 
giorno artificiale più di 2 4. hore,anzi per due uolte,ò per tre uolte tan- 
to comeà dire che per 48. & 7 2. hore,& forfe più durafle il Sole di fta- 
re foprala terra, fenza afcònderfi fotto dell’Orizonte. La qual cofa è 
contra l’oppenione d’ogni Aftrologo, & d’ogni Cofmografo ; ftiman= 
do ognuno, che ne tratta; che fotto] detto circolo Artico,quando:il So- 
le fitruoua nel principio del Cancro 24.hore a punto duri vn giorno 
artificiale; come più di fotto dichiararemo nel feguente libro;& quefto 
parimente con firmaua pochi anni fono; un Vefcono Gotho, che fi tro- 
uauain Roma, perla efperientia, che alcuni de i fuoi, n'haueuano più 
volte fatto. Parimente fe il giorno artificiale fi hauefle da computare 
dal mouimento, & diferopimento dall'Orizonte, né del centro del Se- 
le,ma di quanta fi uoglia particella di effo; feguirebbe , che fotto'l polo 
per aflai più di fei mefi, verrebbe durare continuo il Sole fopra la ter- 
ra, & per manco di fei mefi fotto;contra quello , che conuiene, & con- 
tral’oppenione di tutti li dotti Cofmografi: li quali vogliono ; che fo- 
to'l polo , per folo iltempo da vno Equinottio all’altro; dimori il Sole 
continuo fopra di quello Orizonte, pofcia che in quel fito; dimora.la 
metà fi può dire dell’anno, fopralaterra continuo il Sole: & il reftante 
dell’anno , nafcofto fi ftà di fotto; come dichiararemo quando fi trat- 
tarà nel feguente libro,de i diuerfi fiti, & varie habitationi della terra,. 
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Hor haitendo io diffinito, quale s'habbia da intendere per giorno na- 
turale , & quale perartificiale; dico che tantoli giorni naturali, quanto 
li giorni artificiali, fono diuerfi, & difuguali tra di loro;cioè l’vno mag» 
giore dell'altro, come prouaremo quì di fotto; & prima dei giorni na- 
turali. 


Della diuerfità dei giorni Naturali. —Capo XII. 


là più uolte fi è detto, & prouato di fopra chel’equinottiale fi 
a uoue fempre ordinatamente; & regolarmente,da Leuante ver- 
fo Ponente: come quello , che fa tal mouimento fopra de i proptii 
fuoi poli , che fonoli poli del Mondo; & per confeguentia conordine 
regolariflimo faglie fempresò tramonta fopra dell’Orizonte . Se il Sole 
adunque non haueffe altro mouimento proprio , ina hauefle folo il 
mouimento del primo mobile, vouali fem pre caufarebbe li giorni na- 
turali; ponendo fempre il medefimo tempo dal principio d’vn gior- 
no, al principio dell'altro, come adire, (fecondo che noi vfiamo in 
Italia) da vn tramontare di eflo Sole ; all’altro; di maniera che altro 
nonfarebbe vn giorno naturale, che un riuolgimento a punto dell’e- 
quinottiale intorno alla terra. Ma perche il Sole, come già fappiamo; 
tiene vn’altro mouimento proprio nel zodiaco, da Ponente verfo Le- 
uante, contrario a quello del primo mobile; per il qual proprio mo- 
uimento, vien a far quafi un grado per giorno ; ne fegue che vn riuol- 
gimento dell’equinottiale intorno alla terra, non fia baltante al com- 
pimento d’vn giorno; ma glimanchi quel poco più, che in queltem- 
po, che l’equinortiale vna uolta fi rivolge, fi muoue il Sole all’incone 
tro fuo, che importa quafi vn grado, fecondo che habbiamo già detto: 
come, per eflempio , fe noi ci imaginiamo che il Sole nell’Orizonte di 
Ponente cominci a tramontare, & auuertiamo sò uer notiamo quel 
punto dell’Equinottiale, che in quello inftante fi truoua nel detto Ori» 
zonte; il qual punto cominci dipoi tramontando, a muouerfi fino che 
Ja fera feguente (i ritruoui apunto nel medefimo Orizonte; trouare- 
mo ; che non per quefto fara il Sole parimente arriuato all’Orizonte; 
ma fi troverà, per quanto importa vn grado del Zodiaco, fopra la terra; 
per hauer egli in quel tempo farco quafi vn grado verfo Leuante:& per 
confeguentia gli farà forza di trouatti all’hora fopralaterra; in modo, 
che per finire il giorno , bifogni che tramonti tanta parte dell’equinot= 
tiale, quanta corrifponde a quel grado del Zodiaco, che ha fatto il So- - 
le,Et di turco quello mi fono ingegnato di defcrinere meglio, che io ho 
potuto la prefente fi gura, 
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Nella quale per.AEB. fi ha da intende» 
re l’Orizote .Hor io voglio che noi ci imà 
giniamo che il Sole trovandofi in qualche 
punto del Zodiaco come a dire,per eflem 
pio, nel principio dell’Ariete,fia pofto nel 
l’orizonte di Ponente, doue cominci a tra 
montare,come a dire nel pio. B. nel qual 
B.habbiamo daintendere,& notare vn pi 
tod ell’Equinottiale . Comincifi dunque a 
muouere il detto punto dell’Equinottiale 
tramontando, & girato fotto la terra, fin 
che fi leui nell’orizonte di Leuante nel punto.A. & ritorni vh'altra uol- 
tain B. Dico in tal cofa che in tutto quelto tempo, il Sole peril moui- 
mento fuo proprio ; fi farà moflo quafi un grado, & accoftatofi alquan= 
to più che non era prima, verfo Lenante,come a dire;fino al punto. C. 
nel quale più uicino fi trouò al punto di Leuante, A.che non'era quan 
do fi trouaua la fera innanzi in . B.la onde perche in quello inftante di 
tempo, che il punto già notato dell’Equinottiale , farà con uno integro 
fuo riuolgimento tornato nell’Orizonte di Ponente in.B.il Sole fi ttuo» 
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ua fopra dell’Orizonte per lo fpacio di.B C. farà di meftieri, che perfi> 


nire il giorno,fi muoua l'Equinottiale oltra l’integro ri uolgim ento;che 

li ha già fatto , tanto fpacio , che il Sole , il quale fi truowa in. C.arriui 
“ll'Orizonte in.B.& all’hora diremo;che fia finito il giorno prefo da vn 
tramontat del Sole all’altro . Sarà dunque il giorno naturale va riuol 
gimenio integro dell’Equinottiale, con tanta parte di lui più, quanto 
corrifponda a quafi va grado del Zodiaco, che habbia fatto di muta- 
tione il Sole,con il fao mouimento proprio, neltempe di quel riuolgi- 
mento.Stando dunque la verita di quello , che fiè detto,& non hauen- 


doli fegni del Zodiaco, così nella Sfera retta,come nell’obliqua vguali 


nafcimenti; nèvguali cadimenti; anzi leuandofi,& tramontandofi con 
alcuni di loro più parte dell’Equinottiale, & manco con alcuni altrij & 
confeguentemente ponendo vn fegno più rempo nel nafcertuo,che l’al 
tro non fa,come chiaramente habbiamo di fopra dimoftrato; ne fegue 
che un grado,che il Sole fi muoia per va giorno in un fegno , non con- 
fumi vgual tempo nel nafcer fuo,ò vero nel tramontare,che farà vn grà 
do in un’altro fégno.La onde farà neceffario che quel giorno,nel quale 
il sole fi farà mollo,vn grado ne i fegni,che tramontano rettamente, fia 
più lungo di quello,nel quale egli fi farà moflo vn grado nei fegni, che 
hanno ilcadimento obliquo : & per confeguentia quei tali due giorni 
macurali non faranno tra di loro vguali Ettal cofa adiuiene, non per- 
che 
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che l’Equinottiale fia irregolare, & difuguale nel fiuo movimento, fen- 
do egli regolariflimo,in guifache fe li rinolgimenti fuoi fi prendono in 
tegri fenz'altra aggiunta, fonfempre vgualtin qual fi uoglia giorag,ma 
la difaguaglianza ditai giorni naturali procede da quella poca parte 
dell’Equinottiale , che ft dee muouere oltra l’integro riuolgimento ; la 
quale ha da corrifpondere al grado, cheil Solein un giorno fi muoue 
nel zodiaco.Laonde nafcendo, & tramontando tai gradi difugualmen 
tel'vndall’altro,& diuerfamenre; fa di meftieri che le parti dell’equi- 
nottiale, che debban loro corrifpondere, fieno alcuna volta maggiori, 
&caltrauolta minori:& confeguentemente farà neceffario,che li giorni 
naturali fi varijno,& fi difaguaglino infra di loro.Per la qual cofa eflen= 
do diuerfii giorni , farà di meltieri, che l’hore ancora fieno tra di loro 
difuguali,& diuerfe;non perche i'hore di vn medefimo giorno fe fi con 
fiderano,& patragonano fra di loro;fieno difuguali; anzifono vgualif= 
fimel’vnaall’altra; ma voglio intendere,che l'hora d’vn giorno non fa- 
rà vguale all’hora d’vn’altro giorno. Conciofia cofa che tutto il tempo 
chefi truoua dall'vntramontar del Sole all’altro, il quale fi doman- 
dagiorno naturale, fi diuide in 2 4;hore; adunque fe i giorni faranno 
difuguali l'vno con l'altro, parimente bifogna; che l’hore d’vn giorno, 
non fieno vguali all'hore dell'altro : pofcia che quando gli integri fono 
difuguali,per confeguentia,fe Gdifuidono in parti del medefimo nume 
ro, fra loro vguali, faranno le parti d’vn integro , con quelle dell'altro 
parimente difuguali, come fon gli integri . Er quefta difaguaglianza de 
i giorni naturali, & dell’hore , fi truona maggiore nella Sfera obliqua, 
che nella retta ; fapendo noi già che gli fegni del Zodiaco variano più 
nel nafcere ò obliquamente;ò rettamente, nella Sfera obliqua che nel- 
la retta;come ciafcheduno per quello;che fi è detto di fopra, può per fe 


. medefimoageuolmente confiderare. Ben è vero,che quefta variatione 


nonè di molto momento , anzi è fi breue, quanto al fenfo noftro,& fi 
piccola, che gli huomini fenfatamente non la conofcono ; & per con- 
feguentia giudicano tutti li giorni naturali vguali tra diloro , in guifa, 
che fe col piccola differentia non fi comprendelle con la ragione , col 
fenfo giamai non fi comprenderebbe. Intorno a quefta materia della 
difuguaglianza de i giorni naturali,& dell'hore, douiamo notare, che 


£e ben perla ragion detta fonli giorni nell’anno tra di lor odifuguali, 


(delli naturali giorni parlo, che contengono uintiquattro hore , com- 

. prendendo la notte ancora’; perche degliartificiali parlarò poco di fot- 

\.to) nientedimanco qual fi uoglia giorno in ogni Clima, ha un'altro fo- 

lo giorno, & non più,uguale a lui . Conciofiacofa che nafcendo quefta 

diuerfità da quelle uariationi,che fanno le parti del Zodiaco,nel nafce- 
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re,ò nel tramontar rettamente, ò obliquam ente,& per confeguentia c6 
minore , ò con maggiore parte dell’equinottiale; bifogna dire, che fi 
com ogni fegno nel nafcer {uo , ha vn'altro fegno , che nel nafcimento 
fe gliaguaglia , & così ogni grado ha vn'altro grado , & il fimile qual fi 
voglia altra parte ; così ancora bifogna; che ogni giorno habbia vn'al- 
tro,che gli fia vguale.Li fegni(come habbiamo veduto )fono in tal mo» 
do fituati;che nella Sfera obliqua delle quarte della terra Settentriona- 
li;ftà pofta verfo’l principio dell’Atiete , lamaggiore obliquità, del na- 
{cer dell’Orizonte, &verfola Librala maggior dirittezza; di maniera 
che li fegni che mettono in mezo il primo puto dell’Ariete, & cé6 veual 
diftantia fon lungi da quello , nafcono vgualmente , &in tempo vguale 
per confeguentia; & cosìli gradi, li minuti, ò alrre quali fi uoglin parti 
vguali, che metrino in mezo il detto primo punto dell’Ariete, vgual 
mente da quel lontane, nafcono parimente con tempo vguale; di ma- 
niera che noi diremo;,che l’Ariete anto tempo confumi nel nafcere, & 
venir fufo , quanto li Pefci fanno: &il primo grado dell’Ariete,quanto 
il trigefimo grado de i Pefci:& il fecodo grado dell’Ariete, quanto il vi- 
gefimonorio de i Pefci;& così degli altri gradi di mano in mano. Onde 
nafce che il giorno naturale, vndecimo di Marzo farà vguale al decimo 
& il duodecimo al nono, & il terzodecimo all’ottauo , & così di mane 
in mano , difcoftandofi con ug 
dell’Ariete,quelli giorni faranno fempre vguali,che ugualmente faran- 
no lontani dal punto dell’equinottio nel primo punto dell’Ariete ; fup- 
pofto che in elio primo punto fi truoni il Sole aitempi noftri, tra l’vn» 
decimo;e’l decimo giorno di Marzo;come pare, che gli adiuenga,fe le 
feihore, che peril biffefto fino a tre anni s'aggiungono , & nel quarto 
anno fi fcomputano , & fi riducono , non faran qualche diuerfità, come 
in altro luogo più minutamenteragionaremo . Bafti per hora hauer di- 
moftrato , che ogni giorno naturale nell’anno ha vn'altro giorno folos 


& non più a lui uguale,& da tutti gli altri fi difaguaglia. 
Delle diuerfità de îgiorni Artificiali. Capo X11@- 
) i Ra tutte le materie, che in quefti Libri della Sfera habbiamo di= 


| chiarate , niuna ve n'è, che per effer più ageuolmente intefa hab- 
bia vanto bifogno d’hauere vna Sfera materiale prefente, quanto n'ha 
quefta della diuerfità de i giorni artificiali : pofcia che in carta né è pof= 
fibile di defcriuere figura piana,che più n6defle in quefta materia, cau= 
fa di confufione,che di chiarezza alle cofe,che l'hanno da dire . Douia= 
mo dungne primieramente fapere , che mouendoli il Sole per il moui» 
» Fato ii mento 
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mento fuò proprio,dal primo pito del Cancro, (il quale è il più vicino 
‘punto del’ Zodiaco al noftro Zenithjche alcuno altro) perfino che egli 
peruenga al primo puro del Capricorno, che C il punto più di tutti gli 
altri da noi lontano; viene a caufare in tutto’. tem po di quefto uiaggio, 
per il mouimento del primo mobile, cento e ottantadne circoli & me- 
zo; quali paralleli all’equinottiale . Conciofia che mouendofi egli per 
tutto Zodiaco col mouimento fuo proprio in 3 6 s.giorni, & poco più, 
viene a fare pet il monimento del primo mobile 365. circoli integri, 
ognigiorno vno,come veggiamo. Adunque dal primo punto del Can- 
«crò,fino al primo punto del Capricorno, perefler la meta del Zodiaco 
‘vien a farla metà de i detti circoli,che fono 182. & mezo , come ho già 
detto.Et dal primo punto del Capricorno poi, tornandoal primo pun- 
ito del TCancro,non produce circoli di nuouo;per il movimento del pri» 
«mo mobile;ma fi muoue per li medefimi 182. & mezo , vn'altta volta; 
in guifa.che quando farà arriuato ; & ritornato al Cancro, haurà perli 
detti;182.circoli & mezo,finiti li 365.giri,& farà finito l’anno. Tra que 
fti circoliadunque,ò uer giri , che gli vogliamo chiamare ; accafca che 
d'vno fia lEquinottiale;quello cioè, che ftà pofto nel mezodi tutti, cau- 
fato dal Sole per il mouimento del primo mobile, quando egli {i truo- 
Ua;0 nell’vno , ò nell'altro punto; dell’equinottio . Vn'altro circolo trai 
‘detti accafca che fia il Tropico.foliltitiale della State : & vn'altro il Tro- 
pico foliftitiale dell’Inverno : li quali due circoli tropici , fono prodotti. 
dal Sole,quando egli dimora ne i primi punti del Cancro,& del Capri- 
corno . Hor perche inogni Zona, (faluo che nelle due fredde viciniffie 
imeai poli;delle quali parlaremo al luogo fuo,)l'Orizonte vienea fega» 
re tutti quefti circoli; ne fegue che quelle parti di efti, le quali rimango 
nofopra dell'Orizonte ; fi domandino , & fieno gliarchi de i giorni, & 
quelle parti,che fotto reftano,fon domandate gli archixdelle notti.Con= 
ciofia che effendo quefti circoli, ò ver giri caufati dal Sole in tutto l’an- 
no,& non eflendo altro il giorno artificiale; che il tempo,che il Sole di- 
mora fopra del’Orizonte, &la notte iltempo, ch’eglifotrof oggiorna; 
fa di meftieri;che fecondo le quatità de gli archi de i detti circoli, che ò 
fopra dell’Orizonte , ò di fotto rimangono, fi determinino le quantit 


vi ® . (O), r* . PI È 
de igiorni, & delle notti;& che quel circolo yiche farà in maniera dallo 


Orizonte diuifo,che maggior parte di lui di fopra,che di fotto rimanga; 

dimoftri;che quando il Sole fitruoua in quella parre del Zodiaco, doue 

egli caufa detto circolo ; all’hora fia maggiore il giorno che la notte. Et 

il contrario diremo; fel’Orizonte diuide di forte vno dei detti circoli, 

che minor parte refti di fopra,che di fotto non fa.Ma fe per forte l’Ori- 

zonte fega alcuno di quelti circoli in due parti vguali , all’hora farà fore 
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za;che il Sole , quando fi truova illuogo doue produca quefto, circolo, 
faccia il giorno vaguale alla notte. Et fe ftimafle alcuno, che l’Orizonte 
fegalle tutti li detti 182. circoli nelmezo in due parti vguali, rifponde 
reiche chi così ftimafle , fimarebbe il falfo,e che così fatte divifioni di 
circoli nella Sfera in due parti vguali , fi truonano folamente infallibili 
ne i circoli maggiori, li quali non fi pofono altrimenti diuidere, chein 
due metà vguali; done che de i circoli minori,ciò fempre non adiuiene; 
& tali fon quefti de i quali parliamo al prefente , li quali fon tutti circo- 
li minori, faluo che l’equinottiale, Ma ben è vero, che nella Sferaretra 
accafca,che l’Orizonte, palfando per li poli del Mondo, vien a diuidere 
perconfeguentia tutti li detti circoliin due parti uguali; come quelli 
che fon caufati dal mouimento fatto fopra quelli ftefli poli , per li qua» 
li pafla quell’Orizonte . La onde è forza che l’Orizonte gli divida tutti 
nel mezo,la metàlafciido foprala terra, e la metà di fotto : come fi può 


prouare per più prepofitioni di Theodofio , & perlilibri deitriangoli 


del Monteregio.Et da quefto nafce,che nella Sfera retta; fi truoua fem» 


pre il giorno vguale alla notre : conciofia che trovadofi quivi quefti cir- 
coli de i giorni,tutti diuili per il mezo dall’Orizonte; ne fegne che il So 
le tanto tempo ftia quiui fopra la terra,quanto fotto dimora; doue che 
nella sfera obliqua, perche l’Oriz 6te uiene ad abbaffarfi, & inchinarfi, 
lafciando vn polo alto , &l'altro afcondendo a bafso , è necefsario che 
quei circoli, che fono oltra dell’equinottiale nerfo”] polo elenato, &la 
{ciato in alto,fieno talmente diuifi dall'Orizonte,in parti difuguali, che 
le maggiori parti rimanghino fopra dell’Orizonte, & le minori di fot 
to; & il contrario vedremo accafcare in quei circoli, che fono dall'altra 
parte dell’equinottiale verfo del polo, che ci è nafcofto. Rifpetto a noi 
dunque, che habitiamo verfo”| polo Artico ;li circoli caufati dal Sole 
portato dal primo mobile mentre che egli fi truoua ne i fegni Setten- 
trionali,li quali mettono in mezo il principio del Cancro, vengono ad 

{ser diuifi dall’Orizonte talmente;che quelle parti , che ei lafcia di fo- 


pra,chiamare archi de i giorni; fon maggiori di quelle , che fotto refta- | 


ne,chiamate archi delle notti. Ecfon quefti fei fegni Settentrionali,l'A- 
riete,il Toro, li Gem egli,il Cancro;il Leone,& la Vergine . Il contrario 
ci accafca poi de i fegni Auftrali , che hanno nel mezo il principio del 
Capricorno; li quali fono ta Libra , lo Scorpione;il Sagittario, il Capri- 
corno,l’Aquario,i Pefci. Etquanto più vno dei circoli detti, tà vicino 
al noftro polo, è ver lontano dall’equinottiale ; & confeguentemente 
più wicino al noftro Zenith , ranto maggiore fi truoua in eflo la diffe- 
rentia di quelle parti , cioè di quella che rimane fopra dell’Orizonte, 


daquella, che refta fotto . Onde perche il circolo del tropico Sa 
della 
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della State, frauwicina più al noftro Zenith di tutti gli altri, di quì è che 
il Sole quiui trouandofi caufa il maggior giorno di tutti; doue che per 
Hcontrario perche il circolo tropico foliftitiale dell’Inuerno; ftà più lon 
tano dalnoftro Zenith di tutti gli altri, il Sole per quefto trouandofi : 
in effo,ci caufa la maggior notre dell’altre tutre.Et perche quanto fi uo- 
glia che fia obliquo l’Orizonte,fempre diuide l’equinottiale in due par. 
ti vguali,per efser l'vno & l'altro circolo maggiore in una ftelsa Sfera, è 
necefsario, che quando il Sole fitruoua a fare il fuo giro diurno perl’e-. 
quinottiale , come accafca nel trouarfi egli ne i due punti dell’equinot= 
tio,faccia vguale la notte al giorno in ogni parte della terra. Tutto quel 
lo,che fi è detto nel prefente Capo, fi può con la Sfera materiale prefen. 
te ueder chiariffimo : conciofia che fe bene in efsanonfiu eggono tutti 
quefti 182. circoli, che io ho detto caufarfi dal Sole in tutte l’anno;fal 
uo che li due Tropici,& l’equinottiale, nondimeno fe noi con la imagi- 
nationeue gli confideraremo, conofceremo afsai fenfatamente,che lO 
riz6te nella'Sfera retta gli divide tutti peril mezo in metà vguali. Et fe 
abbafsando poi l’Orizonte vero’ noftro polo; in guifa che il polo ri- 
manga di fopra, confiderareino gli detti circoli, trouaremo,che quan- 
to più il polofarìrimafto inalto , abbafsandofi l’Orizonte, tanto mas- 
gior rimarrano fopra la terra le parti di quei circoli che fonuerfo"l det 
to polo; & minori quelli che fono oltra l’equinottiale verfo l’altro 
polo danoi non veduto; Etquanto alcuni circoli faranno più vicini al 
neftro polo, tanto maggiori rimarrano gli archi de i giorni fopra la 
terra:&cperil contrario,quanto faranno da quel più lontani;tanto mag= 
to reftaranno,di fotto gli archi delle notti; di maniera che nel circo- 
o tropico foliltitiale della State, per eflere il più vicino al polo noftro 
di urti gli aleri, farà maggiore l'arco del giorno, che in qual fi voglia 
degli altri circoli;doue che nel Tropico (o liRitizle dell’Inuerno,per ef- 
fer il Ci da noilontano , farà l’arco della notte il maggiore,che in qual 
fi voglia degli altri circoli.Non mi dilungarò più in quefta materia: per 
cioche mi rendo certo ; che ciafcheduno, prefo aiuto da quello; che fi è 
detto,potrà nella Sfera materiale riconofcere il tutto perfe medefimo. 


Del Circolo Crepufcolino. Capo XIIII. 


Re di fopra( fe ben mi ricordo) nel fine del precedente libro, 
- di fare in quefto luogo qualche mentione del circolo Crepufcoli- 
no, conaflegnar qualche ragione, perche io non l’habbia di fopra con- 
numerato con gli altri circoli, che concorrono alla compofitione della 
Sfera.Per poter dunque meglio allegnar la ragion di quefto,& fodisfa- 
L'A rea 
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reaquanto ho promeflo , farà bene, che prima fi dichiari , che circolo 
fia queto, & qualofhcio fia il fao, Ma innanziad ogni altra cofa de- 
wiam fapere ; che quefto nome Crepufcolo ; nonin'vna ftella fignifica= 
tione è prefo da tutti. Percioche alcuni dicono,che Crepufcolo fi chia- 
ma quella breuiflima,& deboliffima luce, che a pena potendofi diftin= 
guere dalle tenebre, fitruoua nell’vitimo céfino trala luce del giorno; 
&le tenebre della notte. Et fi può confiderare cosi la fera nel principio 
dell’ofcure renebre notturne, domidato Crepufcolo vefpertino; come 
ancora la mattina nelfine di effetenebre, chiamato Crepufcolo matu= 
tino. Altri fono, che per C repufcolo intendono tutto quel tempo , ‘nel? 
quale ftando il Solefotto l’Orizonte , manda qualche luce fopralater= 
ra;ò maggiore ; è minore., fecondo che più lontano ftà il Sole dall’Ori= 
zonte:pofcia che come veggiamo,non fi fan tenebre ofcure fopralater= 
ra;fe il Sole fotto terra non fta peraffai buono fpacio diftante dall’Ori- 
zonte. Quefta feconda oppenione al mio giudicio 3 s'ha da ftimar più 
fecuta : percioche fecondo la prima oppenione non fi potrebbe princi-. 
pio, nè fine trovar ne i Crepufcoli,confitendo quali fecondo quella fi- 
gnificatione ; in vno inftante di tempo indivifibile. Etnondimeno;; fe 
condo.che fi vede nell’vfo dichi parla de i Crepufcoli,fi fa {peflo men= 
tione del fine, & del principio loro, Seguendo noi dunque quefta oppe- 
nione feconda, douiamo confiderare che la luce del corpo folaré è.tan- 
ta, che non folo con la fua prefentia fopra del noftro Orizcente:ci porta 
ilgiorno; ma ancora per allai buono fpacio ftando fotto l’Orizonte, 
mada nelfupertore emifpero manifefto fegno della fua luce:come fen= 
fatamente veggiamo,che tramontato che gli è’ Sole,nò reftadivederfi 
per gran pezza illuminato il noftro emifpero, man cando tuttauia più 
quel lume;fin che così fi truoui il Sole difcefa a baffo, che abbandonan 
doci in tutto il {uo fplendore, fuccedino le ofcure tenebre della notte. 
Eclamattina medefimamente nell’appreflarfi che il Sol fa all’Orizonte 
noftro, comincin di lontano‘ difcacciar quelle tenebre; & mandar fo- 
pra; il principio della fualuce, con darle tuttauia più vigore ; fino che 
apparendo egli al noftro emifpero ; colfuolume:pieno ci reca il gior. 
no.Etquefto non fenzaragione adiuiene ; pofcia che non effendo altro 
la ofcurezza della notre; che ombra della terra; fi come! all’hora fi tro- 
vano tenebre ofcure nel noftro emifpero, quando egli fi truoua afai dé 
tro nella detta ombra; così per il contrario quando il noftro emifpero 


fi truoua ne i lati eftremi di cotalombra;per la vicinanza della luce, n6 


poflano effertenebre ofcure in tutto.Etaccioche meglio quanto ho det 
to s’intenda, douiamo fapere , che fecondo la dottrina de i Perfpettiui 
vn corpo Sferico opaco ; eflendo illuminato da vn'altro corpo Sferico. 
luminofo, 
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luminofo , maggior di'lui, viene è mandar l'ombra in figura di roton- 
«da piramide, fempre reftringendo fino che nel cono, cioè nell’eftremo: 
«punto dell’acutezza finifca: ficome meglio dichiararemo più di fotto 
«quando de gli ecliffi. Lunari trattaremo « Elendo dunque la terra opa- 

ca,&di figura! Sferica, & molto minor del Sole, come dichiararemo al 
fuoluogo; viene nell’effer illuminata dal Sole ,à mandarombra pira- 
«midale verfo la parte contraria al Sole: nella qualomibra quello emifpe 
ro che fi ritruoua,viene ad efler privo della presétia & vifta del Sole, & 
confeguentemente e prino del giorno ; & dalla qual privatione derina 
“quiuilanotte.Et perche qual fi uoglia emifpero, come a dire per eflem 
pîìo il noftro ; non in yn fubito fliiîmmerge, & profonda dentro al cuor 
diquell’ombra;maapoco apoco civa entrando ; nefegue , che pari- 
mente non può dalla préfente luce del Sole paflarin va fubito a folte te 
nebre: maa poco a poco;col mancare di quellaluce fi va accoftando al 
” le tenebre fecondo che più tutta- 

uia ua entrando verfo'l mezo dell’. 

ombra. Et prender quetta cofa più 
« manifelta potiamo difegnare que- 
* ftafigura.Nella quale la verra s'inté 
‘de doue ftà pofto il carattere T, Et 
la fupficie dell’Orizòre del noftro 
emifpeto fi denota pla linea . CH. 
& il carattere.O. ci denota vno de- 
gli habiratori di tal emifpero , Hot 
<B } “io uoglio che noi ci imaginiamo 
che il Sole;il cui diametro fia denotato.per. GH.fi truoui fotto] Orizon 
te dalla oppofita parte di. C. come a dire di Pohente,non molto l6tano 
difcefo forto"l noftro emifpero : in guifa che illuminando la terra nella 
parte di fotto mandi l'ombra di quella fopra del noftro Orizonte :la 
«qualombra fi intende caufata dalle continuate due linee. H C. GC.& 
-voglio poi; che ci imaginiamo difcefo il Sole più da baffo,in modo che 
Yombra dellaterra, fi diltenda; & denoti per ledue continuate linee 
HB.G B.Horin quefto cafo noi potiam Mis , chementre che il So- 
le ftaua poco di fotto dall’Orizonte ; l’habitatore . O. fi tronaua accan- 
to ad vno degli eltremilati dell’ombra; come adire appreflo alla linea 
HC.& per confeguentia effendo nel confino dell'ombra, & della luce 
‘non uedeua folte tenebre, nè gli micaua laluce in tutto;doue che ellen 
«do poi difcefo il Sole più da baffo;& fatto più l6tano dall’Orizonte, vie 
«nea mandarl’ombra della terra,con la piramidale al punto. B. in modo 
che il detto habitatore.O.fi uiene a trouare nelmezo dell'ombra, lon- 
tano 
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tano per buono fpacio , così dall’vn deilati di detta ombra difeonato 

er lalinea.HB. come dall'altro difegnato per la linea.GB. fecoridoichie 
nella defcritta figura fi può vedere : & c6feguentemente vien'ad ellere 
in tutto immerfo in profonde tenebre; fenza hauer parte di luce folare 
alcuna.Non è marauiglia adunque fe così la fera , come la mattina con- 
effer il Sole non molto fotto del noftro orizonte , veniuano a participa» 
re della fua luce; la qual participatione fi domanda Crepufcolo;ilquale 
dura la mattina da che il Sole appreffandofi al noftro orizonte, comin 
cia a difcacciare dal noftro emifpero le tenebre della notte, con quel 
primo albore,che egli ci manda, fino che apparendo poi egli fteflo nel 
noftro orizonte , ci porta il giorno. Etla fera per il contrario comin- 
cia il Crepufcolo quando tramonta il Sole dell’orizonte,& dura fin che 
tanto fia difcefo abafso che quell’vItimo fuo albore, fia in tutto eftintò 
dalle notturne tenebre. La onde quello debole albore del lume folare 
vien'ad effer il principio del Crepufcolo mattutino, & il fine del vefper 
tino;& per il contrario la POEo del Sole nell’orizonte,viene ad efle- 
re il principio del Crepufcolo vefpertino,& il fine del mattutino. Sapu- 
to adunque che cofa fia Crepufcolo, agenolmente fapremo che cofa fia 
il circolo Crepufcolino . Ilquale non e altro, che vn circolo minore nel 
la Sfera, parallelo , è uero equidifltanteall’orizonte , & fotto di quello 

er tanto fpacio; quanto fia baftante a fare , che trouandofi il Sole in 
ello, pofla mandare al noftro emifpero quel primo albore da mattina, 
& ultimo da fera,della luce fua . Et per quel che pare che fiala commu- 
ne oppenione de i miglior Cofmografi, è uero Aftrologi fi tiene,che co 
tal circolo fialontano dell’orizonte fotto di quello , per diciotto gra- 
di: pofcia che tanto a punto fiè offeruato, che baftaa fare che fopra l'O- 
rizonte fi uegga qualche fegno dello fplendor del Sole; in modo che 
punto più baflo che fi truoui il Sole, non è baftantea difcacciare le te- 
— nebre della notte dal noftro emifpero . Et cosi fatta diftantia di diciot= 

to gradi fi ha da prendere & cile in vn circolo che dal noftro Ze- 
nich andando all’orizonte ; paffi fotto di quello , fino che arriui al det- 
to circolo Crepufcolino; percioche douendofi fempre le diftantie mi- 
furare per li più breui fpacii, che fi truowino,come habbiamo detto'nel 
primo Libro;ne fegue che la diftantia tra l’orizonte ; e’l circolo Crepu- 
fcolino,non fi pofla mifurare da più breue linea, che da quella,che con 
angoli retti fi tiri dall'uno all’altro .La onde perche il Zenith uiene ad 
efler quafi polo dell’orizonte,& confeguentemente del circolo Crepu- 
{colino ancora, per efler parallelo all’orizonte ; ne fegue che quel circo» 
lo che dal Zenith andarà all’orizonte, & quindi armuarà al circolo Cre 
pufcolino ; uerràa fegareli detti circoli con angoli retti; & per confe- 
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feguentia quello'arco,che in cotal circolo fi prenderà,comprefo tra lO» 
rizonté; el circolo Crepufcolino ; potrà efler folo quello, che habbia 
da poter mifurare la diftantia di diciotto gradi, qual habbiamo detta, 
Conofciuto adunque qual fia il circolo Crepufcolino, & che l’officio 
fuonon fia altro, che determinare la lontananza del Sole fotto l’Ori- 
zonte, neceflarià a mandar fopra la terra, il primo , ò verl’vltimo albo- 
re della fua luce, facilmente fi potrà conofcere per qual caufa gli Aftro- 
logi non'habbiano tal circolo connumerato tra i circoli, che compone 
gono la Sfera; né io parimente l’habbia fatto , feguendo le pedate loro, 

Percioche eflendo quefto circolo parallelo all’Orizonte, farà neceffa- 
rio,che fi moltiplichi fecondo la moltiplicatione dell’Orizonre; & per 
confeguentia non potrà ftar congiunto in un corpo con gli otto cir- 
coli che compongon la Sfera, tutti colligati infieme: ma bifognarà, 
che ftia feparato,& mobile, fi come ftà l'Orizonte. Onde perche nella 
Sfera materiale l’Orizonte ftà conueloin modo, che abbaffandofi, & 
alzandofi fi wien qualia poter moltiplicare , & uariarea modo noftro, 
fecondo l'altezza del polo che noi uogliamo; farebbe ftato difficil co- 

fa,S forfe impoffibile di adattare in eflo Orizonte, ò altroue , vn’altro 
circolo minore, che fempre haueffe ad efler parallelo all’Orizonte. 

Conciofia che pereller circolo minore, non fi faria potuto abbaflare, 
ò alzare; fenza che’l corpo della Sfera gli haueffe datoimpedimento; 

il che nell’Orizonte per effer circolo maggiore non adiuiene, per non 

trouarfi circolo nella Sfera più ampio di lui, chelo pofla impedire: 

come ciafcheduno potrà per fe ftello conla sfera materiale prefente 
confiderare. 


Della diuifione de i giorni artificiali jin bore vguali & inequaliz 
mia ò uero difuguali, Capo XV, 
I fouuiene da quello che fi è dìfcorfo poco di fopra nel terzode= 
cimo Capo, di auuertire chi legge,che antiquamente fi divide» 
uano tutti li giorni artificiali, rantoli più lunghi quanto li più breui 
in dodici parti vguali ; di maniera che li giorni di Giugno: veniuano ad’ 
hauere le tt, dodici hore aflai piùlunghe, chelli giorni di Decembre; 
& tali hore eran chiamate hore Planetarie,& hore inequali,non perche 
in qual fi uoglia giorno per fe confiderate , le dodici hore di quel gior- 
no, non fuffero tra di loro vguali : ma fi chiamauano inequali ; perche 
effendo molto difuguali fenfatamente igiorni artificiali, parimente ue- 


niuano ad effere l’hore diun giorno difuguali all’hore d’vn'altro gior- 


no, La medefima diuifione fi faceua delle nottiancora, diuidendo'cia» 


{cheduna 
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{cheduna notte,ò breue, ò lunga,in dodici hore vguali! Quando:dun- 
que diceua alcuno effertre hore di giorno, voleua moftrare efler: paf- 
fata la quarta parte di quello, & per Phora ottaua, li due rerzi del giore 
no determinauanio, & la fefta fempre in ogni tempo dell’anno lametà 
delgiorno , cioè il mezo giorno fignificaua. Lande per così fatta di» 
uifione, & diftintione del giorno , fi hanno da intendere molti luoghi 
dell’Ewangelio , doue fi fa mentione dell’hore del giorno, Parimente 
fecondo quefta diftintione furono da prima inftituite l'here di fare 
nelle Chiefe oratione , & di laudare D:i0,le quali orationi, eramdo- 
mandate preci horarie, come ancor hoggi per Prima, Terza, Sefta, No- 
na, & fimili, fi nominano,& s'intendono:quantunque a punto nelmo- 
do, che anticamente fi ufauano,nella prima Chiefa , non fi vfino hog» 
gi così fatte hore dell’orare: effendo ftate in parte accommodate l’ora» 
tioni; al modo che vfiamohoggi dell'hore naturali , &non delleine» 
quali, Et perche qual fi voglia giorno artificiale dell’anno, fuora che il 
giorno lunghiffimo ;& ilpiccolilimo , ha vn'altro giorno folo, & non 
più, uguale a lui, inguifa che quei due giorni faranno fempre uguali, 
li quali ugualmente fon lontani ò daHunghifimo giorno; o dal bre- 
uiffimo , come, pereffempio,effendo il rerzodecimo giorno di Giugno 
il lunghiffimo di tutto ’annosuiene il quarrodecimo ad efler. uguale al 
duodecimo,& il quintodecimo all’undecimo, & così degli altri di ma- 
noin mano: di qui è, che parimente quefte hore, che noi inequali de- 
mandiamo , folo ne i due detti giorni uguali ; faranno ancor effe uguali 
tra di loro, & difuguali dall’altre tutte, Habbiamo benda fapere,che 
alcuni hanno uoluto porre altrimenti la differentia tra l'hore del giorè 
no naturale, le quali fi chiamino hore equali , & quelle del giorno arti- 
ficiale, che hore inequalifi domandano: con ‘dire che l’hora del'gior- 
no naturale , 0 vero equale; fi intende èffer ranto fpacio di tempo in 
quanto fi leua fopra dell’Orizonte la vigelimaquarta parte, cioè quin- 
dici gradi dell’equinottiale: doue chel’'hora inequale s'intende effete 
tanto fpacio di tempo; inquanto fi levano fopra dell’Orizonte quin- 
dici gradi del Zodiaco. Laquale oppenione così nell’vna, come nel- 
l’altra di quefte cofe , è falfifima. Percioche quanto al giorno natu- 
rale, contenendo egli(come habbiamo detto)non folo vn rinolgimen- 
to di tutto l’Equinotriale , ma ancora vn poco più, che corrifponde 
a quel poco di mouimento , che ha fatto in quel giorno il Sole! ne fe- 
gue da quefto, che l’hora equale importi alquanto più , che vnavigefi- 
maquarta parte dell’equinottiale: ancora che in uero fia quel poco, 
cofainfenfibile. Quanto al giorno artificiale poi; è cofa fenfatifima- 
mente falfail dire ; che effendo diuifoin dodici parti vguali, che hore 
| hi ine quali 
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inequali perla paiono già decta fi chiamano; ciafcheduna di quelle im 
porti il tempo del nafcer quindici gradi del Zodiaco: pofcia che nafcen 
do variamenteli fegni fra di loro; quelli fei fegni che nel giorno han da 
nafcere,verran fuora , non con vgual tempo l’vno cò l’altro , ma con di- 
fuguale , come fi è veduto di fopra nel dichiarare il nafcimento de i fe- 
gni. Et per confeguentia non potranno diftribuirfi quindici gradi del 
Zodiaco per ciafcheduna hora: douendo quelle dodici hore, eflere in 
quel giorno tra di loro vguali,come habbiamo detto, 


Dell’hore Planetarie,<&y loro diftributione. Capo XVI. 


Efta che poi che noi fiamo in quefto propofito, dichiariamo'al- 
N quanto, per qual cagione quefte dodici hore ,che dividono qual 
fi uoglia giorno artificiale; & quelle dodici ; che dividono qual fi uo- 
glia notre, fi domandino hore Planetarie. Per la qual cofa habbiamo da 
fapere che da quei primi ofleruatori, & inuentori a poco a poco dell’A- 
ftrologia Giudicatiua fu offeruato , & conofciuto , è creduto di cono- 
{cere, (perdir meglio ) che tra molte altre forze che hanno le ftelle del 
Cielo , co'i fiti loro, co’i mouimenti , con la luce,& con gli infiufli loro 
fopra di quefte cofe quà giù dabaflo, ciera ancora quelta lor forza, 
che le parti del giorno, & della notte, erano in modo compartite per 
natura, che diuidendofi (come habbiamo detto) così il giorno artifi= 
ciale, come la notte in dodici parti uguali, veninanoli pianeti ad ha= 
uerfi in modo diftribuite quefte parti tra di loro , che fecondo l’ordine 
che hannolilor Orbiin Cielo, fuccedono nel dominio di quefte hore 
l'vnoall’altro di manoin mano; di maniera che in quell’hore, che il 
pianeta domina,& regge,vien’egli ad hauer più vigor, & pofsaza nell’al 
tre fue influentie , &virtà, che buone, dree, mandar fogliono quà giù 
ruato che quel pianeta, a cui toccaua 
il dominio della prima hora del giorno, haueua ancora non fo che pof= 
fanza di più in tutto quel giorno ancora: talmente che dalui quel gior- 
no denominauano , chiamando le Ferie della fettimana, per li nomi de 
i Pianeti, fecondo] dominio loro della prima hora. Come, per elfem- 
pio,nella prima Fetia;che noi Domenica domandiamo , eflendo la pri- 
ma hora di quel giorno , per quanto haueuvano ofleruato , dominata 


| dal Sole, & applicataa quello, tutto quel giorno chiamauano giorno 
| delSole, Etnella Ferial 


econda, perchela prima hora di quel giorno 
apparteneua alla Luna, Lunedì, cioè dì della Luna la nominauano. Et 


così degli altri giorni,& Pianeti fimilmente, E: coral fuccefione di do- 
minio dei Pianeti in quefte hore ,fi muta fucceffiuamente, fecondo 
i nr î & l'ordine 
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t'ordine delleloro Sfere in Cielo, defcendendo da Saturno fino alla Lu 
na, & quindi di nuouo da Saturno incominciando , & COSÌ feguendo 
Quafi in circolo di mano in mano. Et poiche io fono entrato in quefto 

ropofito, ancora che non m olto appartenga a quefto trattato mio del- 
la Sfera, voglio nondimeno efporre più chiaramente l'ordine di quefta 
fucceffione de i Pianeti nell’hore dette . Et pi liaremo per effempio il 
giorno di Saturno, che noi domandiamo Sabbato : ilqual giorno , per 
quefto fi chiama di Saturno,perche la prima hora vien pofleduta,& de 
minata da quel pianeta. Diremo adunque che in tal giorno la prima 
hora fia di Saturno ; la feconda di Gioue, ilquale nel Cielo defcenden- 
dofi per l'ordine degli Orbi,ò vero Sfere de i Pianeti, fuccede à Satur- 
no. Laterza hora poi farà di Marte ; la quarta del Sole,la quinta di Ve- 
nere,la feta di Mercurio, la fettima della Luna.L’ottaua ricomincian= 


do pur da Saturno farà la fuasla nona di Gioue,la decima di Marte,l'un 
decima del Sole,la duodecimascioè l'ultima hora di quel giorno farà di 
Venere. Etfeguendo poi con la medefima fucceffione perl’hore della 
notte,la prima delle dodici hore notturne farà di Mercurio;il quale per 
quefta caufa viene ad hanere non fo che più di dominio fopra di quella 


- notte: la feconda hora pur della notte farà della Luna,la terza di Satur- 


nosla quarta di Gioue , la quinta di Marte,la feta del Sole,lafettima di 
Venere ; l’ottaua di Mercurio , la nona della Luna, la decima di Satur- 
no, l'vndecima di Gioue , & la duodecima ; cioè l’vltima di quella not- 
te farà di Marte. Et perche a Marte fuccede il Sole, egli, hbauendo noi 

i finito il giorno,& la notre del Sabbaco, fiattribuirà a fe la prima ho- 
ra dellaFeria feguente,che farà la prima Feria, qual noi chiamiamo Do 
menica. Et per eflere ( come habbiamo veduto ) prima hora di ella 
Feria; fecondo la fucceffione già cominciata attribuita al dominio del 
Sole, quel giorno parimente farà detto il giorno del Sole, & così 
era chiamato dagli antiqui Aftrologi. La feconda hora del quale, fi 
applicarà a Venere,che fuccede al Sole; la terza a Mercurio, & così fe- 
guendo di mano inmano nell’altre hore ; come ciafcheduno per fe ftef- 
fosfenza che io generi faftidio potrà per Pordine della già detta fuccel= 
fione de i Pianeti difcorrere,& feguitare. 

Etquefto facendo trouerà ; che laprima hora poi del feguente gior- 
no,toccaràalla Luna, & per quefto farà de2tta quella Feria Lunedi.Et 
il medefimo fi trouerà feguendofi il detto ordine,per tutti li giorni del- 
la fettimana, corrifpondere alli nomi vfati dagli Aftrologi , nelle dette 
Ferie : li quali nomi parimente vfiamo hoggi , fuora che del Sabbaro, 
& della Domenica, perle ragioni, che più al Theologo , che all Aftro- 


logo appattiene di allegnare, Et per più facile fupputatione di quelta 


notitia, 


mos 
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notitia, voglio dopo’! fine di quefto Capo porre , & difegnare vna ta- 
uoladefcritta per ordine di linee, done ageuolmente potrà per fe me- 
defimo ciafcheduno hauer di quefto notitia pienifima, & faper fem= 
pre qual fi uoglia hora inequale , ò ver planetaria di qual fi voglia gior= 
no, ò notte a qual pianera fia fottopolta .Nella qual tauola dalla par- 
te di fopra fi vedranno fegnate le fette Ferie della fettimana: & fotto di 
qual fi voglia di quefte Ferie,defcende ndo prima per le dodici hore de 
igiorni, & poi per le dodici hore delle notti, vedremo poli li Caratte» 
ri dei Pianetia hora per hora. Et confiderando fotto a quella Feria, 
&call’incontro di queli’hora , che noi cercaremo di fapere ; trouaremo 
il pianeta fignore di quell’hora . Et effendo fegnare l’hore da man fis 
niftraad una per una defcendendo, all'incontro di elle, procedendo 
verfo la man deftra , fin focto alla Feria yche noi cerchiamo, quiui nella 
commune cafetta quadran golare , ritrouaremo il pianeta fignore di 
quell’hora nella dewa Feria : fecondo che fi fuol procedere nell’ordine, 
&vfo di così fatte tauole. Ma innanzi cheio defcriua la tauola , uoglio 
che fappiamo , come habbia da far colui, che in qual fi uoglia giorno 
defideri fapere,quanto lunga fia l’hora planetaria di quel giorno. Hab- 
biamo dunque da far così. Douiamo guardare in prima quante hore 
di quelle equali che fon parti del giorno naturale , delle quali vfiamo 
hoggi di feruirci communemente, fi contenghino in quel giorno ar- 
tificiale, che noi cerchiamo . Et perche l'hora equale importa quali il 
tempo della nafcita di quindici gradi dell’equinottiale, douiamo mol- 
tiplicare il numero di tutte quelle hore equali per quindici;& quel che 
ne viene douiamo partire pol per dodici; & quel che ci reitarà, farà il 


| tempo d'un hora inequale in quel giorno che noi cerchiamo Et per 


più ageuolare la notitia di quefto, darò vn tal efflempio. Poniamo 
per cafo, che noi vogliamo fapere , quanto lunga fia l'hora inequale 
nelterzodecimo giorno di Giugno, ilquale è il più lungo giorno arti- 
ficiale di tutto Panno . Hor fapendo, già noi quanto fia lungo il gior- 
noartificiale nel Clima, & paralello , nel quale ci trouiamo : come a di- 
re fapendo che nel paralello di Venetia il giorno terzodecimo di Giu- 
gno, maggior nell’anno ; è lungo quali fedici hore equali, moltiplica» 
remo fedici hore,per quindici gradi, cioè fedici per quindici, & troua- 
remo che rifultaranno ducento è quaranta , ilqual numero fe noi parti 
remo per dodici, trouaremo che ne verrà il numero di vinti: &tanti fi 
intendano effere li gradi dell’equinottiale, che importi una di quelle 
dodicihoreinequali del detto giorno;li quali vinti gradi, percheli 
quindici ciimportano vn'hora equale , vengono a importare vna ho. 


“ ra equale & cinque gradi più,che fono un terzo d’un'hora più, Diremo 


dunque 
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dunque che alli tredici di Giugno , l’hora planetatia , è uero inequale, 
importi in Venetia un'hora equale , &vn terzo più. Poniamo per calo 


poi, che noi vogliam fapere quanto importi vna tal hora nel più breue 
giorno artificiale di tutto l’anno, che è il terzodecimo di Decembre. 


All’hora perche nel detto Clima importa il giorno artificiale quafi ot-., 
to hore equali, moltiplicandole noi per quindici, haremo 120. gradi 


dell'equinottiale ; li quali partiti per dodici , ci daranno dieci, che im? 
portano due terzi d'vn'hora equale. Et tanto diremo ; che importiin 
quel giorno l’hora inequale, Ma tro po mi fon io diftefo in quefta ma- 
teria, non eflendo in tutto al RES noftro. Segue hora la Tanola, 
che io ho promeffa di fopra: per notitia della quale, douiam fapere,che 
li Caratteri, co i quali, fi notano appreflo degli Aftrologi, & fi difegna- 
uolifette Pianeti,fon quelti. 
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Saturno. Gioue, Marte. Il Sole. Venere. Mercurio. La Luna. 
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Ef@mpio per vfare s &y pratticare la Tauola pre- 
cedente. Capo XVII. 
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Er più facile ancor notitia dell’vfo della precedente Tauola, uo- 
glio che la effercitiamo con vno, ò con due effempi. Poniam dun- 
que percafo,che noi vogliamo fapere,à qual pianeta ft fottoponga l’ho- 
ra fettima della quinta fu la quale Giouedi domandiamo . Guarda= 
remo adunque primieramente nella metà fuperiore della Tauola , la 
qual metà è fatta perl’hore de i giorni; & cercaremo dal capo di detta 
Tauola, & dalla parte finiftra la cafetta, doue fi vede fcritto,l'hore del 
iorno;& fotto di quella cafa per il diritto defcéderemo perle cafe del 
‘horè, fino che vniamo è quella cafa, doue fia pofto il numero 7. che 
noi cerchiamo per la fettima hora. Quindi poi fenza più defcendere, 
volgeremo verfo la man deftra & dirittamente di cafain cafa proceden 
do andaremo fino che fiamo al diritto fotto la cafa pofta da capo, doue 
fia (critta, La quinta Feria Giouedî, Sotto dunque quefta cafa della 
quinta Feria, fcendendo, & tornan do a quella cafa , che(come ho det- 
to) fu trouataall’incontro del numero 7.trouaremo pofto il carattere 
ò uer fegno, B . che denota Saturno: & a lui diremo , che fia dedicata, 
fottopofta , & attribuita quell’hora ; che cercavamo ; peroche tal cafa 
doue habbiamo trouato Saturno , viene ad effer per filo fotto la class 
doue è fcritto,La quinta Feria;& infiemeall’incontro dî quell’altra ca- 
fa, doue ftà pofto il numero del7. che denotala fettima hora ; diremo. 
dunque che il Giouedi,l'hora fettima Planetaria del giorno, fia nel do- 
minio di Saturno. i Sr 
Poniam hora un'altro effempio , che noi vogliamo fapere, a qual 
pianeta fiatottopofta la quarta hora, di notte della notte del Martedì, 
cioè di quella,che fegue al giorno del Martedi.Habbiamo da guardare 
primieramente nell'altra metà della Tauola, cioè in quella metà, che 
vien più balla, fopra la qual metàfono {critte le notti, chefeguonoà i 
giorni Feria per Feria.Douiamo dunque avvertire quella cafa,che vie = 


ne da man finira, dbue fi vede fcritro, l’hore delle notti:& fotto quel= 


la detcenderemo perle cafe dell’hore;fin che trouiamo la cafa, che tie- 
neil numero del 4.perla quarta hora. Et quindi fenza più defcendere, 
andaremo verfo la man deftra ; & è quello incontro di cafa in cafa pro- 
cederemo, fino che fiamo diritramente fotto la cafa , che è pofta daca= 


po di quefta feconda metà della Tauola ; nella qual cafa fi vede fcnitto, — 


La notte del Martedi, Sotto dunque tal cafa fcendendo , & ritornando 


fino è quella cafache pur hora fu trouata all'incontro del detto nu- 
mero del 4. in quella teouaremo pofto il Carattere, =%:. che denotail 


Sole: 
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Sole: ga lui diremo, che fia data in dominio l’hora ; che cercattamo; 


perche quefta cafa doue habbiamo trouato il Sole, viene a corrifpon- 
der per filo,così alla cafa che gli è {uperiore,doue è {critto,La notte del 


Martedi; come ancora verfo la man finiftra a quella cafa, doue è pofto. 


il numero del 4.che denota l’hora 4. Diremo adunque che nella notte, 
che feguita al Martedì, la quarta hora Planetaria della notte, fia figno- 
reggiata dal Sole . Quefti effempi voglio che baftino per la notitia del- 
l'vfo della precedente Tauola. Ciafcheduno da quetfti ellTempi potrà 
"comprendere per fe ftelfo,& feguendo il demoftrato ordine, trouare il 
medefimo in ogni altra hora,così delgiorno,come della notte. 
Lafciando dunque diragionar più dell'hore, diremo , che quanto 
n'habbiam detto , balti alla noticia de i giorni artificiali : in propofito 
dei quali habbiamo fatto forfe troppo lunga digreffione dell’hore. 
Tempo è hormai di ritornare a quelle cofe, che ci reftano ancora di (a= 
pere, intorno alle diuer(e habitationi , & Regioni della terra apparte» 
menti allanotitia della Sfera, che è la noftra principale intentione in 
quefti Libri. 


è 
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Di coloro , che habitano nella Sfera vetta : ilcuì Zenith è poffo! ep, 
vellEquinottiale, —Capo primo. sua: 


 OLORO, che habitano nella Sfera retta, hanno | 
CINE) i primieramente il loro Orizonte, in modo fitu4- 
to,che palla per li poli del Mondo. Onde fa dî ! 
meftieri che divida, & feghi indue parti uguali, | 
tutti quelli 182. circoli ; ò ver giri , che di foe | 
pra nel capo 13. del precedente Libro , habbiamo | 
detto nominarfi circoli de i giorni : pofcia che in eli fi caufano li 
365 .giorni: dell’anno; di maniera che in ciafchedurto di efli la par- 
te, cherimane fopra la terra, vien ad eflere vguale aquella, che refta 
di fotto , & per confeguentia farà forza che continuamente habbiano 
quelli habitatori il giorno vguale alla notte. Hanno oltra di quefto, di- 
{coperte tutte le parti del Cielo, quanto {i uoglino vicine all’uno,& al 
l’altro polo, ftando ambiduili poli nel loro orizonte,f enza nafconderfì 
loro né quefto,nè quello giamai.Et confeguentemente ciafcheduna ftel 
la fileua loro,& tramonta: & niuna ven'è,che è fenza afconderfi appa- 
rifca fempre, ò fenza leuarfi,fia loro occulta perpetuamente.Et perche 
il Sole due volte l’anno paffa fopra la tefta loro per il lor Zenith , quane 
do egli fi truoua, ò nell’uno ; ò nell’altro punto dell’equinottio spofcia 
che parimente fi truova in quel tempo nell’equinottiale , ne fegue che. | 
quetti così fatti habitatori babbiano due ftati l’anno, non effendoaltro |. 
la ftare,che quel tempo;nel quale;il Sole, per effer più che egli effer pof | 

fa uicino al Zenith,uiene afur più diritte refleffioni diraggi,& per con. p1 
feguentia produce maggior caldezza.La onde fe due uolte l'anno ilSo | 
Je palla per il lor zenith ; farà di meftieri, che habbiano parimente due 
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Stati.Et il medefimo fiha da ftimare dell’Inuerno;peroche eflendo l’Tr 
‘uerno quel tempo , nel quale il Sole trotandofi lontaniffimo dal ze- 
nith,uiene a far più oblique le reflefioni de i fuoi raggi,& confeguente 
‘mente produce minor caldezza;farà neceffario ; che alligià dettrhabi- 
tatori accafchino die Inuerni l’anno; pofcia che due uolte il Sole fi 
troua più lontano che trouar fi poffa dal lor zenith . Etquefto adiuiene 
ne i due circoli tropici,ne i primi punti del Cancro, e del Capricorno; 


+ di quali due circoli fonoli più lontani dall’Equinottiale , di tutti gli al. 


tri trai 182.caufàti in tutto l’anno dal Sole, nel mowimento del primo 
inobile.Adunque quei tempi,& quelle ftagioni deli’anno,che a noi {o- 
no Prima Vera, & Auttino;à loro fono due Stati. Er quelle ftagioni,che 
anoi fono State, & Inuerno , ad effi fono ambidui inuerni, Accafcaan- 
cora aquelti medefimi habitatori, che in tutto l’anno uengano ad haue 
re cinque ombre diuerfe; percioche quando il Sole fi truoua ne i punti 
dell’Equinottio,efli la mattina {ul leuar del Sole, mandano l’ombre lo- 
ro uerfol uero Ponente, & la fera uerfo’l uero Leuante. Qual punto del 
l’Orizonte s'inténda efler uero Ponente, & qual uero Levante; già di fo 
pra nel capo quinto delterzo Libro habbiamo dichiarato , & nel capo 
ottauo del fefto Libro fiuedrà parimente.Nel mezo giorno poi,manda 
no l'ombra fotto li piedi: pofcia che effendo all’hora il Sole nell’Equie 
rottiale, & palfando l’equinottiale per il lor zenith , uengono nel me+ 
zo giorno ad hauere il Sole nel lorzenith, & confeguentemente non 
mandano l'ombra altrone che fotto i piedi, Quando poi il Sole fi rruo- 
uanei fegni Auftrali , effi uégono a caufar l'ombra nel mezo giorno ver 
{fo Settentrione:& eflendo il Sole ne i fegni Settétrionali, mandano per 
il contrario verfo Auftro l'ombra. Et è da notare intorno a quel che fi 
è detto deli’ombre ; che fi ha da intendere fempre di quelle ombre che 
habbiano da guardare dirittamente , cioè per linea retta , l'vno delli fei 
fiti,che nafcono dalle tre dimenfioni che fi faccino con angoli retti; tra. 
li quali fiti, han da efler quelli’, che riguardano li quattro punti princi- 


: pali dell’Orizonte, Aultro,Settentrione, Leuante,& Ponente. Ci habbia. 


mo dunqueda imaginare,che quella perfona, ò torre , è colonna,ò fti- 
losò altra fimil cofa,che habbia a caufare ombra, & fia poftaa perpendi: 
colo fopra la fuperficie dell’orizonte, fia diuifa & fegata con angoli retti. 
da due linee rette,l’vna delle quali guardida vna parte verfo Sertentrio 
ne, & dall'altra verfo Auftro;& l’altra linea davna bandarimiri il vero. 
Leuante,& dall’altra il vero Ponente; di maniera che in così fatto ftilo. 
così fegato, vfciranno dal punto del fegamento fei linee , le quali tutte: 


mel.detto punto caufanoangoli retti; & con le fei loro' eftremità riguar. 
| dano fi Giti, li quali fono, li quattro già detti punti principali dell’Oris, 
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zonte,il zenith,& il punto di fotto,contrario al zenith . Secondo quefti 
fitiadunque s'hanno da intender l’ombre , che fi producono ò nel me> 
zo giorno, ò nel leuarfi, & tramontar del Sole nel vero Leuante, & nel 
vero Ponente,doue fi leua, ò tramonta l’Equinottiale . Tornando dun- 
que a propofito dico; che di così fatte ombre , cinque ne poffono acca» 
{care a chi habita nella Sfera rettascome poco di fopra habbiamo detto, 
Della feta ombra;la qual farebbe quella, che fuffe mandata verfo il ze- 
nith, non accade di far mentione,non potendo ella occorrer mai, fi co- 
me non può occorrere,che noi vediamo mai il Sole verfo la parte fotto 
de i noftri piedi, donde al Zenith pofla mandare l'ombra de i corpi no 
ftri.Etquanto habbiamo auvertito dell'ombre,fi dene a memoria haue 
re in ogni trattato che fiamo per fate quì di fotto , dell’altre habitatio= 
nì, della Sfera obliqua . Molti altri accidenti accafcano ancora, à quei, 
che hannola Sfera retta; ma voglio che al prefente bafltino quefti che fi 


Ò 
fondetti ; per moftrare il fito di quella habiratione. 


Se nella Sfera retta fia commoda habitatione. Capo IT. 


On uoglio lafciare in dietro di dire a quefto propofito, fi come 
promeffi di fare nel primo Capo del Quarto Libro; come gli è fta 


ta antiquamente dubiratione tra gli huomini dotti, fe fotto l’Equinot= 


tiale efler pofla commada habitatione , & molti hanno giudicato , che 
non folonon vi fia commoda,ma che habirare Phuomo né vi pofla per 
alcun modo .Percioche veggendo noi, li quali habitiamo tanto lungi 
dall’Equinottiale, che il Sole à molti gradi non sauuicinaal noftro Ze 
nith,che nédimeno fi fente nel Clima noftro, tal caldezza nella noftra 
ftate,che fe punto fuffe maggiore, fopportar forfe non fr potrebbe; do- 
uiam penfare,che in quelle habitationi, doue il Sole arriui à percuoter 
co i fuoi raggi à perpendicolo, non fi pofla trovare habitatore, che pof- 
fa fopportare il caldo. Oltra che hauendo quelli, che habitaffer quivi; 
due Stati l’anno,come habbiamo dettoyla merà manco tempo fi verreb. 
beàinterporre tra I’vna ftate & l’altra, cheà noi nonadiviene , li quali 
fola vna ftate habbiamo;di maniera che par verifimile , che non poten 
dofi perli dueinuernì fotto l'Equin Lol caufar gran freddo, per non 
allontanarfi il Sole dal Zenith dichiunque vi habitalle, per più di 2 4, 


gradi ; veng 


polla a pena la terra hauer conceputa freddezza che importi molto +... 
Onde è forza,che moltiplicandoiil caldo d’vnaftate, fopra quel dell’al-. | 
era,prima che à pena fi fià fatto tiepidoiil precedente, fi faccia incom= 


mado,&incomportabile alla nofta vita. REL 
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* Dall'altra parte non fon mancati altri huomini dotti, che non oftan- © 
tiquefte già dette ragioni hanno giudicato elfer fotto l’Equinottiale 
commoda habitatione. Percioche ellendo il circolo dell’Equinottiale 
il maggiore di tutti quelli,che fa il Sole per il mouiméto diurno,& de» 
uendofi così li maggiori circoli, come liminori rivolgerfi integramen= | 
te per il mouiméto diurno, 24. hore, ne fegue che il Sole portato qui 
ui dalmouimento diurno, fia più ueloce portato, che in altro circolo: 
& per confeguentia colfuo ueloce trapallamento, venga à caufare mi- 
nor caldezza.Et apprello di quefto dicono,che quel gran caldo che fen 
tiamo noi nella ftare , quando il Sole fi muone per il Tropico del Can- 
cro, nonnafce tanto dall’effer egli fatto uicino al noftro zenith, & dal 
percuoterci co i raggi fuoi , più profimi a perpendicolo; quanto nafce 
dallo ar quiui il Sole per più giorni,quafi che immobile,nell’apprefla-' 
mento che faccia nel mezo giorno al noftro Zenith.Percioche nell’arri 
uar egli al Tropico del Cancro, & nel partirfene poi, viene in vn certo’ 
modo a trouarfi per il diritto della lunghezza della Sfera, in maniera 
che per più giorni, non pare che muti, è vari} circoli, mache fia quafi 
filo nel medefimo circolo del Carcro ; ilquale circolo percaufa della 
dimoralunga, che moftra di farui il Sole, è domandato il circolo del 
foliftitio,quafi che i) Sole fecondo l’apparétia quì fermo ftia Et da que 
fta tardezza deriva, che il caldo moltiplica fopta modo. Ma fotto l'E+ 
quinortiale tutto’l contrario adiuiene: conciolia che mouendofi allho» 
ra il Sole col fuo proprio mowimento nel Zodiaco,perl'obliquo, &af= 
fai per larghezza della sfera, molto a trauerfo dell'equinottiale; piglia 
di giorno in giorno talmente campo ; che fenfatamente fi conofce Pvn 
giorno dalPaltro la varietà della fua diftantia nel mezo giorno dal no» 
ftro zenich.Onde a quelliche habitano fotto dell'Equinottiale, fe bene 
il Sole pafla per illorzenith, tuttavia quelto vn giorno folo adiuiene Sc 
fubito il fesuente giorno fenfatifimamente fe n'allontana & per confe 
guentia non può efler caufa di gran caldezza. Come meglio ancor fi 
può quefta ragione intéder per quello che fi è detto nel nono Capo del 
terzo Libro, doue del fito & pofitura che tengono nella:sfera il Zodia= 
co,& l’Equinottiale abbondantemente,fu ragionato. A queto fi aggiu- 
gneche noi,che habitiamo fotto d'vna zona temperata, habbiamo nel- 
la noftraftate per quindici , fedici, & diciafette hore,& più (fecondo? 
Clima, nelquale ci trouiamo) il Sole continuo fopra laterra, & pocs 
chiffime hore difotto: talmente che l'humidità della notte poco può 
dar rimedio, che il caldo non vadadi giorno in giorno per molti gior 
ni moltiplicando, Et queftaè cofà di grande importantia a produr gran 
ezza in terra; doue che fotto l'equinottiale ,,non'eflendo il giorne 
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it lunco mai di dodici lore; non adilSolein fi poco fpaciò di rem- 
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pe fartanto dimomente ; che la notte poi , lunga ancor elia dodici ho». 


re non contemperi quafi il tutto con la fua humidezza & freddezza +» 
Per le quali ragioni hanno conclufo molti, che nella sferaretta fia aflai 
commodahabitatione . Et allegano ancora a quefio lor propefito, che 
1fidoro dice nel primo dell’Erhimologie , che il paradifo terreftre è un 
luogo uerfo Oriente fotto l’equinottiale, delitiofiffimo, & temperatifs 
fimo. Ma che mi vò io allongando in quetto ? noi fappiamo pur hoggi 
ver certiflime efperientie dalle nauigationi, che già più anni fono flate 
fatte dagli Spagnoli ; come fotto l’equinottiale fono in più luoghi, fre- 
quentiffimi habitatori;ancora che.in vero non fi pofla dire, che così fat= 
te habitationi fieno di grandiffima commogdità: fi come fi può leggere 
in quei libri , che hanno mandati fuora coloro , che hanno raccolte le, 
molte nauigationi,che fi fon fatte, così dai Portughefi, come da quelli 


del regno di Cafti glia. 


Di coloro che hanno il lor Zenth , tra P'Equinottiale, & il circolo 
Tropico del Cancro, Capo III, 


Erche(come più uolte fi è detto)il zenith vien fempre ad efler qua- 

— fi polo dell'Orizonte, nonanta gradi per ogni parte lontano da 
nello, & per nonanta gradi parimente fono diftanti li poli del Mondo 
dall’equinottia! e; fegue da quefto, che coloro, che hanno la sferarerta 
fi come hanno il zenith nell'equinottiale, così uengono ad hauere fco 
perti ambiduili poli del Mondo nell’Orizonte, come già fi è detro. 
Adunque quanto più un zenith farà lungi dall’Equinotriale verfo l'vn 
de i poli, tanto più reftarà quel polo eleuato fopra della rerra;& abbaf- 
faro 'Orizonte di quel Zenith. Perla qual cofa coloro che hanno illor 
zenith, tra l’equinottiale , el Tropico del Cancro , per l’abbaflamento 
che harà fatto alquanto illoro Orizonte: per altrettanto {pacio vedrane 
no fcoperto il noftro artico polo foprala terra; & per il medefimo fpa- 


cio , fi farà abbaffando occultato fotto ’Orizonte quell'altro polo, del- 


la cuiviftareftaran priui perpetuamente, Quelle ftelle adiique che fon. 
manco lontane dal noftro polo Settentrionale,che non è l'altezza di ef- 
fo polo fopra la terra, non fileuaranno, nè tramontaranno a tali habi- 


tatori giamai: ma continuamente faran manifefti gli integri loro cir- — 
eoletti foprala terra : fi come per il contrario quell’altre ftelle,che pen | 
altrettanto fpacio faranno diftanti dall'altro polo , faranno lilorcirco= | 
letti integri fotto dell’Orizonte: nè faranno da i detti habitatori vedu= 


te apparire per alcun tempo. Oltra di quefto haurannoli medefimi ha= 
far i bitatori 


ite tim EL 
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-bitatori due Stati,& due Inuerni: ma differentemente da quelli,che ha 
«bitano nella sfera retta. Percioche due volte l’anno allontanandofi il 
:Sole,quanto più poffa dal lor zenith; ilche fa egli nel principio del Can 
«cro,& del Capricorno; due volte parimente viene a paflare per il lor ze 
-nith: ilche fa egli quando fi muoue per vno de i 18.2.circoli de i giorni, 
cioè p quello, che pafla fopra dellor zenith, poiche pur è forza che al- 
;cuno vene palli,'hauendo eli il zenith tra l’equinottiale;e’l circolo del 
Cacro.Et perche in quel tal circolo; che palla peril zenith di quefti ha- 
bitatori, fi ha da trouare il Sole due volte Panno: pofcia che (come già 
fi è detto) douendo egli in quei 182. circoli caufare 3 6.5.giorni, in cia» 
fcheduno di quelli fi ha da trouar dusuolte nell’integro rinolgimento 
di vn'anno;faluo che ne i due Tropici;di quì è che coral trouarti il Sole 
«due uolte nel lor zenith, hautanno quefti habitatori due Stati Panno: 
“come per allontanarfi il Sole dallorzenith ; fino agli eftremi termini 
..de i due Tropici,vengono ad hauere neceflariamente due Inuerni an- 
cora.Ben è vero che li deiti due Inuerni,in quefto fon differéti dagli In 
uerni degli habitarori della sfera retta; che non fon come quelli ugual- 
menteJontani dalle Stati : anzil’vno fi truowa più dappreflo alla State, 
chel’altro n6 fa. Percioche l’Inuerno che accafca ftando il Sole nel cir 
«colo del Canero, viene ad eflér più vicino ad ambeduele ftati che néè 
quello, che accafca dimorando il Sole nel circolo del Capricorno:fi co- 
.meilzenich parimente di quelti habitatori; effendo tra l’Equinottiale, 
«el circolo del Cancro, vien ad elfere afai più vicino al detto circolo del 
«Cancro,che al circolo del Capricorno. Onde fe noi prenderemo quelli 
-habitatori,che hanno ( per efflempio) il zenith nel circolo che fail Sole 
xrouandofi nel primo punto de i Gemegli; doue ftando egli, hanno 
«effi di Maggio vnaloto State;fi come hauranno la feconda State,allog= 
giando poi il Sole nel principio del Leone, doue ftando egli, vienad ef 
va perlo fteflo circolo del principio dei Gemegli, portato nel moui- 
mento del primo mobile, per ilquale era portato di Maggio ancora:ve- 
«dremo che dalla prima State fino all’Inuerno , che accafca nello tate di 
«Giugno il Sole nel principio del Cancro; non farà più tempo d'un me- 
fe;&un mefe parimente da quello fteflo Inuerno,fino alla State,che fa- 
«tà poi nello ftar di Luglio il Sole nel principio del Leone doue che qn- 
di poi fino all’altro Inuerno , che accafca arriuando il Sole al circolo 
_del Capricorno,faranno cinque mefi ; & cinque altri pariméte da quel- 
.lo fteffo Inuerno,fin che il Sole riporti l’altra State , con arriuar di nuo- 
.uo il Maggio al principio de i Gemegli. Di quì nafce che l’vno Inverno 
non farà vgualm LINA l’altro; perche l’Inuerno che fa- 
.tà di Giugno,per efler più vicino alle due Stati,che fono il Maggio,& il 


cena Luglio; 


Luglio, trouandofila terra per levicine Stati, affai difpofta nella cal. 


dezza; farà affai men freddofo,che non farà l'Inuerno di Decembre. Et 
confeguentemente la State di Maggio farà manco calda, che quella di 
Luglio; rrouandofi la terra il Maggio lungamente per il lungo palato 
Inuerno;difpofta, & preparata nella freddezza. Et perche la Prima Ve- 
ras'intende efler queltempo;che tral'Inuerno,& la State è pofto; doue 
chè l'Autunno per ilcontrario, tra la State &l'Inuerno ftà collocato’; 
ne fegue che ficome due fonole Stati , in quel fito d’habitatione di cui 
parliamo, & due gli Inuerni; così faranno due Autunni, & due Prima 
Verel'anno.Gliè ben vero,che quella Prima Vera, che tra l'Inuerno di 
Giugno,& la State di Luglio:s’interpone;a pena perla breuità deltem> 
po farà diftinguibile: &difuguale rem peratura farà da quella altra T'ri- 
ima Vera che s'interpone tra l'inuerno di Decembre, & la State di Mag 
gio:& cosìl’Autvino che farà tra la tate di Maggio,& l’innerno diGiu- 
gno;farà di uariatione quafi infenfibile;& d’aflai differente temperatu- 
ra,daquello Autunno,che fara tra la tate di Luglio,& PInuerno di De- 
cembre:come ognuno può da fe fieflo confiderare con l’eflempio, che 
noi habbiamo pofto nell’habitatione tra l’equinottiale el circolo del 
Cancro, in.quel Clima, & orizonte,il cui Zenith fia nel circolo che fa 
il Sole per il movimento diurno,nel principio de i Gemegli, & del Leo 
ne.Medefimamente fe noi preadefiemoin vn'altro eflempio,habitato- 
ri che hauefiero il zenith nel circolo, che il Sole per il detto mouimen- 
to diurno fa,quando fi truowa nel principio del Toro, &nel principio 
della Vergine , ne i quai due luoghi fa vn medefimo circolo; potrebbe 
«che fi noglia per fe Bello accommodare il difcorfo di fopra fatto, è que- 
fto nuouo effempio pigliando le due Stati d’Aprile,& d’Agofto, Et pa- 
rimente in ogni altro fito,che tra’l Tropico del Cicro, & l'Equinottia- 
le fi prendefle, potrebbe ognuno da fe medelimo il già fatto difcorfo 
adattare. Accade ancora a quetti habitatori Phauer i giorni più lunghi 
inuno degli inverni , che in ambedue le ftati:in quello interno cioè, 
‘che accafca quando il Sole fi rruoua di Giugno nel circolo del Cancro: 
& confeguentemente in cotal inuerno , fonoli giorni più lunghi, che 
«non fono nell’altro inuerno , quando il Sole fi truoua nel principio del 
Capricorno. Hanno parimente quefti habitatori cinque ombre in tut- 
‘to l’anno,fi come quelli della sfera retta. L'ombra Auftralehanno,quan 
do il Sole dimora in quella parte del Zodiaco,che ftà fitnata uerfo Set- 
tentrione rifpetto al lorzenith. L'ombra Settentrionale hanno quatì- 
do il Sole fi truoua nell'altra parte delzodiaco uerfo Auftro , rifpetto 
almedefimo lor Zenith . E bé uero che perla maggior parte” dell’annò, 
‘hauranno l'ombra nettentrionale ; & per manco tempo l’Auftrale : co- 
@ ome 
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-ime da quello, che fi è detto delle loro due ftati,& due inùerni, può chi 
fi uoglia difcorrere per fe ftello.L'ombre orientali,& le occidentali ac- 
‘cafcaran loro trouandofi il Sole nei punti dell’Equinottio , pofto nel- 
-l'Orizonte.L'ombra perpendicolare , che manda l’'huomo fotto i piedi 
fi caufa loro, quando il Sole fi truoua nel for zenith, due uolte l’anno, 
:Appreflo di quefto perche il loro Orizonte non paffa per li poli del 
Mondo,uienea fegare li circoli dei giorni, faluo che l’equinottiale , in 
due parti non uguali, lafciando di quei circoli, che fon verfo Settentrio 
ne uspgion le parti difopra, & minori quelle di fotto. Etil contrario 
facendo in quegli altri circoli,che fon uerfo Auftro.Onde quefti habita 
:tatori non haranno fempre la notte uguale al giorno, come hanno quel 


li della Sfera retta:ma folamente accafcarà loro quefto , quandofarà il 


Sole ne i punti dell’equinottio,fi come adiuien parimente in quel tem» 
poatutrala terra. Gli altri giorni poi faranno , ò maggiori, è minori, 
delle notti, fecondo chel Sole fi trouerà ne i fegni Auftrali, ò uero ne 
iSettentrionali. 


- Di coloro , che hanno il lor Zenith nelcircolo Tropico del 
i Cancro; Capo IIIIL 


__T Abbiamo già veduto che il Sole in qual fi woglia de i 182, circoli 
J {deigiorni,fuora che ne idue Tropici; fitruoua due volte l'an- 
no. Nel Tropico adunque del Cancro, quella fola volta {i trowarà ch’e- 
gli farà arrivato:al primo punto di eflo Cancro . Perla qual cofa;colo- 
to,che hanno il zenith in quel Tropico,neceffariamente hanno vna fo- 
la ftate l’anno ; che farà quando il fole dimorando di Giugno nel det- 
to Tropico,paflarà per il lor Zenith. Parimence perche il Sole vna fola 
volta l’anno s’allontana quanto più può dal detto Zenith, nel trowarfi 
arrivato di Decembre al primo punto del Capricorno , verranno per 
quefto ad hanere quefti habitatorivn folo inuerno nel detto mefe . Et 
perche accafcaloro d’hauere nella loro ftateil Sole verfo'l Zenith ; in 
quel tempo che egli fi muoue per quella parte del Zodiaco;che vié per 
il dritto,quafi per lunghezza della Sfera, in guifa che per molti giorni 
non par quafi che egli fi parta nel mezo giorno da quel Zenith ; doue 
che nell’habitatione della Sfera retta, il Sole paffaua per quel zenithinel 
laloro ftate,in quel tempo che fi muoue per quella parte del Zodiaco ; 
che uien più trauerfa , & obliqua, & quafi per larghezza della Sfera;& 
per confeguentia prefto fi. allontana da quel zenith:di quì è che quetti; 
che habitano forto’l Tropico del Cancro, hanno allai più calda, & più 
lunga la loro ftate,che nò hanno;quelli,che habitano Pain p> 
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‘preflo di quefto accafca ancora a quefti habiratori d’hauer'vna fola vol- 
tal’anno l'ombre loro a perpendicolo fotto i piedi : pofcia che fola vna 
“volta palla il Sole per illor Zenith, quando egli tronandofi nel primo 
‘punto del Cancro,viene a caufare il circolo Tropico di effo Cancro per 
il mouimento del primo mobile.In tutto’lrefto dell’anno poi , l’ombre 
loro delmezo giorno vanno verfo Settentrione al contratio del Sole; 
il quale partito che gliè da quel Tropico, & dallor Zenith,torna verfo | 
Auftro : in guifa che in tutto l’anno non trapaffa mai il Sole il Tropico 
del Cancro verfo la parte di Settentrione: & per con feguentia non può 
‘mandare l'’ombre Auftrali in qual fi voglia tempo. Percioche afarche | 
l’ombre di quefti habitatori fuffero nel mezo giorno Auftrali; bifogna | 
rebbe che il Sole rifpetto allorzenith fi troualle Settentrionale: & per | 
confeguentia li, faria forzadi trapallare verfo Settentrione il Tropico 
del Cancro,doue effi hanno ilzenith. Il che già fappiamo,che non può | 
auuenire;per eflere il detto Tropico ilc6fino, &vitimo termine,alqua | 
le arriui ilzodiaco,& confeguentemente il Sole,verfo Settentrione:co= | 
me quello,che arrivato che egli vi è,fubito quanto alrifpetto di Setten | 
trione, moftra di dar uolta in dietro, allontanandofi verfo le.parti Au- 
frali.L’ombre orientali,& le occidentali nel medefimo modoaccafca- | 
no aquetfti habitatori, chea coloro,che habitano,ò fotto l’Equinottia= | 
lesò tra l’Equinottiale elldetto Tropicc,come habbiam veduto. Medé- | 


s fimamente della dinerlità de i giorni artificiali quel medefimo accafca o 
aquefti habitatori , che a quelli, che hanno ilzenith tral'Equinottiale | 
” e’l circolo Tropico del Cancro ; de i quali habbiamo parlato di fopra 


nel Capo precedente:conciofia che quanto il Sole piùs’accoftaallorze | 
nith,tanto più auanza il giorno la notte . Et per ilcontrarioconallonta- 
narfi egli da quelzenith , le notti fi fanno maggiori.A quefti habitatori 
medefimi parimente accade,che quelle ftelle,che faranno più uicine al. 
polo artico;che il polo fi fia all’Orizonte, non fileuaranno,nè tramonta 
ranno mai ; anzi fempre faranno li circoli loro intorno al polo fopra ad 
terra.Ecil contrario faranno quelle ftelle, le quali all’altro polo antarti. 
co per il medefimo fpacio,& diftantia faranno uicine; licircoli dei qua 
lifaranno fempre occulti integramente fotto dell’Orizonte. di 
x E sont 

Di coloroche hanno il lor Zenith tra'leircolo Tropico delCancro,&wil >» 
vircolo Artico come habbiamonoi . Capo V. 


N TOnaltrimenti, che gliadiuiene a quelli , che hanno il lor zenith 
i Ninel Tropico del Cancro,quanto all’hanere vnafola State, & uno 
folo Inuernosauuiene a coloro che hanno il zenith.tra’ldetto Tropico, | 
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& il circolo Artico; come habbiamo noi. Percioche fola vna uoltazau= 


uicinandofi il Sole quanto più può al zenith noftro , quado egli fi truo= 
uanel principio del rioniola vna State per confeguentia in quelté= 
po hauremo. Et perche fola vna uolta fi alloritana quanto più può dal 
detto zenith noftro,nell’arriuar che fa al principio del Capricornozues 
niamo per confeguentia ad hauer foloin quel tempo un’Inuerno no- 
ftro. Accafcaancora aquefti habitatori tra iquali fiamo ancornoi, 


che il Sole non paffi mai peril noftro zenith:percioche n6 potendocifi 


egli auuicinare più,che egli fa nei Tropico del Cancro, & hauendo noi 
il noftro zenith di qua dal detto Tropico verfo Settentrione , ne fegue 


che in tutto l’anno , non potremo hauere il Sole nel zenith, ma fempre . 


lontano da quello , verfo le parti d’Auftro. La onde quanto al caufar 
dell’ombre appartiene,non potremo noi hauer l’ombre mai perpendi» 
colari fotto li piedi:nè parimente le potremo nel mezo giorno manda- 
re mai altroue,che verfo Settentrione,in oppofta parte del Sole, ilqua- 
le rifpetto alnoftro Zenith, ci fta vero Auftto continuamente . L’om- 
bre orientali, & le occidentali habbiamo nella guifa che hanno quegli 
altri; dei qualifi è fatta mentione di fopra : cioé l’habbiamo quando il 
Sole fi truoua nell’orizonte in quel tempo; che egli fi truoua nell’equi- 
.nottiale,come a dire nel principio dell’Ariete, ò della Libra;percioche 
(come già ho auuettito di fopra) in tutte le dette habitationi intendo 
pe ombra orientale, quellacheguarda dirittamente quel punto del» 
‘orizonte doue fi leual’equinottiale; & per ombra occidentale inten- 
«do quella;che guarda diritto quel punto dell’orizonte,doue l’equinot- 
tiale tramontaj;il cui nafcere,& tramontare difegna il vero Leuante, & 


il vero Ponente, come fi è detto di fopra altrove. Della uariatione dei - 


giorni,& de le notti,accafca il medefimo,che a quelli,che hanno il Ze- 
mith nel Tropico del Cancro; percioche abbaflandofi l’orizonte più 
fempre di manoin mano, auerrà, che fecondo che più , ò meno farà 
l'habitationi verfo Settentrione , accafcarà fempre ; che egli divida, & 
{eghi li cirgoli de i giorni in due parti tuttauia più difuguali; di manie» 
ra che in queicircoli, che fono oltra Pequinottiale verfo l’artico polo 
noftro , reftarannole parti inaggiori foprala terra ,& le parti minori 
di fotto;doue che per hi contrario in quegli altri circoli,che faranno ol- 


tra l’equinottial verfo l’antartico polo , le parti maggiori referenti eat 


fotto dall’orizonte, & le parti minori di fopra.Per la qual cofa in quan- 
| topiùSettentrionali fegni fi truouail Sole; tanto maggiori ci caufa li 
giorni , &lè notti minori : & per il contrario in quanto più Auftral fe- 
gnoegli dimora, tanto ci fa maggior la notte ; & minore il giorno: di 
maniera che nel principio del Cancro;ci caufa maggiore il giorno, che. 
| v in 
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întutto l’anno: & nel principio del Capricorno la maggior notte;Stra | 
quefti habitatori, quanto alcuni hauranno il lor Zenith più vicino al | 
polo ; tanto farà aloro maggiore , il maggior giorno di tuttol’anno , & 
minore la minor notte. | 

Quanto poi al nafcere , & tramontare delle ftelle, s'ha da dire, che 
quelle, che faranno je vicine al noftro polo, che il polo fiaal noftro 
orizonte , non ci nafceranno, nè ci tramontaranno giamaisanzi fempre 
fi moueranno fopra laterra : & il contrario faranno quelle, che perla 
medefima diltantia faranno vicine all’altro polo, reftandoci fempre oc-- 
culte. Et quanto più tra quefti habitatori,hauranno alcuni Zenith vici» 
no al polo , & per confeguentia quanto più il polo farà loro alto fopra 
ciore il numero delle ftelle , che non nafceran- 


la terra, tanto farà magg 
Xx È 
no,nè tramontaranno : come potrà ciafcheduno conofcere per fe ftef- 


fo con la Sfera materiale prefente. 


Dì coloro,che hanno il Zenith nelcircolo Artico. . Capo VI. 


‘ 

{1a di fopra nel Terzo Libro,fu dichiaratoyaltronde non efser cau» 
f_Ffaroil circolo Artico; fe non dal mowimento diurno , che noici 
imaginiamo che faccia quel de i due poli del Zodiaco ; il quale ftà 24. 
gradi lontano dal polo del Mondo, Settentrionale : mentre che porta= . 

toancoregli dal primo mobile, come è portato ogni altro punto del 

Cielo, viene a produrre il già detto circolo; ilquale non per altro fi do- 

manda Artico‘, fe né perche il polo del Zodiaco chelo caufa,ftà vicino 
all’Artico polo del Mondo. Adunque aquelliche hanno il Zenith nel 
detto Circolo , accafca che vna volta il giorno habbiano in effloZenith —, 

il polo del zodiaco, & confeguentemente vieneìlzodiaco in quelloin — 
ftante,a douentare vn medefimo circolo con l'Orizonte; percioche(co» 
me altre volte ho detto) effendo ilzenith quafi polo dell'’Orizonte,àtp 
confeguentia per 90. gradi, cioè per vna quarta dì circolo lontano da —. 
elfo perogni parte; ne fegue , che in quel medefimotempo,cheil polo 
del zodiaco fi truoua nel zenith,il zodiaco, ò per dir meglio ; l'eclitica, | 
diuenga vno fteflo circolo con l’orizonte . Sarà dunque neceflario , che 
SUPRA in quello fteffo inftante di a ciafcheduno fegno fi truoui nell’orie 
— zonte: & fubito che il polo de zodiaco fi partirà poi dalzenith , non 

ottà più effere il zodiaco uno fteflo con l’orizonte, ma fi fegarano per: 
11 mezo infieme;come quelli,che effendo ambidui circoli maggiori,n6 î 
poffono altrimenti fegarfi,che in due metà ugualitonde lametà del zo> 
diaco farà fopra la terra, & la metà di fotto, Etpercheil polo delzodia- |. 
co,dopò che gli garriuato al zenith,fubito in uno inftante quafi ditem — 
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po fe ne parte, come quello che fi muoue continuamente caufando il 
circolo Artico ; ne fegue che parimente in vno inftante quafi di tempo 
la metà del zodiaco È truoui falita fopra dell’otizonte,& la metà difce» 
fa di fotto, Et quefto accalca ogni giorno vna uolta, fi come vna uolta 
folamente il giorno il polo del zodiaco nel fuo riuolgimento uiene a 
congiugnerfi col zenith,& fubito a dipartirfene i Sarà neceflario adun» 
que chefei fegni nafchino quafiin vno inftante,& gli altri fei fegni na- 
fchino in tutto quafi iltempo diurno , di 24. hore;la qual cofa procede 
dalla grande obliquità dell’orizonte ylaqual fa che feifegni nafchino 
tanto rettamente , & con tantatardezza, che tutto l’equinottiale corri- 
fpondeloro ; & confeguentemente 24.hore confumano nel loro nafci- 
mento.Et quefti fono il Cancro,il Leone,la Vergine yla Libra, lo Scot- 
pione il Sagittario. Glialtri fei fegni poi nafcono tanto obliquamen- 
te, & con tanta preftezza,che non corrifponde loro è pena punto del- 
l’equinottiale , nel loro nafcimento; & per confeguentia nafcono tutti 
fei quafi in vno inftante; & quefti fono;il Capricorno, l’Aquario, li Pe- 
{ci, l’Ariete , il Toro,li Gemegli .Etil contrario accade nel cadimento: 
percioche quefti fei tramontano ‘così tardamente , &rettamente , che 
tutto quafi l’equinottiale ricercano nel lor cadimento; & confeguen- 
temente tutto quafi il tempo confumano delle 2.4.hore; doue che gli al 
tri fei fegni con tanta preftezza & obliquità tramontano , che non cor= 
rifpondendoloro unto a pena dell’equinottiale, quali in vn {ubito 
defcendono fotto Zell'otizonte:Di quì nafce,che effendo il primo pun 
to del Cancro il più vicinoal polo Artico di tutti gli altri punti del zo- 
diaco, egli alli detti habitatori, de i quali parliamo,non tramonta mai: 
ma fubito che tocca l’orizonte quafi per tramontare, in vno inftante fi 
leuadi nuouo fufo ; & il contrario fa il primo punto del Capricorno; il. 
quale per eflere il più lontano di tutte l'altre parti del zodiaco dal det- 
to polo,viene ad effer fempre fotto dell’orizonte ; come quello che fu» 
bito che ei lotocca quali per falir fopra , in uno inftante quafi ritorna 
fotto. Per la qual cofa quando il Sole fi truoua nel detto principio del 
er quiui vna notte di quali 24.hore; reftando al gior- 
| no àpena vnoinftante quafi di tempo; fi come trowidofi il Sole nel pri- 
mo punto del Cancro , caufarà per ilcontrario vn giorno quali di 24. 
hore,& la notte come in vn fubito paflarà via. Di quefto medefimo ac- 
cidente fi può affegnare ancora vn'altra ragione: & è che l’orizonte di 
n che hanno il zenith nel circolo Artico,viene ad efler tanto abbaf 
ato, & inchinato,che non può fegare tutti quelli 18 2.circoli de i giore 
ni, ma ne lafcia integri due, che fonolli due circoli Tropici; l'uno tut: 
to lafciandonefopra laterra, &l’altro di fotto , di fopra lafcia il Tro- 
bic pico 


+ 
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pico del Cancro & di fotto il Tropico del Capricorno.Laonde è necef= 
fario c he il Sole nel Tropico del Cancro;fi muoua per tutto quel circo» 
lo foprala terra,& per cénfeguentia caufi vn giorno di 24. hore; & per 
il contrariomouendofi per tutto il Tropico del Capricorno fotto del-. 
POrizonte,vna notte ci darà della medefimalunghezza di 24.hore,co= 
me ho già detto; & come ciafcheduno può vedere beniffimo con la Sfe, 
ra materiale in mano.Hanno dunque quefti habitatori il maggior gior» 
no dell’anno di 24. hore; & quafi vn folo inftante perla minor notte. 
Quantoall'ombre hanno fempre nel mezo giorno l'ombra verfo Set» 
rentrione,come habbiamo noi; percioche parimente il Sole rifpetto al- 
lor zenith dimora verfo Auftro continuamente , confiderato fempre 
nelmezo giorno, come più volte ho auuertito chi legge.Dell’ombre o- 
rientali, &occidentaliil medefimo accafcaad effi; che agli altri habi- 
tatori già detti.Si può ancor dire che quando il Sole trouadofi nel prin 
cipio del Cancro ; arriua all’Orizonte per tramontare, & non tramon= 
ta; ciò adiuiene nel punto Settentrionale dell’Orizonte, & per confe- 
guentia in quello inftante, manda l’ombre di quelli habitatori,diritta- 
mente verfo Auftro . Etper hauer così fatti habitatori il polo artico 
molto eleuato fa di meftieri che aMriffime fieno le ftelle,che non fi lena 
loro, nè tramontan mai; le quali fon tutte quelle che più vicine fi truo- 
uano al polo,che non è la diftantia del polo dall’Orizonte.Et per il con- 
trario molte altre Stelle,che per la medefima diftantia fon lungi dall’al 
tro polo Auftrale,fi ftanno loro occulte & nafcofte fempre. 


Dicoloro,che hanno il Zenithtra'l circolo Artico,e'l 
polo Artico. Capo VII. 


Onciofiacofa che l’Orizonte di quelli, che hanno il lor zenith 

tra'l circolo artico, &l’artico po lo,viene ad effer più baffo, & più 
inchinato , che non eraa quelli, il cui zenith era nel circolo artico j;ne 
fegue che fea quelli, come habbiamo dimoftrato,non fega l’Orizonte 
tutti li 1 8 2. circoli dei giorni,ma due eftremi ne lafcia integri l'yn fo- 
ra, &laltro fotto la terra;che fono li due Tropici;neceflariamente à 


quefti,che hanno il zenith più uicino al polo, illoro orizonte lafcierà | 
‘integri più di due di quelli 1 82.circoli,così dalla parte di Settentrione | 


come da quella d’Auftrostanti cioè dall’vna di quefte parti quanti dal- 
l’altra:pofcia che quanto POrizonte viene ad abbaflarfi dalla parte di 
Settetrione, tanto viene ad alzarfi verfo la parte Auftrale , Se noi dun- 


ue tra quefti habitatori, «per dare vn’eflempio di quel che fiè detto, . 
q q p q ) 


biano il zenith tanto vicino al polo Artico, 


prenderemo quelli,che ha 
5 che 
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che l'Orizonte venga alafciare di quei 182. circoli de i gierni, quindi. 
ci, per eflempio , integri fenza fegarli punto, così da vna banda, come 
dall'altra dell'equinottiale ; cioè quindici di fopra la terra verfo Setten> 
trione , & quindici verfo Auftro fotto dell’Orizonte : farà forza che il 
| Sole,quando fara in parte del Zodiaco , che per il mouiméto del primo 
{{ mobile,caufi li quindici circoli rimafti integri fopra dell’Orizonte, ven 
gaaftare vintinoue giorni continui fopra la terra fenza tramontare; 
percioche già fappiamo che ciafcheduno dei 182, circoli vien caufato 
dal Sole due volte l’anno , fuora che li Tropici; dunque fe quindici fa- 
rannoli circoli rimafti integri fopra dell’Orizonte, vintinone giorni fta 
rà il Sole in efli,fenza tramontar mai:& per confeguentia haurino quel 
li habitatori , peril maggior giorno dell’anno , un giorno quali di vn 
mefe : cioè mentre che il Sole dimora per quattordici gradi innanzial 
| principio del Cancro, & per quattordici gradi poi, che fono dalli fedi- 
| cigradi de i Gemegli finoalli quindici del Cancro: che ne i tépi noltri, 
| inchiudono il tempo dal rrigefimo giorno di Maggio , fino al vigelimo 
| fettimo di Giugno. Parimente quando il Sole caufarà quelli altri quine 

dici circoli rimafti integri fotto dell’Orizonte, verrà a ftare vintincue 
giorni nafcofto continuo fotto la terra; & confeguentemente caufarà 
perla maggior notte, una notte quafi d'un mefe;il che farà mentre che 
egli dimora per quattordici gradi innanzi al principio del Capricore 
no,& per quattordici gradi poi: cioè dalli fedici gradi del Sagittario,fi- 
no alli quindici del Capricorno: che a i tempi noftri inchiudono il tem 
po dal vigefimonono giorno di Nouembre, fino al uigefimofettimo di 
Decembre.Medelimamente fe noi préderemo,per eflempio, tra quetti 
medefimi habitatori tra” circolo artico, & l’artico polo , altri, li quali 
habitano il zenith più vicino al polo , dij quefti altri che nel precedente 
eflempio , habbiano pur'hor gia detti; tanto più l’Orizonte, inchinan= 
do più fempre di mano in mano verràa lafciare Inaggior numero dî 
quei circoli integri da lui non fegati : & per confeguentia haranno tali 
habitatori il lor maggior giorno, & la lor maggior notte dell’anno 
maggiore , ò minore, fecondo che più ò manco farannoli circoli de i 
giorni rimafti integri, è fopra , ò fotto del loro Orizonte . Et il primo 
punto del Cancro farà fempre in mezo di quella parte del Zodiaco, nel 
Ja quale il Sole fi muoue caufando il detto maggior giorno dell’anno; 
fi come il principio del Capricorno farà per il contrario, nel mezo di 
quella parte del Zodiaco , nella quale fi muoue il Sole nel tempo della 
maggior notte . Dell’ombre il medelimoaccafcaloro, che a quelli,che 
hanno il Zenith nel circolo artico : faluo che in quel rempo che il Sole 
ftarà continuo fopra laterra, fenza nafconderfi fotto dell’Orizonte; 
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verrà il Solea toccare ìl Meridiano foprala terra, due voltein ogni 24. | 
hore, & per confeguentia cau faràombra Settentrionale; & Auftrale,in 
vno ftello giorno naturale. Quanto al nafcere, & al tramontare delle 
ftelle, accafcarà a così fatti habitatori , che quelle non tramontaranno? 
lot giamai, le quali faranno vicine al polo Artico, per minor diftantia, 
cheil polo nonfarà diftante dall'Orizonte .Et per ilcontrario quelle 
ftelle faranno loro fempre occulte,che peril medefimo detto fpacio fa- 
ranno lunghi, dall’altro polo fotto la terra. Onde fegue che delle ftelle 
del Zodiaco, accafcarà parimenteche molte nontr amontino,& molte 
altre nor apparifehino mai. Et faranno quefte , ò in maggiore;ò in mi- 
not numero, fecondo che per trouarfi il polo più,ò meno vicino al ze- 
nith, verrà l’Orizonte a fegare il zodiaco in modo , che ò, maggiore , ò 
minor parte di lui, rimanga in perpetuo fopra la terra; & altrettanto ne 
rimanga fotto:come con l’aiuto della sfera materiale fi può vedere mas. 
nifeltamente.. . i 


Di coloro,li quali banno per il Zenith ilpolo Artico. Capo VIII. A 


Bio fia commune oppenioneche fotto de i poli non fi pofla ha= 
{ Yuer commoda habitatione; fecon do che fiè detto di fopra nel pri», 
mo Capo del quarto Libro; nientedimanco foppofto che vi fieno habi-. 
tatori,come affermaua per cola certa pochianni fono vm Vefcouo Go-. 
thoin Roma; effi hanno perlor zenithl’artico polo fe ftello:. Onde per; 
che fempre il zenich,effendo quafi polo dell'Orizéte, ha da effer vgual-. 
mente da quel lontano per ogni parte 9o.gradi,ne fegue,che eflendo il, , 
polo del Mondo;ò polo dell'Equinottiale che louogliam chiamare , co: 
giunto fempre col zenith diquefti habitatori, l'Equinottiale parimen- 
te fia congiunto con il loro Orizonte’, ò per dir meglio: fieno: diuenuti; 
ambidue vno fteflo. circolo + Et per ie hauranno: continua-, 
mente l’Equinottiale per loro orizonte Et perche l'Equi mottiale ( co-, 
me già fappiamo ) diuide.il zodiaco in due parti vguali, la metà, che: 
contien fei fegni lafciando verfo'1 polo Settentrionale, & li fei altri fe- 
gni verfo'] polo Auftrale ; farà neceffario, che effendo l'Orizonte fatto: — I 
un medefimo con l’Equinottiale, egli ancora diuida il zodiaco, nelle: I 
medeflime due parti ugu ali,nelle quali.il divide l’Equinottiale; & cone, 
feguentemente fei fegni faranno del continuo fopra la terra, li quali fo» 
no lifegni Settentrionali Ariere,Toro,Gemegli,Cancro,Leone, & Ver, 
gine; & gli altri fei fegni Auftrali , faran fempre fotto dell’orizonte oc=. 
eulti li quali fono la Libra, lo Scorpiono, il Sagittario, il Capricorno» 
l'Aquario,&i Pefci.Sarà di meftieri adunque, ghe tanto duri il Sole di 
"INR COVO e i itare 
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ftare a quefti habitatori fopra la terra, quanto egli fegue di muouerfì 
ne i fegni Settentrionali: & peril contrario tanto fi ftia nafcofto fotto 
l'orizonte , quanto fia il corfo {uo ne i fegni Auftrali, & per confeguen- 
tiaverranno così fatti habitatori ad hauervn giorno artificial conti». 
nuo di fei mefi,& la notte parimente dialtrifei mefi,in guifa che tutto. 
l'anno farà compofto di vn folo giorno , & d’vna fola notte : pofcia che 
già fi è detto non efferaltro il giorno artificiale, che il tempo nelquale 
il Sole dimora fopra dell’Orizonte.Ben adunque dice Pomponio Mel- 
î la, cheinquefto fito il Sole comincia a leuarfi, & ad apparir fopra del- 
| l’Orizonte, quandoegli fi truoua nel principio dell’Ariete ; per effere 
| allhoranell'Equinottiale , che è illoro Orizonte; ilche accafca alli die- 
| cidiMarzo; &ftàfopra la terra poi,fino che di nuouo fi truova nell'E- 
| quinottiale nel principio della Libraalli 14.di Settembre:nel qualtem 
| potramontafotto dell’Orizonte: doue dimora fino che arrivando di 
‘| ntiouo al principio dell’Ariete, ritorni altra uolta a falire di fopra. nd 
| Apprellodi quefto accafcaalli decti habitatori il non efler la notte mal 
ia ofcura, fe non intorno quali ad vn mele , quando il Sole ftà ver- 

{o Tropico del Capricorno : petcioche non allontanandofi il Sole dal o 
lEquinottiale verfo Auftro , per più di 24. gradi come già fappiamo» 

cioè fino al Tropico del Capricorno;& ellendo nel detto fo, l’Orizone 

re vn medeflimo con l’Equinottiale;fegue da quefto che il Sole non pof 

{a quiui defcender fotto l’Orizonte per più di 24. gradi; & già habbia= 

mo ueduto di fopra nel 14. Capo A Libro ; nel trattare del cite 

«colo Crepufcolino , che manco che diciotto gradi di difcendimento 

del Sole fotto dell’Orizonte, non fon baftanti.a far pienaofcurezza di 
tenebre,prine in tutto d’ogni folare albore. Parimente non potrà il So= 

le alzarfi fopra del detto Orizonte, perpiù di 2 4.gradi,perli quali è di- 

ftante dall’equinottiale il primo punto del Cancro; doue trouandofi il 

Sole , farà più eleuato fopra la terra, che poffa eleuarfi in quel fito mai, 
Vedranno dunque quelfti habitatorimuouerfi loro intorno il Sole, co- 
meunatuota, pertutto quel tempo , ch'egli dimora fopra la terra; & 

per confeguentia ueranno a mandar l'ombre d’ognintorno uerfo ogni 

parte dell’Orizonte . Accafca loro parimente,che niuna ftella fifla fi le» 

ui loro,o tramonti giamai:con ciofia-che tutte quelle,che fono oltra l’E- 
quinottiale verfo l'Artico polo ; ftanno continuamente fopra la terra, 
facendolilor circoli intorno al Zenith, pofcia che il Zenith ftàcongiî 

to col polo ftello . Erperil contrario quelle altre telle , che fono'oltra 
l’equinottiale verfo”] polo Antartico, dimorano nel continuofottola 
| rerra; & perconfeguentia fi può concludere, che quelti habitatori nono 
potranno mai vedere alcuna ftella fila, nafcere, ò tramontare. Alti 

Wo N 2 accie 


$ 


196 LIBRO 
accidenti ancora fi potrebbono allegnare di quefti habitatori yche per 
non effer troppo lungo lafcio di raccontare. 


Del Circolo,ò uer quarta di Circolo dell'Altezza. Capo IX. 


Auendo noi in più Capi precedenti, di quefto libro, fatto fpello 
mentione del Zenith egli habitatori, & dell’altezza del polo,& 
dell’eleuatione delle ftelle,& del Sole, & male potendofi intendere,che 
cofa fia veramente altezza,ò eleuatione nella Sfera, fe non fi conofcein 
qual circolo s'habbiano da computare;, & da prendere cotali altezze;fa 
rà ben fatto, che prima che più oltra paffiamo , dichiariamo, & defcri- 
uiamo vn circolo , del quale grandemente fi feruono gli Aftrologi; an- 
cora che fpeflo bafti loro di feruirfi folo di una quarta di quello .Etè do 
mandato queflo circolo,il circolo dell'altezza Per notitia dunque del 
Circolo dell’altezza,& della fua quarta in vna Sfera, douiam primiera- 
mente fapere,che per determinare,& ben conofcere,la diftantia diluo 
g0,ò uer lo fpacio ; che fi cruoua tra una cofa, & l'altra, fa di meftieri di 
cofiderarlo fempre,& mifurarlo per quella minor mifura, & per lomi- 
nore fpacio, che s’interchiuda tra le due dette cofe,delle quali vogliam 
fapere la diftantia: conciofia che ben che dall'una all’altra fi poteffe pro 
cedere per diuerfi {pacii,& diuerfe vie; nondimeno quella via tra tutre 
l'altre ha da effer quella, che determinila diftantia, che più breue farà 
di tutte ; pofcia che la breuiffima di tutte non potrà eflere fe non vna, 
doue che l'altre manco breui,poffano moltiplicare innumerabilméte: 
come fe,per elem pio s in quefta figura vogliamo mifurare la diftantia. 
FO > 

D 


tra'l punto.A.& il punto.C. quantunque per più linee fi poteffe proce- 
dere dall'uno all’altro di quefti punti, comea dire perla linea corua. A 
DC.& perla linea ancor più corua AEC, & per molte altre fempre più 
corue di mano in mano; nondimeno la breuiffima linea di tutte quel- 
Je, che fi poffin tirare dal punto. A.al punto. C.la quale fola farà linea 
retta, harà da efler quella , fecondo la lunghezza della quale,potremo 


‘ dire , che l’uno di quei punti fia lontano dall'altro, come a dire perla 


linea, A B C.peroche uolendo noi ufcire di quella linea retta. ABC.& 
inea, dig 

procedere dal punto. A. al punto. C.perlinee corue;certamente innu- 
merabili ; ò per dir meglio infinite potranno eflere, l’una fempre mag 


| giordell’altra: doue che la linea retta brewiffima farà fol una: Et per 


confeguen- 


| poprofonda, è per impedimento di fiumi , ò di laghi, ò dialtre sì fatte 


| confiderare mella fuperficie della Sfera, la quale per eflere Sferica, non; 


QNIENFFION roào 
confeguentia effendolo infinito per {ua natura indeterminato, non po; 
‘ trà altra linea,che lalinea retta A BC. efferatta a determinare,& mifu=. 
rarelofpacio tra li due punti A C. Parimente con vn'altro effempio di- 
remo,che fe uogliam fapere la diftantia tra due città,come a dire da Sie 
na a Roma; ancora che noi poteflemo partendocidi Siena, far la ftrada 
perla Romagna, per la Marca, per l'Vmbria vICO: finalmente anciuare a 
Roma, vero perle Maremme di Siena s andar a Ciuità vecchia sar. 
riuar purea Roma; & per molti altri così fatti circuiti li quali conte- 
rieffero ducento,& trecento miglia; nientedimanco per nifluna di così 
fatte ftrade fi ha da determinare lo fpacio , & la diftantia tra Siena, & 
Roma,mafola quellaftrada che da Acquapendente, & da Viterbo ci 
inenaa Roma, come più diritta,& per confeguentia più breue di tutte 
l'altre, ha da eflerla mifura di tal diftantia: conciofia che andando cir- 
cuendo;fi potrebbe moltiplicare ilviaggio in infinito: doue che il più 
diritto fentier di tutti, non farà fe non vno.Etfe bennoi veggiamo, che 
andando di Sienaa Roma, non fi và fempre per vna linea rettiffima, 
fenza deuiarne;ò vfcirne mai;ma pelle volte accafca di torcere alquan- i 
t0;ò inquefta , ò in quella parce: tuttauia quefto non procede d'altron- “ed 
de che perla interpofitione di qualche montagna fcabrofa;ò valle trop 


cofesche impedifcono in modo il dirittiffimo filo della ftrada, che per. 
fuggir quelle difficultà, mette conto, & è neceffario ;, con diuertir da 
quel filo,allungare il fentiero alquanto; di maniera che fe fuffe poflibi- 
te all’huomo il'uolar peraria , allhora abbreuiando più che egli potet-. 
fe ilcamino,fenza alcun dubbio;da Siena a Roma, per il lungo d’vnali 
nea retta fe n’andarebbe, Concludo dunque che le iitandie, & le lonta.: 
nanze de i fuoi luoghi, s'han da mifurare folo, e determinare per il più. 
breue fpacio, che fi pofla trouare tra quei luoghi.Hauuta dunque que-. 
fta notitia, & applicandola hora a propofito de i circoli dell'altezza, 
che noi cerchiamo; dico che quefti circoli,han da efler quelli, fecondo 
li quali fi hanno da determinare le diftantie , ò vero lontananze delle n 
ftelle, che fi truonano fopra dell’Orizonte . Percioche fe noi vedremo. 
vna ftella fopra la terra, l'altezza della quale defideriamo di fapere;non 
habbiamo da mifurare tal altezza, fecondo ogni diftantia, che fi porel- 

fe imaginare efler tra la ftella & l’Orizonte, pofcia che innumerabili 
potrebbono eflere così fatti fpacij:ma lhabbiamo da mifurare, &de=. 
terminare per il più breue arco di circolo, che fi pofa interchiudere tra. 
l’Orizonte &la ftella; non dico;che fi habbia da mifurare perlinearet=. 

ta,chein vero faria affai più breue,perche le altezze delle ftelle, fi hi da. 


£ 
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può riceuere altre mifure ; che circoli, d archi loro. Et accioche ci faccia 
mo meglio intend ere,farà Bene di defcriuere,& difegnare per dichiara 
; tione di quel che fi è detto,queftafigura.. 

Nella quale il circolo ABC.cirappre= 
fentail Meridiano, &il mezo circolo B. 
‘ LGDEC.ci denota va metà dell’Orizò 
ctesnon potendo in figura piana defcritta. 
: | in carta, apparire l’altra metà + ll Zenith 
'. fi ha da intendere nel punto A. Hor po». 
niamo cafo, che vna ftella fi truoui fopra, 
laterra, comea dire nel puntoH.& che 
noi vogliam fapere quata fia la fua altez- 
za,ciod la fua diftitia dall’Orizote, Dico 
adunque che molti , & molti fpacij potremo difegriare per archi di cir- 
coli, che dalla ftella vadino all’Orizonte: come a dive l’arco H E. l'arco 
uG.l'arco HL.&calrri infiniti,tra di loro non vguali, & l’yno maggiore 
dell’altro;de i quali nifluno fard atto, & accomimodato a mifurare ladie 
ftantia della detta Rella dall’Orizonte , fe non vno che fe ne tiraffe bre- 
uiflimoditutti gli altri. Erquefto per necefficà harà da cadere fopra 
dell’Orizonte rettamente, cioè caufando nel punto, doue lo rocca, due. 
angoli retti,& per confeguentia vguali. Et vn folo arco, di quanti. fi ti 
raffeno da pe ftella allOrizonte , potrà far quefto ; pofcia che tutti 
gli altri, chef diften deffeno,toccarebbono l'Orizente con angoli ditu- 
guali , vno ottufo ; & altro acuto : come nel cafo pofto in quefta figora 
veggiamo auuenire n elli due punti E.G.L.Per trowar dunque vn talare 
co,che breuiffimo di tutti gli altri, vada dalla ftella H. all'Orizonte , & 
cadda fopra di eflo rettamente; toccandolo con angoli retti; habbiamo 
daimaginare vn circolo, che pafli per il noftro Zenith, e per quella ftel- 
fa Valtezza della quale cerchiamo e l'arco di cotal circolo ; interchiufo, 
tra la ftella ,'& quel punto dell’Orizonte done quefto circololo fega » ò 
lo tocca; diremo che contenga veramente lo fpacio , & la mifura, della 
diftantia tra la ftella; & l’orizonte 5 & tanta diremo, che fial’altezza di 
quella fopra laterrazcome nella noftra figura veggiamo , che peril noe 
firo Zenith A.& perla ftella H. pala una quarta di circolo, difegnata 
per AHD. arrivando diritramente all’orizonte nel punto Di. con far . 
quiui dueangoli retti, & confeguentemente vguali:pofcia che già fap 
piamo che li circoli fegati dal circolo che pafli per ilor poli » fon fegati 
con angoli retti; &il Zenith, s'intende effer come polo dell’orizonte. 
L'arco dunqueH D.s'ha da ftimare per il più breue di guanti dal pun» 
toH.fi poteffeno diftendere all'orizonte; & per confeguentia farà quel. 
Parco, 
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l’arco,che determini & mifura l’alrezza , & lo fpacio della ftella .H. fo- 
‘pralaterrà. Onde fegue che foterata Paltezza d’vna ftella, da vna quat- 

ta di circolo, cioè da 90.gradi, qu el’’arco che refta contiene la diftantia 
di quella ftella dal Zenith;percioche eflendo fempre vna quarta di cir- 
colo,cioè g0. gradi dal:Zenith, all’Otizonte, come molte volre fi è det- 
‘to;& douendofi cofiderarein quella quarta l’alcezza della tella; ne fe- 
‘gue neceflariamente, che l’auanzo di ella quarta, fopra di quefta altez- 
‘za;contéga la diftantia della (tella dal Zenith, Erquando la ftella fi rruo 
ua nel Meridiano, all’hora accafca, che il circolo dell'altezza fia fatto 
-yn imedefimocon effo Meridiano,Et non fi marauigli alcuno,che hauen 
do io propofto nel principio di quefto Capo di trattare del circolo del 
l’altezza,io non l'habbia defcritto nella figura, né fatto a pena mention 
di quello; mafolamente d’vna fua quarta. Percioche non peraltra cau- 
La cercandofi in vna Sfera il circolo dell'altezza fe non per fapere le di- 
ftantie dall’Orizonte ; di quelle ftelle, che fon foprala terra; non venia» 
moaferuirci di coral circolo ; fe non d’vna quarta fola , cioè di quella, 
che dal Zenith paffando perla ftella, arriva all’Orizonte: conciofia che 
l’altra quarta di quefto circolo , la quale farà foprala terra, verfo quel- 
| Ta parte doue nonelafte Ila, nonci farà utile in.cofa alcuna alla confide 
ratione di quella altezza . Et molto manco: ci faranno utili a quefto., le 
altre due quarte di eflo circolo; le quali fi nafcondono' fotto laterra, 
Laondegli Aftrologi, per non moltiplicare in circoli integri inyna S fe- 
ra fenza neceflità, hanno per caufa dell’altezza voluto , che bafti loro 
vna quarta fola di circolo: di maniera che nelle Sfere folide materiali, 
&Globicelefti veggiamo adattata vna quarta di vn circolo maggiore, 
in modo che ftando.ella immobile nel Zenith , & arritiando all’orizon= 
te, la potiamo peril giro di effloOrizonte muouere d’intorno, intorno, 
ton farla paflare per quefta, è per quella ftella fecondo che più dell’vna, 
che dell’alrra, vogliamo fapere l'altezza. Etfin quì voglio che baftiha» 
rier detto del circolo dell'altezza, & della fua quarta; la notitia della 
quale , può giovare non folo a molte cofe, che fi fon dette fin qui,maà - 
molte che fi diranno: & {pecialmente alla cognitione divno inftromen 
to, cheio infegnarò di fabricare, & di vfare,utiliffimo:a molte cofe,co= 
mie fi vedrà nel feguentelibro, Gi 0 Gnu i 


| Dei Climatî,ò uero Regioni;checommodamente fi poffono 
habitare. «—— ‘Capo X. 03 


A Cciochefi poffin conofcere più diftintamice le parti della cerra, 
LX delle quali haueremo qualche notitia, che commodamente habi 
: N tar 


i 
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tar fi poteffeno; divifero la terta gli antiqui Geografi in cotalmodo. 
Primieramente imaginano vn circolo nella fuperficie conuefla comma 


ine alla terra &all’acqua, dirittamente fottopofto all’Equinottiale; il 


qual circolo uiene è diuidere quel globo terreftre in due parti vguali » 
Dipoi imaginano nella medeflima fuperficie un’altro circolo , ilqual 
paffi fotto ai poli del Mondo, & diuida quel circolo primo;in due pat- 
ti vguali con angoli retti .Quefti due circoli adunque, in quefto modo 
intefi, vengono a partire la fuperficie del detto Globo terreftre;in quat- 
tro parti vguali,le quali fi domandano quarte della terra .Hor di que- 
fte quattro quarte, non fi hauewa già qualche noritia, fe nom d’vna: per 
cioche dell’altre tre ; chi fimana che le fuffero per la maggior parte ri 
coperte dall’acque , & chi dicena vnacofa, & chi vi'altra ; di maniera 
che la quarta più conofciutain quei primi tépi, era vna di quelle verfo: 


.Settentrione +Et quefta ancora non era ftimata tutta commodamente 


-habitabile:pofcia che le parti vicine al polo, fono contenute nella fred 
«dazona;& quiui appreflo non pareua che fi poreffeno ftimare comode 
‘ad habitare, per caufa del freddo {mifurato , che neceflariamence bifo- 
gna che vi fi truoni . Et le parti ancora troppo vicine all’equinottiale » 
Vo oppenione di fouerchia caldezza,erano ftimate hauere difficile ha- 
‘bitatione. Quei prinii Geografi adunque,per determinare a punto l'ha- 
bitabile commodo,da quello ; che habitar non fi può commodamente; 
imaginarono due circoli minori , l’vno de i quali tanto lontano fuffe da 
nello, che ftà dirittamente fottopofto all’Equinottiale, quanto baftaf- 
fe ad efler principio di buona habitatione verfo la parte del caldo; & 
vn°altro circolo pur nella terra, tanto lontano dal circolo artico, quan 
to parimente facelle di meftieria defenderl’habitatione ; dal fouerchio 
freddo, che la potefle rendere incommoda. Ettutta quella parte della 
terra,che in vna delle due quarte Settétrionali, in quella cioè che habi= 
.tiam noi,reftaffe comprefa in mezo di quefti due circoli,che habbiamo 
detto effer pofti per cofini,& termini del {ouerchio caldo ; & fouerchio 
freddo; fuintefa, & attribuita dagli antiqui Geografi alla commoda 
‘habitatione dell’huomo, Et è quella parte di terra, di cui s'ingegnaro» 
no di dar niotitia per via di Climati. La onde per hauerne più diftinta 
cognitione ,la dinifero in fette parti, a guifa di fette fafcie, le quali do- 
mandarono Climati : & feceno la diuifione in quefto modo . Imagina- 
rono primieramente fei altri circoli dentroa quei due, chehabbiamo 
detto ellere itermini,& li còfini della terra habitabile, li quali otto cir- 
coli vengono a canfare infra di loro fette comprefi fpaci), chiamati Cli- 
mati;ò vet Regioni . Et cotali circoli erano imaginati procedere da Pa» 
nente verfo Levante,paralelli,ò vero equidiftanti all’Équinottiale : co- 
me 
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- me potiamo vedere in quefta figura,la quale ci nada difegnarle , & de 
VR | notare la terra,meglio che fi può, 
O A Nella qual figura difegnata per later 


ra,il mezo circolo, EF. ci moftra la metà 
di quel circolo, che ftà fotto dell’Equi- 
» nottiale:Sli due punti.L.K.s'hanno da 
intendere dirittaméte pofti fotto li due 
poli del M6do:cioè.L, fotto] polo arti- 
co,&.K. fotto l’antartico , Il femicircolo 
GH,ci denota la metà del circolo artico 
ò p dir meglio, di quel circolo nella ter- 
ra, che dirittamente ftà pofto fotto del 
circolo artico.La quarta dunque Settentrionale della terra , nella quale 
“habitiam noi,ci farà dilegnata per quella parte ; che fi vede cGprefa dal 
femicircolo.EF.& dal fémicircolo.E L F.Potiam dunque vedere,che il 
 femicircolo. A B, ci deriota in quefta quarta della terra iltermine della 
.buona,& commoda habitatione verfo'l polo per caufa della freddezza. 
Er il femicitcolo.C D. ci difegna il termine verfo dell’Equinottiale per 
+ caufa del fouerchio caldo; dentro a i quali due femicircoli , ne fono fei 
- altri, come veggiamo;li quali tutti otto caufano, & chiudono fette (pa= 
| ciinominatili fette Climati, imaginati come veggiamo procedere da 
‘Ponente verfo Leuante paralelli, ò vero equidiftanti all’Equinotriale : 
- Tanta adunque s'ha da ftimare quella parte dellaterra della quale , co- 
me di bene;& commodamente habitabile,fi hebbe per molto tempo fo 
lamente notitia; quanta in quefta figura fi vede interchiufa tra'lfemi= 
circolo.A B, & il femicircolo. C D.Et per vn Clima fi ha da intendere 
folo tanto fpacio di terra in larghezza verfo’l noftro polo, quanto ba- 
fti a uariare per meza hora il maggior giorno dell’anno; percioche (co- 
«me hebbiamo più volte di fopra detto) quanto più vn'habitatione ftà 
inchinata verfo] noftro polo ; tanto più fon maggiori li maggior gior= 
ni dell’anno: conciofia che venendofi tuttauia più ad abbaflare l'Ori- 
zonte, conlafciar fempre piùil polo in alto; vien confeguentemente 
T'Orizonte a diuidere li circoli deigiorni in parti tuttavia più difugua- 
dizir Roi quanto più un Climafarà uerfo'l noftro polo ranto più 
lunghi harà i giorni,ftando il Sole ne i fegni Settentrionali, & più lun- 
ghe le notti dimorando nei fegni Auftralî: & per confeguentia con au» 
uicinarfi al polo notro wiene a farfi maggiore il maggior giorno del- 
l’anno, & maggiore la maggior notte. Il primo Clima adunque per ef- 
fer il più nicino allEquinottiale, & poco da quel lontano , harà il mag- 
gior giorno deli'anno poco maggiore di quello che fia il giorno fotto 
i ell’equi- 


ì 
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dell’equinottiale : doue già fappiamo, che effendo il giorno fempre u- 
guale alla notre,dodici hore fi truova hauer fempre il giorno,& dodici 


‘Ta notte fempre. Voleano dunque li Geografi che nel mezo delprimo 
Clima;il maggior giorno dell’anno fuifle tredeci hore; nel mezo del fe- 


codo,tredeci & mezo:nel mezo del terzo quattordici:nel quarto quat= 
tordici & mezo:nel quinto quindici:nel fefto quindici & mezo:nel fer- 
timo'& ultimo fedici hore.Et fe fuflero più Climati, fempre crefcereb= 


‘ be il maggior giorno di tutto l'anno: in modo che fotto del circolo ar- 


tico, (atebbe il maggior giorno 24. hore, & il minore paflarebbe quafi 
in un fubito,come habbiamo ueduto nel fefto Capo del presére Libro. 
Quefto crefcere, & mancare la lunghezza de i giorni s allai più ageuol- 
mente fi può uedere,con l'aiuto della Sfera materiale. 

Ethabbiamo da notare,che quefta defcrittione de Climati , la quale 
cGtiene la varietà di quatrro hore,come habbiam veduto;fu dai fegue- 
ti Geografi , & fpecialmente da Tolomeo; aggiunta, & crefciuta fino al- 
la variarione di otto hore del maggior giorno dell’anno', da quello che 
fia fotto l’equinottiale'; cioè finoal maggior giorno che contenga vin. 
ti ore; & ciò fu fatto cé accrefcimento di paralelli verfo Settentrione, 
fino al paralello,che palla per ’Ifola di Tile, in larghezza di feflantatre 
gradi. Etancora fu accrefciuta verfo lPequinottiale, per fino oltra 'E- 
quinottiale per variatione di meza hora nel maggior giorno,col termi- 
ne del paralello,che palla per Cattigara; di maniera che tutta la larghez 
za della terra habitata ; ò per dir meglio ; diftintamente conofciuta per 
habitata,fecondo Tolomeo fono intorno a gradi fettantacinque. La la- 
ghezza poi da Ponente verfo Leuante, fu per il medefimo Tolomeo de 
notata per gradi poco meno di cento è ottanta, cioè poco meno di me- 
zo circolo: cominciando dal Meridiano che pafla nell’vltimo occideni- 
te,per l'Ifole Fortunate, & procedendo verfo Leuante. Mail detetmi- 
nardi quefto più minuramente non appartiene horaal prefente princi- 
pale noftro proponimento. TRICIA 

Difcorfo fopra di quello,che fi è dettode ifette Climati. Capo XI. 


A quello che fi è detto nel precedentee capo, potrà forfe pigliare 
occafione alcuno di dubitare onde fia che di tutta la terra, non 


deffero quei primi Geografi notitia d’altro , che d’vna fi breue parte, 


quanta è quella, che eglino racchiufero dentro ai confini de i fette Cli- 
mati, & d’alcuni pochi più paralelli : la qual parte non più fi diftendeua 


inlunghezza che 180, gradi, prendendo principio dall’vItime parti di 
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Spagna, & pet larghezza non arriuaua al’hora a pena a cinquanta gra 


di.Et (e beneli Geografi,che poi fucceffero, & Tolomeo finalmente an 
i darono 


: to) 
 ciofia cofa che. ientie, 
.cofa che non. folamente le fcientie, & l’arti , che confiftono nel- 
ola 
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la pratica,& nell’efperientia, pigliano accrefcimento ditempo in tépo, 
fecondo che gli huomini conofcendo ogni giorno con l’aiuto del fenfo 
qualche cofa di nuouo , fanno più ricco, & più abbondante, quello,che 


hanno imparato , odendo; òleggendo , ò per fe trouando;ma in quelle 


{cientie ancora, le quali fi chiamano fpeculatiue,quetto medefimo adi- 
uien parimente : pofcia che elleno ancora , non folo prendon forza, & 
augumento dal fenfo, ma hanno il lor primo nafcimento da quello: ef- 
fendo il fenfo quella fida fcorta ; che col riempirci di marauiglia, ci fa 
cercarle caufe,& alle fcientie ci cuida finalméte: come con bella diftin- 


rione,& giudiciofo difcorfo ci dnoma Filopono, fopra"l fecondo libro 
della Potteriore.Adunque molte cofe fi fanno ne i tempi noftri, che già 
molti anni in quei primi tempi, che il mondo era quafi nuouo, non fur 
fapute: & innumerabili ancora fi fapranno ; che hoggi ci fon nafcofte : 
come ben trar fi può da Simplicio, di mente d’Aleffandro Afrodifeo; & 


Ariftotile fteflo l’accenna nel primo libro della fua Metafifica. 


Qual fia l'Anno grande: in qual quifa li corpi celefti fieno caufè dî 
quefti effetti inferiori , Et dellafalfità della oppenione d alcuni 
Filofofiintorno è quefto. Capo XII. 


Alla folutione della precedente dubitatione , potria forfe'nafcer 

— Jwn dubbio più forte del primo. Percioche, fe gliè vera quefta ops 
penione,chele fcientie fieno venute a quel che fono perl'aggiugnimen 
to delle cofe,che dietà in età fi fono fpeculate, & trouate;& che difcor- 
rendo per l’adietro dietàinetà, fi pofla venire a quegli huomini prie 
mi, li quali come nuoui nel mondo, cominciaflero rozamente a filofo- 
fare, &a cercarle cagioni,& la verità delle cofe,che con ftupore,& ma 
rauiglia guardauano; pare che fegua da quefto,che il mondo habbia ha- 
uuto principio:conciofia che fe quei tali furon nuovi, ò primi nel mon» 
do,non pare da poter dire,che fuffero altri,che prima gli precedefleno, 
ofcia che li primi altrimenti non farieno ftati primi, Onde non effene 
do altri ftati prima di loro, per confeguentia innanzi ad effi il mondo 
arimente non era, La qual cofa par contraria a quello,che tutto’l gior= 
no rifuonano le {chuole Peripatetiche: le quali gridano d'accordo che 
il mondo, & per l’adietro, & per l’innanzi fihabbia daftimare eterno 
perpetuamente . Per folutione , & per rifpofta di quefto dubbio, fi po- 
trebbe dire primieramente, che per non partirfi dalla verità ftefla,& da 
quello, che per fermo tener fi deue, sha da negare l’eternità dic uefto 
mondo (entibile,G come efprellamente fi vede negata da Moife nel fuo 
Pentateuco : anzi dallo Spirito fanto fteflo per bocca di Moile,fecondo 


tione, 


che afferma fanto Agoftino. Ma lafciando quefta così fatta confidera-. 


QUINTO so 


‘tione,& rifpofta ai Teologi; noi per caufa di faluar P erhora Ariftotile, 
“che pone il mondo perpetuo; & infiememente vuole,che da alcuni pri 
‘mi Filofofanti quafi nuoui nel mondo, haueflero principio le {cientie; 


dico & concedo per hora;che fufsero alcuni primi fpeculatori , che co- 
me nuoui nel mondo,cominciafseroa filofofare; ma niego bene,che da 
quefto fegua che il mondo hauefse principio. Etaccioche io meglio in 
quefta materia mi faccia intendere , douiam fapere , che furono alcuni 


‘grandiffimi Filofofi ( fecondo che recita Alberto) li quali giudicauano 


che li corpi celefti con li monimenti loro,con laluce,& coiuarii afpet= 


ti,& diuerfe difpofitioni , nelle quali infieme fitruouano di tempo in 
tempo, fieno certa ; & ferma cagione di tutte le cofe, che accafcanoin 
quefto noftro mondoinferiore; di maniera che quella vera, & prima 
caufa,per il mezo di quefti corpi diuini, come di caufe feconde,gouer- 
ni, & regga quanto tra noi quà giù da baffo accafca continuamente. 
Onde dicevano che alcuna celeite coftellatione può efler caufa di piog 
giesalcuna di feccità,d'incendij,& d'aunampamenti;alcuna di peftilen 
tia; ò di guerra, & così degli altri accidenti fimilmente Et affermaua- 
no quefti Filofofi, che cosi forte,& poflente coftellatione può accafcar 
qualche volta,ch’ella fia caufara di tanta pioggia; & che così abbondan 
témente porga vigore all'elemento dell’acqua,che gran parte della tere. 
rarefti ricoperta, & fommerfa, ilquale fommergimento domandaua» 
no Diluuio .Etaltra per il contrario così poflente conftellatione può 
effere, che tanta di foiza porga all'elemento del fuoco, che gran parte 
della terra aunampi,& difecchi 5 &così fatto aunampamento doman= 
dauano incendio . Erquefti due così fatti accidenti, fecondo che dice- 
uano quefti grandi huomini , fuccedono alternamente,ò uero a vecene 
na: conciofia che dopo’ diluuio , per fpacio di molte migliara d’anni, 
deue uenir l'incendio: & dipoiinaltro tem poil diluuio,così feguendo 
quafi in circolo eternamente ; di maniera che quell’uno delli due detti 


| ‘accidenti,che afpettar douiamo;ha da effer l'incendio ; pofcia che l’ul- 
P iù 


timo che fia ftato fu il Diluuio:forfe quello di Deucallione ; & di Pirra; 
non dico quel di Noe ,.perche quefto come miracolofo, & non natura» 
le, altrimenti, che per ordine di natura;fi ha da riceuere,& da ftimare. 
Affermavano adunque quefti Filofofi, di cui ragiono, che quando ac- 
cafca l'uno de i due già detti grandi accidenti, comea dire, per eflem- 
pio.il Diluuio ; viene ad effere così grande , & improuifto il nesta ergi= 


mento,che non folo tutte le Città,& gli edificii,& le memorie delle co 
fe, che uinono ne i libri, vanno per qualche gran parte della Terrain 
| perditione, magli animali ancora , & gli huomini fteffi fon fommerfi 


dall’acque,faluo che quei pochi,che per forte in qualche altiffima fom 
f mità 
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mità di monte trowandofi , (campano a pena. Et il fimile fi può difcor- 
rerein qualche grandifimo incendio, che arda , & abbruci gran parte 
dellatetra. Hor da quei pochi, che a forte;ò da incendio, ò da diluuio 
fcampati reftano s vengono ad efser prodotte altre generationi , quafi 
nuovenelmondozle quali per unpezzofiviuono nelle fpelonche; & 
nelle cappane, fenza fraude,inganno,ò malitia alcuna,in quella fempli= 
cerozezza, è purità, della quale li poeti fotro?] degno, & facrovelame 
deilor verfi, tanto adornano quella età dell'oro. Et in quefta felicità 
di quieta uita, non hauendoaltra cura, è inuidia intornosche gli pun» 
g0,0 gli morda, cominciano a confiderare, a maraui gliari & ftupire di 

tante cofe,che fi ueggono intorno; & maflimamente ftanno per mara» 

uiglia intenti in quellajuaga pittura, & leggiadro compartimento, di 

che ueggono fregiato, & adorno uolgerfi il Cielo;di maniera che mof- 
fi da naturalidefio di fapere, uanno inueftigando con quel maggior ftu 
dio; che comportala rozezza di quella nuova età, la cagione , hor di 
quefta cofa, hordi quella, per fino che poi quelli, che loro fuccedonoy 

fi come nella malitia vanno crefcendo , così con l'ingegno augumenta= 
nole fcientie ; aiutati da quello ; che gli hanno udito da i padri loro, ò 

letto ne ilor feritti; onde agenolmente prendono occafione:di fapere 
nuoue cofe di mano in mano.Hor quantofia iltempo,che debbia cile- 
re in mezo tra uno incendio,ò uero tra un diluuio,& l’altro; non fi truo 
uainunmedefimo modo determinato da gli Scrittori. Percioche alcu 
ni dicono ricercarfiquarantanoue mila anni folari, altri fertantafette 
mila,&altri finalmente trentafei mila;balta che a quefto molti s'accor+ 
dan bene;che faccia di meftieri,che tutti li corpi luminofi del cielo, fie 
noinvna ftefsa conftellatione , & difpolitione di fito ; & afperto tradi 
loro,l'vna uolta& l’altra;di maniera che lo fpacio di rempo;,che s'inters 
chiudetra vna qual fi uoglia finale difpofitione de i corpi celefti, & v- 
n’altra fmile in tutto a quella; s'interpone parimente tra vn diluuio, 
ò traun'incendio ; &Paltro: & così fatto rempo domandano l'Anno: 
grande:come a dire per effempio;che tutto queltempo, cominciando: 
da hoggi ; fino che altra uoltatuttili lumi del cielo tornino a punto di 
fpofti infito, & afpetto tra di loro jnelmodo ; che in quelto giorno di 
hoggi fono, fi domanda Anno grande . Etquanti anni folari eiconten= 
ganon è cofacerta tra gli Auttori, come ho detto; mali più s'accorda= 
no a quarantanoue mila. Et quantique molti altri Filofofi come è Ari- 
ftotile,& altri non concedino;che gli diluuii,& gli incendi} accafchino 


totalmente uniuerfali in tutta la terra infieme sò per la maggior parte. 
di quella in uno ftefso tempo;ma falo gli concedino fina inque-.. 
1 


potrà concludere 


dei 


fla in quellaprouincia; nondimeno il medefimo 
È n 


| 
| 
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de i particolari, fe faran punto grandi che degli vniuerfali fi ia difcor= 
fo; percioche fe tuttavna prouincia,come:a di la Spagna;tutta fi fome 
mergelle;quelliche come riuoui ;, &crozi fuccedeflero da prima quiui, 
nonpenfando, per gran pezza;nè fapendo ; che altra terta fi ritrouaffe; 
che dall’acquefuffe (coperta, nom'harieno auuertentia ; nè habilità , ò 
commodita diandare ad altre proùincie per imparar le arti; ma da fe 
fteffi a quelle darebb6 principio Et il fimile dell’altre‘prouincie fi deb 
badire. Potiamo dunque conofcere per quello che Ù è detto fin quì, 
che fi può molto ben faluare; che le fcientie habbian fempre principio 
daalcuni primi habitatori, chefpronati da marauiglia nata da igno» 
rantia; & da defio di fapere, habbiano incominciato è filofofare. Et fi 
può infiemeaffesmare fenzaimplication di contraditione, che il Mon- 
do fia fempitetno; in guifa che infiniti incendii;& diluuii freno ftati,& 
infiniti freno pereflere a quei,che verranno. Etquantunque hifltorie;ò 
fauolenon fi truowino,che di più d’vn diluuio,nè di più d’vn'incendio 
facciri mentione; nondimeno quefto non accade per altro , fe non per- 
chelilibri conferuatori delle ricordanze delle cole, vanno in perditio- 
ne neidiluwii; & negli incendii,infieme con l’altre cofe . Et voglio dir 
piùoltra,poi che io fono entrato a far mentione dell'Anno grande, che 
non fonmancati altri dotrifimi fpeculatori delle cagioni delle cole; 
Hi quali non oftante che dai Peripatetici difcordaffero in queto, han 
per certo. affermato s che qual G uoglia cofa mortale nello fpacio d’vno 
anno grande debbia nel mondoritornare quellamedefima.Et ciò s'af- 
fatigano di prouare con belle acute, & apparenti ragioni ; delle quali. 
l’vna può efler quefta. Certi cofaè, come Ariftotile indubitatamente 
afferma nel fecondolibro della Pofteriore, che quando vna cofafarà, 
vera, prima,& principal cagione di qualche effetto;farà di meftieri che 
ogni uolta che fi truoui in ‘effer affoluto la caufa, fi truoui parimente 
Peffetto in elfere;altrimenti ella non faria vera, Sé prima caufa, come fi 


prefuppone chela fiarcomea dire, pereffempio , che fela diametralein 


terpofitione della tetratra"l:Sole,e la Luna,farà Îa prima, & vera cagio- 
ne dell’ecliffe lunare, come dimoftraremo più di {ottd;farà neceflario, 
che fempre che farà cotale interpofitione,fia pariméte l’ecliffe della Lu 


| na.Effendo adunque vero; cheil porre le vere, e principali caufe,faccia 


feguire necellariamente gli effetti loro;& elfendo li corpi celefti col me 


| zo delledifpofitioni, deimouimenti , & delle luci loro LR & ve= 
fo 


re caufedi quefti corpi inferiori; come ogni buon Filofofo confelfa» 
rebbe;bifogna per forza dire;chierogni volta che farà vna tale iltefsa di- 
ofitione de i corpi celefti,fien parimente quellifteffi effetti, de i quali 
‘©n cagione, Ben è vero;che fi debba auùertire, che auolere giù : pole 
BILIA oi Fr: ©. {chia 
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fa chiamare vna fteffa difpofitione ‘di così fatti corpi , non balta che è 
due,ò tre;d otto, ò dieci; ò in maggior numero ancora fieno li lumi del 
cielo, che ad vna medefima dì(pofitione ritornino; ma di tutti infieme 
s'ha da intendere,che quefto adiuenga;ilche, com'ho detto,accafea nel 
tempo d'vn’anno grande.Et fe ciò né fufle vero, cioè che tutti gli effetti 


‘inferiori tornalleno li medefimi in fpacio di sì fatto anno ; non farebbe 


ancor vero , che quei corpi celefti fufero le vere lor cagioni principali. 
Per laqual cofa fi può con sì fatto argométo concludere, che qual hi vo- 
glia cofa,& qual fi voglia attione , che fi truoui hoggi qua giù da ballo, 
infinite volte fia ftata la medefima nel mondo,& infinite volte fia perri 
tornarci, Et non folo auuerrà quefto delle cofe foftantiali ;, ma delle ac- 
cidentali ancora: pofcia che qual fiuoglia accidente procede ancor'egli 
daqualche fua vera caufa,ancor che la maggior parte delle caufe,ci fien 
nafcofte. Adunque fecondo l’oppenione di quefti huomini dotti , tutti 
quelli,che viuon hoggi, altra volta, anzi infieme altre volte han viluto 
li medefimi & fon pertornare aviuere; in guifa che in fpacio di 49.mi 
la anni ritornarino le medefime attioni,e’l medefimo modo di vita;che 
fitien hoggi.Come a dire,per effempio , che la mia patria città di Siena 
fcamparà di nuouo daile mani de i barbari , & viuerà quieta,come hog- 
ila vive; &il fimil dico d’ogni altro accidente,& d’ogni altra attione, 
che al prefente fi vegga in terra; & per confeguentia io parimente harò 
da ritornare in vita, & (criuerò delle cofe della Sfera, in quefta villa del 
Poggiarello di Stigliano , come fo hora: peroche quefta mia operatione 
come tutte l'altre cofe,titien per fue caufe le difpofitioni de i corpi ce- 
letti, & a quelli finalmente quantunque s’interponghino altre caufe di | 
mezo, bifogna pure, che come in prime caufe fi riduchino gli effetti | 
tutti. Hor rale,qual ho detto, fu per molto tempo l’oppenione dimolti 
Filofofi d’affai gran nome:ma altri,che venner poi,& pecialmente Ari- 
ftotile,& i fuoi feguaci, hanno conofciuto che È ben le caufe principa- 
lifime,& vniuerfaliffime delle cofe,fon fempre le medefime, nondime 
no nel defcender di caufe in caufe, finchea gli vltimi effetti s'arrivi in 
quefto mondo qhià giù da ballo, fi vien a perder tanto di quelle necefli= 
tà delle prime caufe, &a participar della contingentia de gli ultimi efe 
fetti loro , che quefti effetti dopò la lor cotrottione, non han più ritor= 
no dalla priuatione all’habito, in guifa che ne i medefimi indiuidui , & 
con le medefime caduche conditionia punto, habbian da far ritorno? 
come con molte viue ragioni potrei dimoftrare , fe tal confideratione | 
iù al Filofofo-maturale,& Metafifico, che all’Aftrologo non apparten ef 
e .Onde dando finealla già fatta digreffione , troppo forfe più lunga, 
che non bifognaua , a quel che fegue nel feguente ì ro darò principio» 
| IL FINE DEL QVINTO LIBRO. 


| beinleilaluce del Sole,& fi diffonderebbe in guifa,che n6 ben protreb 
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Dell’Eclifè, ò vero ofturatione della Luna. —Capo primo. 


} SÒ lendofare l’ignorantia delle caufe , parer marauiglio= 
NSSIZA $ figli effetti, tanto più fuole auuenire quefto , quanto 


gli effetti fon più di rado, & più fuora d’efpettatio» 
ne:sicomefono così fatte ofcurationi , accafcando di rado, & non pa» 
rendo cofa conueneuole , che corpi sì nobili, & sì luminofi, habbiano 
a patir così fatto danno , quanto par che fia il perder la luce loro . Li no- 
ftri antiqui dunque vedendo sì fpauentofi accidenti, & non fapendo le 
caufe loro , ftimauano che da Dio fuflero, fuor dell’ordine della natura 
mandati a fignificar cofe grandi; come a dire mutationi di ftari , morti 
di gran Principi , & fimili. Ma fuccedendo poi dottiffimi inueftigatori 
delle caufe degli ecliffi,tra i quali vno de i principali, dicono che È Ta- 
lete: trouando finalmente, come quefti accidenti nacuralméte nafcefle 
ro dalle lor caufe;fi come cominciò a mancare la marauiglia ; così pari- 
mente mancò lo fpanento , el timore. Noi dunque per più chiara notie 
tia di quefti ecliffi,e primieramente di quello della Luna, douiam fape 
re,che la Luna per fe fteffa,non halume alcuno , che importi molto ; & 
confeguenteméte non rifplende per propria virtù fua,ma tutta la luce, 
onde ella fplende, riceue dal Sole . Et per effer ella corpo fpeflo, denfo, 
& per la maggior parte opaco,& infiememente terfo,e poliro, titorce,e 
rende il riceuuto lume,come quafi vno fpecchio: come quella,che né è 
corpo diafano , òvertrafparente; ma, come ho detto, per la maggior 


i è (ORI 
pere opaco. Conciofia dhe s'ella fulfe corpo tranfparente , penettareb- 


be 
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be ritorcerla altroue,come ella fà:fî come fi vede auuenirnell’aria che 
per efser tranfparente,li raggi dal Sole la penetrano per ogni parte. Hae 
uendo dunque la Luna luce dal Sole , fa di meftieri, che ogni volta,che 
la fiaimpedita in maniera, che il Sole non pofla illuminarla; effla dinee | 
cellità rimanga privata della luce Solare , & confeguentemente ofcura= 
ta.Et non potrà alcuna cofa impedire, che vn Cose non fia illuminato 
da vn'altro corpo, fe quella ral cofa non farà denfa, & opaca,& tale, che 
li raggi della luce non la poffino penetrare per alcun modo. Non potrà 
dunque effere vnasi fatta cofa ; ò l’acqua , ò l’aria;ò elemento del fuo= 
cc,ò alcuno orbe celefte ; pofcia che qual fi uoglia de i detti corpi, ritié= 
ne in fe rrafparentia, & confèguentemente non può impedire il paflo 
ai lucidi raggi d’alcun corpo luminofo. Et che quefto fiail vero ; noi 


veggiamo sE nè l’aria,nè la Sfera del fuoco, né alcun orbe celefte, im- 
pedifce che à gliocchi noftri non peruen ghino li raggi delle ftelle, che 
fono nell’ottaua Sfera, & che quelle non veggiamo;e difcerniamo . L’a= 
ria dunqueò l’acqua ; è la Sfera del fuoco, 6 q val voglia orbcelefte, 
non può eflere impedimento che il Sole né illuminiil corpo lunare : & 
perconfeguétia refta che la terra fola fia quella,che per efler corpo den 
{o,opaco,& non tranfparente, pofla caufat vn ral'impedimenro % pofcia 
che par la fua pienezza , & opacità non poflono i raggi folari penetrane 
dola feguire fenza oftacolo il corfo loro : ma fa di meftieri;chein efla fi- 
nifchino,ò in dietro rivornino; in guifa cheella dall’alrra parte oppoftaz 
& contraria, venga a caufare ombra:n ella quale ombra entrando la Lu= 
na, neceffariamente ofcuri. Eraccioche meglio s'habbia da intendere 
quefta materia habbiamo da fapere;che gli Perfpettiui fecodo che fi leg | 
ge nella vigefimaquarta propofizione della prima parte della Perfpeiti- 
ua commune 4 vogliono che vn corpo Sferico den fo, & opaco, & confe» 
guentemente ombrofo ; in tre modi eller pofla confiderato, rifperto ad 
wn'altro corpo Sferico luminofo,& rifplendente . In yn modo farà quan 
do il corpo ombrofo farà maggiore del luminofo; Etin quefto dicono, 
& pruouano che il detto corpo ombrofo vetrà a ‘caufare , & mandare 
vn'ombra; la quale quanto più lontano fi diftendera; tanto più fempre 
fi allargara:come fi vede l’eflempio in quelta figura, nella quale il corpo 
luminofo farà intefo per cubo per B.&Fombra per C. 49 
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Nel fecondo modo fi può còfiderare , che il corpo ombrofo Sferico, 
‘fia della mdefima grandezza che il luminofo, Et all’hora l’ombrofo 


VW SEISSTTO: 
| caufarà, ò vermandarà l'ombra di vgual (empre larghezza al fuo dia- 
‘metro, quanto fi noglia che in lungo fi tenda l'ombra : come in quefta 


‘altra figura potiam vedere; doue il corpo Sferico ombrofo farà notato 
per.D.illuminofo per,E.& l'ombra per,F, 


E 
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mandarà vo'ombra, la quale quanto più andarà in lungo, tanto più fi 
reftringerà,fino che finalmente termini, & finifcain acutezza in vn pun 
|] to; facendo vnafigura piramidale fimile a un pane di zuccaro ; la pun- 

ta eftrema della qual figura ; fi domanda Cono: come fi vede in quefta 
figura; doue il corpo ombrofo farà difegnato per.G.il luminofo per L, 
& l’ombr È Î 


a} 


LOMBROSO 


lor goto terzo modo fi ha da confiderare l'ombra della 
rerra nell’ecliffe della Luna,Percioche elfendo il Sole maggior della ter 
‘ ra, come afferma Alfagranio, &come pruoua Tolomeo nel quinto Li= 
bro dell’Almagefto s & come comunemente da tutti i migliori Aftrolo= 
gif ien hoggi; fa di meftieri, che effendo egli ilorpo Sferico lumino - 
fo; &laterrailcorpo Sferico ombrofo, ella caufi ,& mandi dalla parte 
| oppofta, & contraria al Sole, l'ombra in figura piramidale, mentre che 
ij femprepiùfireftringe, fecondo che più inlungo fi tende, fino che in 
acutezza finalmente fitermini. Etcosì fatta acutezza, & eftremità del» 
| d'ombra della Terra trapafla d’altezza,fecondo Tolomeo , la Sfera della 
| 
I &quiuifinifca. Oltra di quefto è neceflario , che quell'ombra vada di- 


Luna;& communeméte fi tiene, che ella arriui fino all’orbe di Venere, 
J rittamente fempre con il Cono,ò uero conla punta fua, fotto l'eclitica, 
P i Ri w t > ès ser oi si h Ò 
poca O 2. Concio- 
ten Mg i 


fa12%. Peo DIMABORTO / 
Conciofiacofa cheli Perfpettiui vogliono che il corpo ombrofo mans 
di fempre l'ombra diritufimamente verfo quella parte, che farà co ne 
traria per linea retta al corpo luminofo, Adunque effendo la terra in 
mezo dall’vniuerfo,& non fi partendo il Sole mai di fotto l’eclitica , fa» 
‘rà forzachelaterra parimente mandi la fua ombra diritta fottol'ecli- | 
‘ tica:laquale (appia già effer quel circolo , che palla per ilmezo inlungo | 
del Zodiaco, & lo diuide per la lunghezza,lafciando daogni banda ti 
gradi di larghezza , effendo egli largo dodici,come già fappiamo . Tet- 
minando dunque l’ombra della terra fempre fotto quel punto dell’ecli- 
| tica, ilquale ftà dirittamente oppofto, & contrario per diametro, a quel 
punto, doue fi truoua il Sole , farà neceffario, che fe gli accafcarà chela 
Luna nel fuo plenilunio , cioè nella ua oppofitione col Sole , fi truoui 
nell’eclitica , ella entri all’hora nell'ombra della terra, & confeguente- 
mente refti ecliffata. Ma nonaccafca già, chela Luna fempre in ogni 
plenilunio fi eclii: percioche ella , come habbiamo detto dl'fopra nel 
terzo Libro,n6 dimora fempre fotto l’eclitica come fa il Sole:anzi quan 
do più, & quando manco fe n’allontana fino al termine di cinque gra- 
di;ò verfo la parte d’Auftro, ò verfo Settentrione: pofcia che niflun pia- 
mera efce mai di fotto] Zodiaco ; pet on'effer altro il Zodiaco, che il 
viaggio , ò ver la ftrada de i piane » difegnata dagli Aftrologi a quefto 
effetto , come abbondantemente fi è detto nelterzo Libro. Due condi» 
tioni adunque fon necellarie ‘a far che la Luna frecliffi perfettamente, 
L'vna conditione è, ch’ella fi truoui nel plenilunio, cioè oppofta al So+ 
le:peroche all’hora viene ad elfere in parte del Zodiaco cotrariaa quel 
la, doue dimora il Sole . L’altra condition farà, che effa Luna fi truoui 
nell’eclitica. Ma perche noi veggiamo alcuna volta ecliffarla Luna in- 
tegramenre, & alcuna velta in vnafola parte; & non in tutto ;qu o al- 
tronde non nafce fe non,perche quando ella fi truoua ell’ecli- 
tica nel fuo plenilunio,viene ad effere all'hora fomi d 
lalarghezza dell'ombra, & per confeguentia non folo eclifl: 
er qualche (pacio di tempo dura ecliffata; doue che quando 
Lett non farà fottopofta a puntoall’eclitica, ma alquanto ] 
ella, verrà a entrare nell’ombra,non integramente, ma fecondo vna fo-. 
la parte; & tanta parte a punto ecliffarà dilei, quanta accafcarà chefi | 
fommorga,& entri nell’ombra:& tanto tempo confumarà tando eclif= 
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gna l’eclitica ; il punto B. ci dimoftrala 
Luna,& nel punto A. s'intende effer po. 
‘fto il centro del corpo del Sole;&la tar 
rafarà pofta doùe veggiamo il puntoC.. 
&l'ombra di quella doue fi Dai il pun 
to D, Et fe alcuno mi domandafle ,on-. 
de nafca,che quando il corpo dellaLu- 
na fi truoua ecliffaro;fe ben non fivede. 
tai vg così lucido, & così manifefto,come au- 
wien prima che fia l'ecliffe ; tuttavia non refta per quefto che noi nonlo 
veggiamo:pofcia che per efler la Luna in queltempoim pedita ralmen-. 
te:dallainterpofitione della terra che il Sole non la può illuminare,» 
douerebbe non poter eflerda noi ueduta;rifponderò,che quanto a que” 
fto.dubbio , dowiam fapere , che da vn corpo luminofo; in due modi 
può proceder la luce ; primariamente,& fecondariamente. ll lume pri- 
mario è quello , che fi caufa dai raggi del corpo luminofo, nel primo 
percuotere che effi fanno nell'oggetto che doulam nedere. Il feconda- 
ro poi fi caufa,non primamente dai raggi,del corpo luminofo,ma mes 
‘ diante illume primario ripercoffo , & refleflo da vno ogetto nell’al- 
tro:come a dire, per eflempio, che noi veggiamo,che {e li raggi del So- 
le per alcuna feneftra entraranno in'una camera, faranno dentro,quel- 
la parte doue percuotono , accefa di una luce manifefta, con figura fie 
mile alla fineftra, ò quadrata , ò rotonda, fecondo che farà quella , Et 
così facta luce, fi domanda primaria luce del Sole;la fecondaria poi farà 
quel lume, che ripercoflo, & refleffo dal primario, fi fparge , & fi dif- 
fonde per tutta la camera, (cacciandone quelle tenebre, chevieran pri. 
li raggi folari, dal primo lor ferimento ritorcendo ven= 
ceatuttoLrefto di quella camera . Et li raggi fecondaria- 
| rcoffi , ritorcendofi un’altra uolta , é ripercoten- 
dalla prima camera, paffando auna feconda, caufano 
ebole ; & da quefta repercolli , caufaran forfe! 
role del precedente: & così feguono le reflefe 
che tuttavia più indebolendo laluce , diuiee 
i, che a pena può difcacciarle tenebre, Ma di co» 
liluci, doppò la fecondaria, non è noftro propofi- 
[ta folo alla prefente noftra intentione il fapere, 
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le p ercuore co i raggi fuoi di primo incontro nel cor- 
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; entranell’ombra della terra, ho defcritta meglio che io ho potuto ques. 
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polunare, fenza che alcuno oftacolo 16 impedifca;all'hora la runà infe= 
ne ad efser illuminata diluce primaria . Ma quando ella per.lo impedi- 
mento della terra, fi truowa eclifsatà, non puòriceuere il primario lu- 
me dal’Sole;mailo riceue fecondariamente da quelle parti del fuo'Cie- 
lo,che le fon tiicine: le quali efsendo percofse primariamente da i raggi 
del Sole,uengono a ritorcere, & rimandarla luce fecondariamente riel 
corpo lunare; fecondo che afferma Vitellione, & che fi può.trarre dalla 
prima parte della Perfpettiuacommune:& per confeguentiafi può ue- 
derla runa quantunque eclifsata. ra onde fi fuol dire, che quefta diffe- 
rentia fi truova tra l'ombra,& le:tenebre, che quella domandiamotom- 
bra d’alcuna cofa, la quale ha in fe alquanto di luce fecondaria; perla 
cui prefentia fi può uedere; dove chele tenebre per il contrario fi do- 
mandan quelle,che in tutto mancano di luce, né uedere pofitinariente' 
fi pofsono in alcun modo.Et nonè cofa difconuenenole , che ne icotpi’ 
diafani, fi faccia alquanto di debole rompimento ; & ripercuotimento 
di raggi,ancora che non perfettamente 3fecondo:che pruovano li Filo-' 
fofija 1 qualiappartiene di trattare di tal materia, Et forfenoité dire-i 
mo alcune poche parole più di fotto. 1g GER 


Perchela Luna fi moftri,borain modo di corno, bora mega, & bora 
ripiena di luce in tutto Et delle macchie chefiuegi << } 00° 
‘gono in Ra; CIPo NI HO sirsa, afere Haagi 
\ /TIfouuiene da quelchefi è detto y di uoler dichiarire, onde fia 
che la runa alcuna volta ci fi moftra in modo di corno} altra 
uolta perla'imetà piena, &altra volta finalmente rotonda,& ripiena di' 
luce in tutto. Noi già fappiamo, come piùtolte fi è detto di fopra, che 
così il Sole;cornela Luna, & tutte l'altre Relle fono corpi Sferici, a guix' 
fa di palle perfettamente rotonde . Ilfole adunque non potendo ferire 
coifuoiraggi la Luna per ogni parte ; nè potendo penetrat conefli il 
corpo di quellain modo che per tutté difondendofi, la facciarilucer 
tutta,come adiuien forfe nell’altre Relle;farà forza, che egli non ne pof- 
fa illuminar fe non di fuora quafi la metà; quella metà cioè, che guarda 
verfo di lui;dico, quafi,perche li Perfpettiui vogliono,che vn corpo Sfe 
rico maggiore ; guardi ilminore in maggiorparte chela metà : ficome | 
peril contrario ilminore guarda meno della metà del maggiore; come 
con lineari demoftrationi ; fi può prouar facilmente ; ma per effer quel. 
poco più’, di poca importantia , diremo che il Sole illumini la metà 
della Luna’, lafciando quel poco di più, & maggiormente che quane 
toal noftro difcorfo, non importa che è poco più, è poco manco della 
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«metà fi prenda. Il Soleadunque, effendo maggior della tuna; ver 
‘ad illuminarla alquanto più della metà :ma non importando al noftro 
difcorfo,come fiè detto, difcorreremo, come fe fola la metà né illuitii- 
nalle. Dico dunque,che in qual fi voglia tempo, ò fito che il Sole fi truo 
“ui, dla runa; faluo che quando ella ftà immerfa nell'ombra della terrà, 
il Sole illumina la metà di lei, Ben è nero che a noi non pare già fempre 
«così: conciofia che la una nonuolge fempre verfo noi quella metà la 
quale tiene volta al corpo folare ; & per confeguentia ci bifognarebbe 
‘ effere doue gli è il Sole,fe noi, volelflemo vederla fempre illuminata ro- 
«tondamente. Perla qualcofa fecondo che la Luna ci moftra;ò vero tie- 
‘ne uolta verfo noi, ò piùò manco di quella metà, che dal Sole è guar= 
‘data, & illuminata, così parimente ò più, ò manco ci appare piena di 
luce. Quando ella fi truoua congiunta col Sole fotto d’vna ftellà parte 
delzodiaco, ftando ella tra noi e'l Sole, la qual congiuntione il uolgo 
domandalavolta della Luna; all’hora accafca che noi punto non veg- 
«giamo del {uo fplendore; percioche ftando quella metà, che è illiftra- 
‘ta all’hora dal Sole , a punto oppofta al contrario della notravifta; ve- 
‘niamo noia uedere verfo quell'altra metà di fotto, la qual punto non 
«@ 1odarsò vifta dal Sole. Dipoi quando ella come più veloce del Sole co- 
«minciag:a partirfi dalui verfo:Lewante, viene a moftratci, & fcoprircia 
«pocoa poco quellamierà , che duita dal Sole; & per confeguientia co- 
»minciaa farci parte del fuo fplendore,Et pet le regole certifimenti per. 
«fpertiua;fa di ineftieri,che eflendo:Sferico il corpo lunare, quel poco di 
lume che:ci {a cominciava (coprire, ci appaia in figura cornicolare , La 
«qual cola nonauverrebbe fe la Luna fufle di figura quadrata; ò ea 
smidale, diniqual fi voglia altro modo ‘che Sferica : come ciafcheduno 
può confiderare perfemedefimo ) & nè può far parimente efperientia 
.convtina palla rotonda al lume d’vna candela. ‘Quanto dunque più 
«S'allontana nel Zodiaco la Luna dal Sole, tanto maggior patte verrda 
«moftrarci dellume fuo; cioè della fua metà illuminata; riempiendofi 
fempreli corni di maggior lume ; di maniera che quando la Luna farà 
‘nel. ino plenilunio sin oppofitione col Sole, all’hora per effer lontana, 
«quanto più può dal Sole , come quella, che gli Mà all'hota dirittamente 
«all'incontro farà forza che ci fi moftri pienamente, & rotondamente 
. illuminata: pofcia che in quel tempo accafca; che efendo guardata dal 
-Sole latuna, all'incontro della terra, fi truowi la terrainimezo tral’vno 
=& l'altro 3 & confeguentemente ci viene a moftrar la runa quella ftefsa 
«metà,ch’ella moftra al Sole parimente, onde noi pienamente,& roton- 
‘damentelucidala ueggiamo, Nel tornar poi ch'ella fa auuicinando- 
eft'alSole , comincia di nuouoa nafcanderci parte della metà Illuftra- 
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ta;per fino ché a poco ; a poco, affotigliandofi i cotni,uien finalmente 4 
nafconderci tutta la luce fua., nella nuoua congiuntion col Sole . Di 
quelle macchie, che fi ueggono nel corpo lunare; quando: comincia a 
moftrarfi piena dilume, le quai macchie li Volgari chiamano il uolto 
di Caino;fono uarie oppenioni ; le quali referifce Ariftotile ne i fuoi Li- 
bri del Cielo;ma perla più uerifimile al parer mio , fi ha da ftimare che 
per altra caufa non accafchino nella Luna quelle macchie, fe non per la 
diuerfità delle parti di quella, quantoall’eflere alcune di effe più denfe, 
&infieme raccolte sche alcune altre non fono . Mi fouuien dire a pro» 
pofito di quefto ecliffe, che da quello;che fiè detto fegue ; che la 1una 
eclillata non fi pofia uedere in tempo ; che il corpo del Sole fia tutto fo- 
pralaterra . Etfe ben Plinio dice, alcuna uolta effer occcrfo; ch'ellain 
tal tempo fi fia veduta, ruttauia fiha da intendere, che il: Sole foffe al- 
l’hora veramente per alquanta parte di lui fotto dell’Orizonte: ma pa- 
refleachilo guardalle che fufle di fopra ; per caufa delli napori,che tra 
la terra; el Sole fuflero interpofti; in tal guifa difpofti alla refratrione, 
che per caufa di tal refratrione, ò frattione che noi la uogliam dire, fa- 
celle apparentia di vn Sole fopra la terra accanto all’Orizonte: fi come 
fuole accadere) che fi vegghino alcuna volta fopra l’Orizonteeleuati 
due apparenti Soli, che parelii fono da.i naturali Filofofi domandati, 
Si potrebbe ancor dire ,che quando l’ecliffe lunare è pieno in modo, 
che per due, ò tre here durila Luna di ftare ecliffata;può in tal cafo oc + 
correre,che ftando il centro del Sole; per effempio, in Leuante,laruna 
dalla parte di Occidente fia pofta fopra dell'Orizote , comequella;che 
nel principio della fua eclifle, no fia venuta ancora alla diametrale op= 
pofitione del Sole: la quale oppofitione per diametro; a punto sno 
nel mezo del {uo ecliffe ; & per confeguentia in uno {telo tempo fi po- 
trà vedere in tal cafo il Sole &la Lunanel principio delfuo eclifle ;ma 
non già nel mezo della duratione di quello. Da quefto lunare ecliffe' 
uò ancora l’huomo notare, che da quel lume fecondario, che nel cor- 
po della Luna ecliffata fi vede,fi può concludere, che nonfolo da i cot- 
pi denfi,& opaci fi fanno le refleffioni, & le refrattioni da i raggilumi- 
nofi; ma in qualche parce fi poflano ancor fare dai corpi diafani, &ra= 
ri. Etqueftofi conferma dal veder noi la Luna in quella parte ancora, 
‘che non è dal Sole riguardata , quantunque non fia ecliflata:come veg» 
giamo anuenire , che quandola Lunadi trey:ò di quattro,giorni fimo» 
fira nuona in forma cornicolare, non fololi corni accefi , &vifti dal ro- 
Je, ma l’auanzo ancora di effa Luna; comprefo tra i corni, può chì ha 
buona, &acuta uifta difcernere .Pareadunque; come ho detto; chefi 
polla ftimare, che da i corpi rari, & tranfparenti poflino accafcare re» 
a 0 i CRA À | Beflioni, 
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fleffioni ; &refrattioni de i raggi luminofi. Conciofia che fe ben nella 
luce; che noi ueggiamo il giorno in tutti quei luoghi , doue di primo in 
contro non percuote il Sole , potiam dire che ciò adiuenga perla reflef 
fionche fi fa dalla terra,& da tanti corpi duri, & denfi , che qua giù fo- 
no; nondimeno in quel lume fecondario ; che fi nede nella Luna ofcu- 
‘ra; &nelle parti fue non guardate al Sole; non fi può dire che ciò lati» 
{o adiuen a perche la refleffione fi faccia in alcun corpo denfo , &opa- 
co; diario ica gran tranfparentia, & rarità nelle parti del Cielo, che 
fonointornoal corpo lunare. Et per confeguentia fa di meftieri confef- 
fare,che da i corpi Sbin.& rari,fi poffa ancor fare qualche poca di de- 
bole refleffione . Et fi può quefto confirmare da quel lume Crepafcoli» 
no,che damattina,& da fera fi vede; eflendo il sole fotto dell’Orizote; . 
percioche per larefleflione de i raggi folari che fi faccia all'hora nella 
fuperficie della terra guardata dal Sole fotto’l noftro Orizonte, non pof 
fonoli raggi refleffi venire per linee retie alnoftro emifpero;& per que 
fto bifogna dire , che quellume cheall’hor veggiamo, venga per reflef- 
fioni;& refrattioni fatte nell’aria, 

Voglio ancora aggiugnere a quelto propofito, come alcuni hanno 
dubitàro che non fiavero che per interpolitione della terra pofla acca- 
{care ecliffe della Luna: dicendo,che quando quefto auuenifle,douereb 
be perla medelima ragione ecliftàr la Luna perla integpofitione di Ve- 
nere trala luna, e’ Sole: conciofiacofa che quantunque Venere fia mi- 

‘nore della terra; nondimeno quando ella farà più lontana dal Sole, che 
‘la terra non è,potrà mandarl’ombra fua per tal lighezza,& di tal quan- 
tità,fecondo le regole de i Perfpettiui, che la runa entrandoui, fi potrà 
ofcurare;ò tutta,ò parte . Quefta oppenione mi par molto roza, & fuo- 
ra diragione,& degna finalmente di rifo;perciocha primieraméte , non 
| potendo Venere partirfi nel zodiaco mai tanto dal Sole ; che gli diuen- 
ga oppofta diametralmente, come quella che non molto d innanzi, ò 
in dietro s'allontana da lui,come ho dichiarato nelle mie Teoriche de 
i Pianeti;farà neceflario,che non pofla mai accafcare, che il Sole fiamen 
- ontano dalla terra ; che da Venere . Dipoi ; quando ben quefto impol- 
fibile,fi concedeffe,nondimeno per effere la Sfera della Luna: più balla 
di quella di Venere,non {i potrebbein tal cafo,ò in tal tempo interpor- 
te Veneretral Sole;é& la Luna. Ma; come ho detto,vn così fatto cafo di 
«diametrale oppofitione nel zodiaco tra’ Sole, & Venere, non è poffibi- 
lechegli adiuenga. La onde quando Venere fi truoua tra laruna, ell 
Sole,viene ad eflertanto vicina al Sole,che quando ben ella porelle pro 
«durre ombra (ilche mal può fare, per hauere la luce del Sole diffufa & 
incorporata per tutto" {uo corpo ) nondimeno talombra ; a così breue 
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piramide fi ftenderebbe,che non che dico alla tetra,ma nè purealla Lu 
na potrebbe con la puntà,ò ver col Cehà arrivare; oltra di quefto eflen- 
‘do Veriere minor della runa, come vedremo più di fotto,molto più fa» 
rà l'ombra fua di minordiametro chela 1unas& mafimamente vicino 
al Cono,doue harebbe da éntrarla una, & per confeguentia, non po- 
trebbe ecliffar tal parte , che noi ferifacamente la difcerneffenio + Senza 
che quando Venere s'interpone fra la Luna ‘ell Sole, bifogna che lau 
na ò fia congiunta col Sole, ò poco innanzi;ò poco dopò la congiuntio» 
de: per confeguentia la faccia,che all’hora tien volta verfola terra; né 
quella che guarda il Sole onde le fia poffibile moftrarfi ecliffata. A 
quefto s'aggiugné , che quantunque Venere fi come l'altre ftelle; fiala 
più denfa parte del fuo Orbesnientedimancotitien ella gran tranfparen 
tiaa guifa d’un criftallo: ilquale benche fia corpo denfo, cio&acqua con 
gelata, & condenfata; tuttauia tranfparente fi moftraancora. Onde: Ve- 
nerea guifa diva criflallosuiene aricenerla luce del Sole immodoyche 
penetrata, per tutto il corpo fidiftribuifce perogni parre:& confeguen» 
temente non participando di Opacità, pariniente non può farombra. 

Litit 1975 cilea 
Onde fia cheli Corni della Luna più fi moftrino cleuati verfo del"! 
noftro Zenith vnavolta,chel'altra. Capo: Dillo ast 


È }Rimache iodiafineatrattar dell’eclifselunare, uoglio dichiarare 
D quelto propefito sonde fia, che quando fa:runa:cemincia a mo- 
ftrar6 illuminata in fisura cornicolare alcuna volta.manda livCorti 
più inchinati all'Orizonte, & altra volta più eleuati uerfo'l noftro Ze- 
nith,Potiamo primieramente dunque confderare,che donendolame- 
ra nonilluminata della una efler fempre: dirittamente òppofta in'con- 
traria parte dell'altra metà illuminata; & confegwentemente oppofta 
dirittamente al:Sole;ne fegue che per dimorare;cosi.il Sole,:come lata 
nanel Zodiaco; la metà non illuminata dalla runa douerà guardare 
parimente perlalunghezza del Zodiaco;& per confeguentia verfo del 
lamedefima parte li corni aperti , conlalor apritura riguardaranno ; 
a'ondenafcendo &tramontando alcuni fegni del zodiaco piùretta- 
mente, &alcunipiù obliquamente; come habbiamo difopra veduto 
“inelfertimo Capo:delquarto ribro;fatà dimeftieri;che domendoli:core 
-nidella ‘Luna guardare conda loro apritura sper il lungo del zodiaco; 
più elevati ilriguardino quando la Luna farà in quei fegni che fegaran- 
nol’Orizonterettamente; che nonfaràin quegli altri; che lo fegano o- 
bliquamente. Hche meglio forfe fi potrà comprendere con l’aiuto, & 
.conl’eflempio:di quefta figura, atto) amo RiOspi. 
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| al mefe di Maggio, ci appariranno li corni più elewati verfo'lnoftro ze- 


| naftono conretto; come per quello che già fi èveduto,potrà ciafchedt' 


. delfuoecliffle.Onde dando aquefta matetia fine, pallaremo a dire alcu’ 


| ne cofe dell’Eclilfe del Sole. | 
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‘0 Nellaquale intendo peril Meridiano il | 
circolo AC DEFGH. & perla metà occi- 
% dentale dell’Orizonteintendoil mezo ciù» 

Y coloE BH. Quella metà poi del Zodiaco} 
è che tramonta rettamente, la quale mette in 
mezoilprincipio dell’Ariete, fecondo che 
fiè veduto nel Capo nono nél Quarto li» 
‘ bro,intédo che ini quelta fisure fia difegna: 

ta per CBF.& l'altra metà; che tramonta o- 
‘ bliquamente, & per confeguentia mette in 
Li}of SJ03TII ‘ mezoil principio della Libra, farà denotata 
per DB G. di maniera che il punto B. farà commune al principio’ così 
della Libra come dell'Ariere, pofcia che nel medefimo punto dell Ori: 

zonte ttamontano ambidue cotai principii,nel qual tramonta parimen 

te l'Equinortialé . Iniaginiamoci adunque che il Solefi titioui.vna uoi- 

ta nel principio dé iPefci nel punto L. mentre chela Luna dimora nel 
principio del Toto nel punto R. Et vn'altra volta fia il Sole nel'princi- 
pio della Vergine nel punto M. mentre che la Luna dimora nel princi- 
pio dello Scorpione nel punto P.di maniera che tanto l'vna volra, quan 
to l’altra, fia il Sole già tramontato fotto dell’Orizonte occidentale, re- 
ftande la ruta non ancor:traméntata ; da noi veduta la fera in figura Pi 
cotnicolare ; Si può dunque conofcere con l’aiuto di queltafigura , che 
la tunà tieneli corni più eleuativerfo’l noftro Zenith A:hel tempo che 
fitruoua in quella parte del Zodiaco, che tramonta rettamente; come à 
dire quandola fitruoua riel puntoR. che non fi‘ quando fi truova in 
quella parte del Zediaco,che tramonta obliquamente,come a dire tro- 
wandofi nel punto P. doue fi vede che liccorni fino più inchinati werfo 
dell’Orizonte ; che nori tauano nel punto R. dotendo fempre li corni 
guardat diritta'la lunghezza del Zodiàco;col mezo dell’aprituraQuan 
do dunquevwedremotafera la Luna nuova dal mefe di Decembre fino 


nith', che non ci auvierrà quando lavedrerno dal mele di Giugnofino 
dl mefe di Nouembre. Et il contrario accafcatà nella Lunavecchia da 
‘mattina; pofcia che li fegni che cadono rettamente, nafconvobliqua- 
mente; & per'il contrario , quelli che cadono con cadimento obliquo; 
no per fe {telo confid erare .- Ma troppo più forfe ; che non conveniva; 
mi fon diftefo intorno all’ apparentie della runa; tirato dal propofito 
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|Dell'Ecliffe del Sole. ; Capo 1 11 I 


Vella manciza di luce,che fi vede nell’egliffe del Sole,s'ha da ftis 
mare molto diuerfa da quella dell’eclifle lunare: conciofiacofa. 
che effendo il Sole per fua natura corpo luminofo, nion ha bifo+ 
eno che d'altronde gli venga la luce, come adiuiene alla Luna; & per 
confeguentia non può temere;che alcuno oltacolo gliela impedifea: co- 
me quello,che effendoluminofo per effentia,& vero fonte di luce, non 
folo non afpettalume d'altronde, ma egli fa parte del fuo, all’auanzo 
quafi del mondotuito, Luce a dunque, & riplende il Sole per propria 
{ua natura, nè può cofa alcuna effer caufache egli ueramente non fia 
fempre lucido,&luminofo; & confeguentemére non può ecliffare; per 
modo di vera priuatione di luce, come eclilla la Luna, Ma può bene al-.. 
cuna cofa impedire, con la {ua opacità , che li raggi folari non peruen- 
ghinolà, done fe non trouaffero oftacolo sarriuarebbono;: come;noi 
veggiamo, che in una ben chiufa ffanza , ò in un fotterraneo carcere, fi . 
truouan tenebre , per l’impedimento, che fannole mura; ò la terra; ò 
altro corpo opaco ; che li raggi del Sole non viperuenghino. Et molto. 


meglio conofciamo ancor quefto nella notte ofcura; pofcia che in quel 


tempo, per effere il Sole fotto del notro Orizonte , la terra impedifce 


che li raggi di quello , non venghino anoi nel noftro emifpero, &da 
vefto nalce la notte: le renebre della quale non fon'altro, che ombra 
della terra, & priuatione della luce del Sole, in rifache.fi porrebbe 


Sh conragione domandare la notte, ecclille del Solejancor che non. 
1 


aquello ecliffe, di cui.trattano, & confiderano gli Aftrologi; & di.cui 
noi parimente in quefto cp 


o habbiamo da ragionare ‘Dicono dunque, | 


gli Aftrologi che l’ecliffe folare accafca quando la Luna nel tempoche 


a ftà congiunta col Sole fotto’ medefimo luogo del Zodiaco, fi pone. 
inmezo per linea retta tra la noftra vifta; el corpo folare; in ini 
coprendocelo im pedifce che li raggi di quello non peruenghino a gli 
occhi noftri. Erquefto può molto bene accafcare per eller la Sfera della 


Luna molto più balla; & a noi vicina;che quella del Sole. Né ci habbia- 
mo da marauigliare , che ciò non auuenga inogni cogiuntione della . 


Luna colSole, la qual congiuntione domandanoli volgari la volta del- 
laLuna; percioche fempre in tal tempo non accade che la Luna fi truo- 
uial diritto della noftra vifta fotto l'ecliticasdi fotto la quale giamai non 
fi parte il Sole, come più uolte già fi è detto. Onde nafce,che douendo 
la Luna porfi in mezo tra"! Sole, &la vifta noftra in maniera che una li- 


nea retta, che ci imaginallemo vfcire dall'occhio noftro , & palfare per à 
il mezo del corpo lunare, arriuaffe parimente nel mezo del corpo fola= 
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te;non potrà ella mai far quefto , fe ella non farà da noi vedutaal dirit= 
to fotto l’eclitica, come gli è il Sole Et intal cafo accafcarà che noi non 
potiamo uedere il Sole, come quello , che civerrì ad efler coperto dal 
corpo della Luna ; ilquale eflendo, come già fi è detto , corpo denfo,0 
paco, & non tranfparente , farà baftante a impedire, che li raggi del So- 
le non paffino fecondo quella dirittezza più a ballo, & per confeguen- 
tia non peruenghino a gliocchi noftri. Et perche gli accafcarà qualche 
volta ; che fe benla Luna nella fua congiuntion del Sole , non è poftaa 


punto,rifpetto alla noftra vifta, dirittaniente fotto l’eclitica, ma poco 


indi lontano, ne fegue che ella in tal cafo non fia baftante a coprire a 
noi tutto corpo del Sole,ma folauna parte,& per confeguentia vedre- 
moall’hora il Sole ecliffato per vna fola parte, & non totalmente. Due 
cofe adunque fon neceflarie all'ofcuratione del Sole : l’vna che la Luna 
fia congiunta con eflo ; l'altra che nel tempo di cosi fatta congiuntione 
ella fia da noi veduta dirittamente fotto l’eclitica , ò poco indi lonta- 
na;delle quali due conditioni, qual fi uoglia che manchi, impedirà ne- 
cefsariamente l’eclifse folare. | a : 


Qual differentia fia tra l'ecliffe del Sole,c&y quel dela Luna.  CapoV. 
NE poco fi ha da ftimar differente l’eclifse del Sole da quel della 


Luna; pofcia che in molte cofe fon diuerfi tradi loro cotali eclif- 
fi: manoi tre fole di così fatte diuerlità , come principali confiderare= 
mo.Laprima farà,che per l’eclifse del Sole, fa di meflieri che egli fia cò 
giunto cò la Luna, cioè che fia iltempo della volta di quella; doue che 
per l’eclifse della Luna fa dibifogno del plenilunio;cioè dell’oppofitio= 
ne di efsa col Sole, quando in contraria, & oppofta parte del Zodiaco 
ella fi truowa', per fei fegni lontana dal Sole. La feconda differentia fa= 
rà, che la Luna nella fua ofcurattone rimane priva veramente di luce, 
& quafi eftinta;& il Sole per il cotrario,benche egli eclifli, tuttauia non 
per quefto perde egli n'èl corpo fuo punto della {ua luce : ma folamente 
reftano impediti in modo li {uoi raggi , che nò pofsono arriuare a quel» 
la parte della terra,fopra la quale egli eclifsa,& s’afconde . La terza dif 
ferentia tra quefti due ecliffi farà che la Luna eclifsa in uno ftefso tépo a 
tuttala terra: doue che l'eclifse folare non accafca fe nona quella parte 


— dellaterra, la quale fi truoua in modo fituata rifpetto al Sole,che tra elfo 


{a & lui s'interpone dirittamente la Luna in mezo; di maniera che nel 
tempo medefimo cheil Sole eclifsa per efsempio in Italia a noi,non per 
quefto farà necefsario, che fia eclifsato nella Francia,nella Spagna, din 


altra provincia molto da noi lontana:come di tutto quello che fi è det- 
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to intornoa tai differentie, (i può uedere effempiosin quefta quì defcrit 
ig TA figura. ul 
s® e,  Nellaqualeil centro del corpo folate fi 

denota per il punto. C.la Luna peril pito 

NN B.la Terra s'intende doue è pofto il carat= 
tero, E. & peril circolo, C FG,intendere- 
mo denotata l’eclitica ò al diritto fotto l'e 
clitica.Hor nella conuefla fuperficie della 
terra, babbiamo da imaginare;per effem- 
pio;due habitationi diuerfe,l’una doue ha 
bitiamo noi nel punto, A. & l’altra doue fi 
habiti in altra prouincia, come a dire in 
Spagna, nel punto. D.Potiamo vedere adunque,che effendofi la Luna 
ofta nelmezo tranci, el Sole dirittamente perlarerta linea. A BC. la 
quale vfcita dall’occhio noftro palla per ilcertro della Luna, & del So- 
le, farà forza, che noi non potiamo in queltépo vedere il Sole, perl'im- 
edimento che fa il corpo lunare in mezo: & per confeguentia farà 2 
noi il Sole eclifato. Ma ron già per queflo mancarà che in Spagna nel 
medefimotempo non fi pofla vedere:pofcia che la linea retta.D C,vfci» 


. 


ta dalla vifta di quelli habitatori , & pervenuta al centro del Solenon 


palla per il corpo della Luna, nè punto larocca: & confeguentemente 
non fi riceuendo in quella prouincia, nel detrorempo ; impedimento, 
che tolga la vifta del Sole, non fi porrà dire, che egli quiui eclii, &fi 
ofcuri, Et danno gli Aftrologi l’effempio d’vna candela accefa in vna 
camera: conciofia che fe alcuno potràla mano alquanto appreflo alla 
luce della candela, verrà a coprir detta luce a coloro folamente che fa- 
ranno in tal parte di quella camera, che tra quella parte, & la luce fia 
pofta quella mano in mezo : & per confequentia per caufa di quello c- 
ftacolo, non potranno vedere illume della candela. Ma per quefto non 
refta, che fenza chè fi muti quella mano , non fi pofla veder quellume 


davn’altra parte della camera, tra la qual parte &laluce nonfi truoni. 


lamano in mezo. Et quefto auniene perche la candela non rimane eftin 
ta, nè perde veramente la fua luce peril coprimento, che fa la mano, 
ma folo gliò coperta da qualche parte . Hor, fimile a quefto farà l'ecliffe 


del Sole, pofcia che per il coprimento, che faccia di lui la Luna ad una - 


parte dellaterra,non fi eftingue la fua luce in modo, che non pofla efler 
veduta in altra parte doue non pate oftacolo . Ma fe nell’effempio po» 
fto della candela ; foffe alcuno, che veramente l’ammorzafle , in tal cafo 
reftando ella priva veramente della fuaInce , non più l’yn luogo, che 
l’altro di quella camera, maogni parte vgualmente reftarebbe priua 


di 


TE 


di quello fplendore. Et il fimile doniamo intendete nell’ecliffe della 
Luna; la quale reftando veramente priua di luce, fa di meftieri, che è 
tutta la terra parimente fi ofcuri . Et fe alcuno dubitafle, come fia polli» 
bile, che effendo la Luna molto minore del Sole, pofsa totalmente co- 
prirlo , pofcia che un corpo minore accoftato ad un maggiore, nonlo 
può coprire integramente per ogni parte: rifponderebbonoli Perfpetti 
ui,che quefto auuiene per la grande lontananza, che fi truoua fra la Lu- 
ma e’ Sole, & per la wicinanza che tiene a noi la Luna maggiore aflai 
«che non fa il Sole: effendo il Ciellunare, come habbiamo desto nelfe= 
«condo Libro,afsai più baflo,&a noi uicino,che non è la Sfera folare, in 
- guifa che perla gran vicinanza della Luna, & lontananza del Sole anoi 
«può molto bene ella, quantunque minore, coprirci il corpo del Sole 
Jintegramente . Et quefto fi può confirmare con elfempi fenfati: comea 
«dire che un giulio , ò un groffo,ò altra fimìl moneta,benche innumeras 
bilmente fia minore del Sole,tuttauia con accoftar noi a gliocchi noftri 
vna così fatta moneta, potrà ella eller baltante a coprirci non folamen= 
‘te il Sole, ma gramparte del Cielo ancora: per efler la diltantia in buo= 
na parre cagione che una cofa piccola pofla coprire la vifta d’vna mol» 
‘to maggiore , per caufa dei raggi uifuali, che conla maggior uicinanza 
«dell’ogetto uengono a far nell'occhio l'angolo della uifione, molto 
-più aperto,che nella maggior lontaniza; come ben pruouano li Perfpet 
«tiui.Concluder dowiamo adunque,che quando accafca eclifle della Lu 
sia, s'ha da ftimare , che accafchi generalmenre a tuttala terra. Etper il 
.contrario l’ecliffe del Sole non può accafcare vniuerfale : ma neltempo 
- che gli accafca a una parte della terra; in molte alire parti, (coperto, & 
fenza ecliffe farà ueduto. Ma douiam bene auuertire , che quando noi 
‘diciamo;che la Lupa non può ecliflare, & coprire il Sole infiememéte a 
tutta l’univerfa terra , fi debba intendere di quella fola parte della terras 
: che il Sole potrebbe nel tempo di quello eclifle riguardare. Conciolia 
+ cofa che non potendo il Sole in qual fi uoglia tempo, ò fito guardare 
«infiememente tutta la fuperficie conuefla del Globo terreftre , ma folo 
-la metà, ò per dir meglio alquanto più della metà, per efler egli mag- 
- gior di quella; ne fegue che l’auanzo della terra reftiimmerfo nell’om= 
Va dalla quale fi caufala notte; di maniera che quando il Sole farà fo- 

. pra del noftro Orizonte,non guardarà egli,fe non il noftro emifpero , ò 
|. poco più, & l'altro emifpero necellariamente fi refta ofcuro.Per la qual 
|» cofa quando noi diciamo, che il Sole ecliffaro , non fi ofcura, ò nafcon- 
‘ de,a tuttala terra, douiamo intendere a tutto quello emifpero, alqua- 
| le tà egli fopra nel tempo del fuo eclifle. Etche fiailuero che cinon 
polta infieme eclifsare a tutto il detto emifpero ; a quelto fi può cono- 
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{cere che effendo minor la Luna del Sole ; l’ombta della Luna nel tem- 
po ch'ella s'interpone tra’l Sole, & noi,viene a difenderfi verfo noi,di» 
minuendo a modo di piramide , &mandando il cono , cioè la punta, ò 
yer parte più acuta della piramide verfo la terra. Onde perche la Luna 
è minore della terra, vien molto più ad effer l'ombra fua , di minor lar- 
ghezza, ò vogliamo dire di minor diametro , cheil diametro della ter- 
ranonè, & per confeguentia farà neceffario che la larghezza tutta del 
emifpero della terra, non pofta efer comprefa da cotal ombra , ma una 
arte fola. Perla qual cofa da quella parte del detto emifpero;che da 
l'ombra della Luna non è comprefa, fi potrà vedere il Sole fenza eclif- 
fe. Et per quefta medefima cagione potrà nel tempo dell’ecliffe folare 
occorrere , che di due vicini, ò ver tra di loro confinanti, l’vno vegga il 
Sole fenza ecliffe, métre che l’altro il riguarda ecliflato, Et di quì nafce, 
che il Sole non può durar molto tempo ecliffato,eflendo a pena baftan- 
te il corpo lunare a coprirlo tutto;quando bene la Luna fia per il fuo ec- 
centrico ; & epiciclo, più che elfer polla vicina alla terra. La onde farà 
forza di credere, che quello ecliffe folare , che occorfe nell’hora, che 
CHrifto Saluator noftro era nella croce eleuato, foffe miracolofo,& non 
naturale : pofcia che per tre hore durò ecliflato il Sole,cioè dall’hora fe 
fta nel mezo giorno, fino all’hora nona; il che per via naturale non può 
venire.Senza che per quefta altra ragione ancora s'ha da tenere per mi- 
racolofo , & non naturale quello ecliffe, che adiuenne nell’oppofitione 
del Sole con la Luna; quando la Luna nonfolamente non s'interpone 
tra?l Sole, & noi, ma noi ci interponiamo tra?] Sole, & lei,per eflere e- 
la all’hora nel fuo plenilunio, lontana dal Sole per oppofitione diame= 
trale , cioè quanto più pofla. Et a quefto s'agiugne parimente che dice 
lEuangelifta , che furono all’hora fatte tenebre fopra l’vniuerfa terra; 
la qual cofa già habbiamo detto, & prouato non poter naturalmente ac 
cafcare; sì perche non può il Sole ecliflare in uno fteflo tempo a tutta la 
terra;& sì ancora perche in quella parte della terra doue accafcarà a che 
egli eclifi,non fi poffan caufare tenebre d’vguale ofcurezza alla notte: 
conciofia che ben che li raggi folari primarii fieno per la interpofitio- 
ne della Luna ricoperti, & impediti, che a noi non peruenghino; niene 
tedimanco ci arrivano li raggi fecondarii per quella luce , che per cau- 
{a di refleffione fi uà diffondendo per ogni parte : pofcia che fe ben l'a- 
ria non è corpo denfo,& duro, donde fi pofla far valida refleffione; tut- 
tauia ella fe non in modo gagliardo , almeno in qualche modo vi fi fa 
pure. Etè da notare, che quando ho fatto di fopra in quefto Capo 
mentione dell’emifpero 3 à propofito dell’eclifse del Sole,non ho prefo 
propriamente quefto nome emifpero , il quale propriiffimamente pre= 
a {o 


è 


niro a 


fo denota la metà di tutto l’vniuerfo fegato in due parti dall’Orizonte, 

Onde perche non folo vna prouincia ha diuerfo Orizonte dall'altra; 

ma vna Città parimente;fa di meftieri,che fe fi prende il nome de emi» 

{pero propriamente,cosi uadino uariando gli emifperi,come uanno gli 
| Orizontij; in giufa che l’emifpero confiderato nella Spagna,farà diver- 
fo da quello , che in Italia fi confideri. Etper confeguentia fe hauef= 
femo voluto in quefto Capo parlar propriamente , male fi farebbe dete 
to di fopra, quando nell'effempio di Spagna , & d’Italia, uolendo mo- 
ftrar noi che in uno:fteflo emifpero può in Italia ofcurare il Sole, in 
quello fteffo.tempo,che nella Spagna non pate eclifle, furon prefe que» 
fte due prowincie,come fe fullero d’uno ftefso emifpero.Douiamo nota 
re adunque che quiui fu da noi prefo quefto nome di emifpero, alquan 
toimpropriamente per quella metà della terra, che può in uno fiefso 
| tempo vedere il Sole fopra dell’Orizonte , quantunque in vna parte di 
eflo emifpero fia veduto più vicino all’Orizonte , che in altra parte non 
è veduto . Qual fi voglia dunque fito; ò tifpetto che habbia il Sole allo 
Orizonte, pur che fia veduto,fopra di quello ; diremo ché tutti coloro 
che in vno fteflo tempo , ò lo veggona ; ò lo potrebbono vedere; fe non 
' fufle ecliflato , fi poflino intendere comprefi in vno fteffo emifpero , Et 
| finquìvoglio che mi bafti hauer trattato degli ecliffi ) così folari come 
i lunari. : 


Comepoffino, ò non poffino accafcare ecli(fi à gli altri Pianeti, & 
alle Stellefife. ©» ——Capo VI. 


Auendonoi già veduto effer due forti di ecliffe, tra diloro diuer- 
Î fe,l'vnadelle quali fi caufa pet vera priuation di luce;come acca» 
ij dealla Luna, &L'altra per caufa di Re; impedimento , ò oftacolo 
che ricuopra,& fpecialmente per oftacolo della terrajcome' al Sole adi- 
uiene ; dico primieramente quanto al primo modo di ecliffare,che nif- 
fun pianeta, fuor che la Luna, & niluna ftella fila, può in coral modo 
| ecliflare.Erla ragione è chiariffima; percioche l'ombra della terra non 
fi diftende fino al Cielo ftellaro,pofcia che già fi è detto,che quella om- 
| bra viene a mancare con la fua HSE acutezza , nella Sfera di Venere), 
| nè fopra di quella fi diftende punto. Per la qual cofa fa dimeftieri, che 
non folp qual fi voglia delle ftelle filfe , non pofla entrare in talombra, 
& confeguentemente non pole ecliffare; ma ancora adiuenga il mede- 
fimo in quelli tre Pianeti, le cui Sfere fon più alte della Sfera del Sole, 
non che dio del Ciel di Venere, li quali fono Marte; Saturno,e Gioue. 
Di quefti dunque , nonè dubbio alcuno che non poffono patire ecliffe, 
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Minor dubbio è del Sole,pofcia che per effer egli il viuo fonte della lu- 
ce, non ha d’hauer temenza,che oftacolo alcunolo priui veramente di 
quella. Solamente pare che fi pais alquanto dubitare di Venere, & di 
Mercurio,percioche Pombra della terra arriui alle loro Sfere. Ma pari- 
mente nè l’vno,nè l’altro di loro può comela Luna ofcurare.Conciofia 
che havendo noi detto di fopra,che accioche la Luna pofla entrare nel 
l’ombradella terra ; bifogna che la fia in quella parte del Zodiaco , che 
dirittamente è contraria, & soppone è quella DE gli è il Sole ; ne fe- 
gue che Venere, & Mercurio non poflino entrare mai in quell’ombra; 
come quelli,che non sallontanan mai tanto dal Sole nel Zodiaco ; che 
poflino effergli oppofti,& come à lungo ho dichiarato nelle mie Teori- 
che dei Pianeti.Potiamo dunque concludere che quanto al primo mo 
do di ecliffare per vera priuation di luce; non può ofcurare alcuna ftel- 
la ò fifla, © errante chela fia, faluo che la Luna fola.Ma nell’altro modo 
di eclifle,parlando , fecondo che il Sole ofcura,douiamo dire,che non 
folo tutti li Pianeti fuor chela Luna, ma tutte quelle ftelle file, che fi 
truovano nel Zodiaco,doue fempre li Pianeti fono,poflono in così fat- 
ta guifa ecliflare.Percioche eflendo la Luna il più baflo corpo celefte di 
tutti gli altri, ne fegue che fi come ella non può hauere fotto di fe altro 
corpo di {tella,ò di pianeta,che ftando fotto di lei, poffa interponendofi 
trala noftravifta & effa Luna;coprircela,& eclifsarcela; così per il con= 
trario efsendo ella, come ho detto , la più bafsa di tutti,può occorrere;. 
ch'ella fi ponga in mezo tra l'occhio noftro , &qual fi voglia. altro pia= 
neta,ò altra ftella; che fia nel Zodiaco.Percioche di quelle,che non fo- 
no nel Zodiaco, non è dubbio , che ftando la Luna fempre fotto al Zo- 
diaco,non può diritramente interporfi tra noi & quelle, come ageuole 
mente può chi fi voglia confiderare per fe medelimo. 


Dell'viilità divno inftromento; che più di fotto s’infegnadi fabri-. 
care, & vfare : viilifsimo alla notitia di molte i 
cofe Aftrologiche.. Capo VII: 


N NI par quafi efser certo,che à coloro,che leggeranno quefti miei 
/ $ Libri, potrà ageuolmente venire in molte occafioni defiderio 
dhauer la notitia de molte cole appartenenti alla Sfera, le quali foglio. 
fapere gli Aftrologi per mezo de inftromenti Aftrologici , come adire 
quapta fia l’altezza del noftro polo fopra dell'Orizonte , & per confe- 
guenitia quanto egli fia lontano dal Zenith;& di qual fi voglia ftella, fa= 
perein ogni tempo: chela veggiamo: foprala terra, & in qual fi voglia. 
parte del Ciel fitruoui ; quanto fia eleuata fopralaterra, & verfo qual 
parte 


parte dell’Orizonte habbiamo da volgerci per riguardarla: cioè in qual. 
‘parte fia fegato l'Orizonte dal circolo dell'altezza di quella ftella , che 
noi cerchiamo;come a dire fe lo fega nel punto di Leuante, ò di Ponen 
‘te,ò di Auftro, ò di Settentrione,ò più all’yn di quefti punti, che all’al- 
tro vicino, Oltra di quelto può occorrere , che defideriamo di fapere à 
quanto maggior altezza può fopra la terra eleuarfi qual fi voglia ftella 
che noi veggiamo , & per confeguentia à quanta maggior vicinanza ar- 
riui del noftro Zenith. Et quando in quel fuo altiffimo fito la fiavenu- 
‘ta:cioè quando ella fi truoui nel circolo meridiano, pofcia che cotal cir 
‘colo è quello‘alquale fin che le ftelle da Leuante falendo, n6 arrivano, 
van fempre tuttavia più alzandofi; & dopò che le ui fonoarriuate, da 
quel partendofi cominciano ad abbafsarfi verfo l’Orizonte in Ponente. 
Et per confeguentia il circolo meridiano viene à determinare le mag- 
giori altezze foprala terra,& le maggiori vicinanze al Zenith, che pol= 
a hauerle Belle. Perla notitia dunque di quefte , & altre così fatte 
cofe, hanno imaginato , & fabricato gli Aftrologi diuerfi inftromenti, 
come à dire Aftrolabio, Quadrante, Armilla,& fimili;la fabrica, & l'vfo 
de i quali,non è così facile che ciafcheduno fe ne polla feruire,fenza ha 
uer molto à ftudiarni fopra. Perla qual cofaio mi fono imaginato vn' 
altro inftromento, commune à tuttele fopradette notitie, & così age- 
uole è fabricarfi,&vfarfi,che con quel poco, che io ne infegnarò qui di 

fotto, ciafcheduno faciliffimamente potrà feruirfene . Et perche l'vfo 
fuo ricerca che fappiamo che cofa fia la linea Meridiana, & qual fia il 
circolo ò ver la quarta dell'altezza in vna Sfera; hauendo di cotal circo 
lo,& fuaquatta, noi trattato a baftanza di fopra nel Quinto Libro, fae 
rà bene , che prima che io venga a defcriuere lo Inftromento, dichiari 
breuemente la linea Meridiana,con defcriuer che cofa la fia & il modo 

“che s'ha da tener perritrouarla: ancora che alcune poche parole di co- 
tal linea, fi fieno fattò di fo pra in altro luogo, 


Dellalinea Meridiana, &y delmodo di ritrouarla, Capo VIIL 


| T  AlineaMeridiana,laquale fi può ancora domandare linea del 
o ‘fari giorno,s'intende effere vnalinea retta, laquale dirittiflima- 
‘mente da vna patte,cioè con l’vno de'fuoi termini guarda verfo Serten 
trione, & con l’altrotermine verfo Auftro , Etfi domanda Meridiana 
percioche ella {tà dirittamente fotto del circolo meridiano; il quale già 
fappiamo efser vn circolo,che pafla per il Zenith,& per li poli del M6- 
do.C6 l’aiuto dunque di quefta linea fi viene a fapere in che parte del 
Cielo fia il circolo noftro meridiano: alquale , per efsere egli il circolo 
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‘delmezo giorno , come il Sole arriua, fopra la terra; ci recca ilmezo 

iorno , & arriuandoui fotto la terra ; ci porta la meza notte . Oltre di 
quefto ciafcheduna ftella arrivando a quefto circolo ; ci denota hauer 
fatto la metà del viaggio , ch’ella debbia fare fopra dell’Orizonte per il 
mouimento del primo mobile. Lalinea dunque Meridiana , facendoci 
conofcere il circolo Meridiano,è caufa di farci parimente conofcere le 
fopradette cofe . Etappreflo di quefto dalla notitia di quefta linea ; ol- 
trali due punti d’Auftro,& di Settentrione,ch'ella per il diritto riguar- 
da,& cimoftra nell’Orizonte; veniamo ancora a faperli due altri punti 


di Leuante;& di Ponente:pofcia che come giàfiè detto,non ogni parte: 


dell’Orizonte,; doue fi leua il Sole, è altra fiella, fi può veramente chia- 
«mar Leuante.Percioche quantunque il Sole né nafca fempre,come veg 


-giamo;in vno fteffo luogo dell’Orizote ; anzi quando più verlo Auftro, 


come fa l’Inuerno, & quando più uerfo Sertétrione,come ei fala State, 
fecondo che egli fi truoua in fegni ò Settentrionali , ò Auftrali: niente- 
«dimanco quella parte fola douiamo veramente domandar Leuante, 
nella quale nafce,ò uer faglie l'Equinotriale;& confeguenteméte il So- 
le, quando fi truoua in elfo ne i punti degli Equinottij, li quali fono li 
principi} dell’Ariete; & della Libra.Et il fimil dico di Ponéte: cioè che 
non ogni parte dell’Orizonte, doue tramonta il Sole;fi può veramente 
nominar Ponente; ma fola quella parte doue egli tramonta trouando- 
fi ne i detti punti degli Equinottij.doue parimente defcende l'Equinot 
tiale.Tale è dunque la linea Meridiana, qual ho defcritta;& tal parimé» 
te,quale habbiamo detto,è la fua utilità, ; 

Hor quanto al modo di ritrouarla; cifarebbono più vie affai facili, 
tra le quali io per efler amico della breuità,vna fola ne infegnarò,la più 
ageuole è mio giudicio , & la più certa di tutte l'altre; dicola più certa, 
perche in vero , quanto alia fola ageuolezza alcuni fono,che non fi cu» 
rando di perfetta certezza, & di faper le cofe così di punto,fogliono v= 
fare vna via,in uero più facile,di quella, che io infegnarò,ma di affaimi 
nor certezza;& quefta è,che prendendo vno di quefti horologii picco- 
letti da Sole con la calamita; che fi fogliono portar caualcando; & po- 
‘nendolo verfo il Sole in luogo piano; tanto lo uoltano che un picciolo 
ftile mobile, che vi fiuede con calamita,fi fermi: & allhora ftendendo 
una linea retta perl diritto diquello tile, penfano che quella fia lali- 
nea Meridiana:come quelli, che ftimano che quella calamita faccia uol 
ger lo ftile al diritto a punto del noftro polo ,Etin quefto s'ingannano; 


pela che quella calamita non riguarda per fua natura il proprio po». 


o del Mondo, che ci ftà difcoperto;ma(come credono alcuni)una ftel- 
la uicina al polo,domandata da i Volgari Tramontana; laquale ancora 
Lt NEMO (e) che 
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che he i tempi noftri fia poco lontana dal noftro polo; nientedimanico 
hon è; che quella diftantia non pafli tte gradi. Etalcuni ancor voglio» 
no, che quella calamita non guardi coral ftella, ma vn'altro punto vici- 
‘no al polo; ma nè l'vna, nè l'altra di quefte oppenioni è molto fecura; 
‘conciofia che ò la ftella,ò quel punto che noi prendiamo, certo è che al 
mouimento del primo mobile, faranno ilor circoletti, variando fito; 
hor verfo Leuante,hor verfo Ponente , doue chela calamita in ogni ho» 
ta par che verfo la medefima parte riguardi.Queftalineaadunque me- 
3A va prefa conl’aiuto dell’horologio ; farà molto facile a trouarfi, 
‘ma poco fedele; conciofia che fe noi ci imaginiamo il circolo meridia» 
‘no fecondo la dettalinea verrà eglia paflare per quella tella,ò vero per 
quel punto vicino al polo , & non perlo fteflo polo; come è neceflario 
che faccia il vero meridiano: & per confeguentia nell’vfo poi degli in- 
ftromenti,fi verrebbe per caufa di quefta falfa linea meridiana; a cade- 
‘ re in errori di non poca importantia . Lafciaremo adunque quefta via; 
come non buona,& vn'altra ne infegnaremo facile, fecura,& fenza im» 
perfettione alcuna. Primieramente adunque fa dibifogno di adattare 
in luogo al Cielo fcoperto , doue fenza oftacolo a ilgiorno percuo- 
tere il Sole, vna rauoletta quadrangolare, ò quadrata , che farà meglio, 


ò di pietra, ò dilegno, ò di qual materia fi voglia, pur che fia dura, & 
perfettamente piana ; in modo fituata, che non penda,nè inchini,da al- 


cuna banda ; il che agenolmente fi può fare con aiuto d’vno archipen» 
dolo . Et aggiuftata che la farà bene in piano , farà ben fatto di fermar= 
la,ò con chiodi , ò con calcina, ò in qual fi uoglia altro modo, pure che 
la fi fermi fila, & tabile, fenza pericolo di eflere facilmente moflà. Di- 
poi fa di meftieri di adattare;ò ver porre eleuato, & diritto foprala det» 
ta tauola,verfo'l mezo di effa, vno Gnomone; cioè vno ftiletto non mol» 
to alto,ò di ferro, ò d’altra materia dura , tanto fottile, quanto più può 
| comportare quella materia ; in modo che egli non habbia punto di o- 
bliquità,& coruità:& in maniera elewato,che venga ad eflere perpendi- 
colare alla detta tauola in modo che non inchini , nè penda punto da 
alcuna parte : il che può ageuolmente farfi , con l’aiuto d’vn piombino: 
cioè con un filo, al quale fia appelo alquanto di piombo , ò d'altra cela 
‘graue;con il qual filo piombato, fi può fare,che il detto ftile fia diritto, 
& perpendicolare fopra la già detta tauola, Etl'altezza di quefto ftile 
ha da effertale, che lafua ombra , ftando il Sole eleuato fopra dell'Ori= 
zonte y non efca fuora della tauoletta . Fatto quefto bifogna che ftiamo 
auuertiti una mattina leuato che gli è il Sole di due hore, è di tre,& po- 
niamo mente doue termini ombra che quello ftile manda verfo Po- 
nente,Et prelo vn paro di fefte, & pofto il piè faldo di quelle I tauo- 
nata anti e3 etta 
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letta più accofto che fia potibile| al piè dello ftile, & l’altro piè mobile 
delle fefte , ò wer compaflo, pofto nel fin dell'ombra di effo ftile , faccifi 
un circolo; nelmezo sè ver centro del quale venga a punto ad effer lo 
ftile : notando con qualche fegno il termine di quella ombra .Et fatto 
quefto , farà neceflario di afpettare, &hauerauuertentia fino che co- 
minciando ainchinare il Sole verfo Ponente, venga a mandarl’ombra 
di quello file verfo Leuante ; & come prima vedremo, che così fatta 
ombra tocchia punto la circonferentia del circolo in modo , che non 
lo trapaffi di fuora; fubito doueremo notare con qualche fegno quel- 
unto doue termina l'ombra nel circolo.Vedremo adunque effer com- 
prefa dalli due fegni notati delle due ombre, vna parte della circonfe- 
rencia di quel circolo . Et così fatta parte di circonferentia, Òò vero così 
fatto arco intetchiufo traltermine dell'ombra della mattina , È il tere 
mine di quella chefi è fatta poi uerfo la fera , habbiamo da diuiderin 
due parti vguali, Er notato bene doue viene il punto di detta diuifione, 
da quello A al centro di detto circolo,diftenderemo vnalinea retta: & 
quella diremo efler la linea Meridiana;la quale accioche non fi pofla fa- 
cilmente (cancellare, doveremo bene imprimere in quella tauoletta:ac 
cioche ci pofla feruire fempre che noi vogliamo,fenza hauere ogni uol- 
tadi nuouoa ritrovarla . Quefta linea Meridiana adunque, harà necef- 
fariamente da guardare con Pvno dei fuoi termini verfo Auftro, & con 
l’altro verlo Settentrione:come potiamo confiderare,& uedere in que- 
fta quì defcritta figura. 
- Nella quale per la figura quadrata FG 
HL.intenderemo latauoletta in piano 
| preparata Et il punto C. denota il punto 
doue ha da eflere dirittaméte pofto lo fti 
le, ilquale douendo eflere eleuato,& per 
pendicolarmente pofto fopra la tauola, 
non può quì in carta commodamente ap 
parire . Et per il punto B. intenderemo il 
termine della prima ombra, fatta dallo 
Rtilela mattina verfo Ponente,smétre che 
il Sole tà eleuato verfo Leuate, & perlo 


{pacio ditalombra;cioè per lo fpacio B C. s'ha da intéder fatto il circo- 
lo DA BM. fopra del centro C. &il punto D. ci difegna il termine del- 
Paltra ombra C D. mandata dal medefimo ftile verfo Leuante, L'arco 
dunque B D. haremo da intender diuifo in due parti vguali nel punto 
A. & congiugnendo , ò ver tirando dal punto A. al punto C. vna linea 
retta AC.diremo che quella fia la linea Meridiana,la quale con l’vn ter- | 
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mine;A.(vetfo'1 qual termine fonv'andatel'ombre)-guarda Setrentrio» 
ne, & conl’altrotermine. C. Auftroriguarda;&corallinea potiamo,ò 
dall’vno,ò dall’altro rermine, è da ambidue,diftendere in lungo,quane 

‘to.vogliamo :pofcia che il dilungarla non potrà mai efler caufa , che li 
due detti fiti di Settentrione j& di Auftro non guardi nell’Orizonte, 
Con quefta linea fipoflono parimente. conofcere li due alti punti prin 
cipali dell’Orizonte , che fono ilvero Leuante; &cilvero Ponente:con»= 
ciofia che fe noi diftenderemo unalinea retta che fia trauerfale alla Me 
‘tidiana y &]ladiuida con angoli retti, ò uero in croce perfetta, quelta tal 
linea farà quella;che guardarà da una parte ; a punco uerfo Leuante ue- 
ro,& dall'altra parte uerfo’luero Ponente : come potiamo uedere dife- 
gnato in quefta figura, 

i Nella quale il circolo. L M OP.denota 
l'Otizonte , nel quale s'intendono li quat- 
tro punti princi pali, che diftinguono in 
quattro quarte uguali effo Orizonte; come 
a dire che per il pito.M.ci fi denota Setté- 

i trione,peril punto.0. Auftro,iluero Leui 
re peril punto. L. & iluero Ponente per il 
punto.P.la linea diique Meridiana in que- 
fta feconda figura farà intefa perla linea, $ 
T. pofcia che col punio S. ftà guardando 
dirittamente il punto. M.di Setrentrione, 

alquale finalmente arriuarebbe;fe fino al Cielo ella fi dilungafle; & con 
l’altro termine. T. riguarda Auftro , inguifa che prolongata peruerreb- 
be in. O. hor fe unalinea retta poi; come adirelalinea .R V.diuiderà, 

& attrauerferà in modo la linea Meridiana.ST.che nel punto della di- 
uifione faccia quattro angoli retti, & confeguentemente uguali, come 
quì ueggiamo nel punto, X, potremo efler certi, che con uno de i fuoi 
termini,comea dire col punto.V.guardarà dirittamente uerfo Leuan- 
te, &con l’altro termine. R.uerfo I'onente:pofcia che fe ci imaginaffe- 
mo ch’ella da ogni parte fino al Cielo fi diftendefle , alli‘ due punti. P.&c 
L.atriuarebbe , Coneluderemo dunque che in quefta guifa con la li- 

nea Meridiana così dmifa ,potiamo diftintiffimamente conofcere li 
quattro punti principali dell’Orizonte , ‘Auftro, Settentrione , il uero 


Leuante,&c.iluero Ponente: cioè quel Levante, &. quel Ponente s doue 


T'Equinottiale fi lena ; ò tramonta + Quanto poi quefta linea Meridiana 
fia utile .&fpecialmente.all’ufo di quello intromento , che uogliamo 


infegnare afabricare;& ufare;uedremo chiaramente quì di fotto. 
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Del modo. di comporre , & fabricarelo inftromento,del qualefi è 
fattomentione di fopra, .. »*» Capo IX. 


YErla compofitione , & fabrica del noftroInftromento, fa dibifogno 

“ primieramente di procacciare vna tauoletta,ò di legno,ò dirame;ò 
di ottone; ò di qualche altra materia dura: quantunque di legno fareb- 
be.invero cofa di più breue,& di più commoda fpeditione,& più agile 
perla fua leggierezza;a foftenere, fofpendere &.maneggiare. Ha da ef 
fer cotaltauoletta molto ben piana,& ben polita, & di vgual groflezza 

erogni parte,& di figura quadrangolare , ò come altrimenti fi noglia;. 
pur che nella fua fvperficie fi pofla commodamente fare vn circelo di 
conueneuole grandezza: a che molto può accommodarfi la figura qua» 
dratala quale per effempio difegnaremo in quefta figura. 
pa sq SG 
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Etla notaremo perli caratteri .H CB D.& in efla fi ha da far poi,col. 
compatto ; ò ver con felte giuftiffime, vn circolo fecondo che compor- 
ta la grandezza di quella; percioche quanto il circolo farà maggiore , 4 
tanto farà più certo,&c pìù viile l’Inftromentosauuertendo nondimeno, 
As d @ che 
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che non fia però tanto grande, che divenga perla ttoppo gridezza dif- 
ficile a foftenerfi,& quafi inutile.Onde io giudicarei che non deuelfe di 
diametro paflare un piede. Sia dunque il circolo in quefta figura. L SP. 
A.intorno al centro,M.E: dipoi faccili fopra del medefimo cétro vn'al- 
tro circolo , alquanto vicino al primo, comea dire, quanto importi v- 
na vigefima parte del diametro del primo circolo. Etoltra di quefto 
s'ha di far parimente fopra del medefimo centro vn’altro circolo, mi- 
nore d'ambidue li primi, come a dire tanto minore quanto importi la 
decima parte del diametro del maggior circolo; come ftà difegnato nel 
la già defcritta figura per. K E FC. Douiam dipoi tirar due linee rette, 
Te quali {i feghino nel centro, M. con angoli retti;& diftefe fino alla cir- 
conferentia del maggior circolo, verranno a diuidere le circonferentie 
di tutti li tre circoli in quattro parti vguali, cioè in quattro quarte; le 
quali due linee fi denotano nella figura per. LP. & A S. Fatto quefto fa 
di meftieri partire la circonferentia del circolo maggiore & degli altri 
due in 360,parti vuguali, in guifa chead ogni quarta ne tocchin nonan 
ta , lequali parti domandaremo gradi, Etnotift il numero loro in quel- 
lo fpacio,che fiuede chiufo tra le circonferentie de i due circoli di den 
tro: che peraltro non fi è lafciato cotale {pacio ,fe non perche fia com- 
modo ariceuere li caratteri de i numeri, li qualishanno quiui a fegna- 
re di tre in tre,ò di cinque,in cinque,ò di dieci, in dieci, fecondo che c6 


| porta la grandezza dell’inftromento, & confeguentemente la capacità 


diquello fpacio; & noiinquefta figurali habbiamo notau di dieci in 
dieci, perche la grandezza della figura non comporta più minuta de- 
‘fcrittione di numeri. Etfi ha da numerare, & porre li caratteri de i nu- 
meri di quarta in quarta fino a nonanta, cominciando dal punto , S. & 
> dal punto, A. & fegnando daogni banda finoalle due punti. P, Line i 
quali verranno ad efler pofti li caratteri de inumeri, che denotano no- 
nanta: come fi vede nella defcritta figura, In quefto fpacio poi, che più 
angufto,& più ftretto dell’altro fpacio, s'interchiude trala circonferen- 
tia del circolo di mezo, & quella del circolo di fuora , fi hanno da tirare 
da vna citconferentia all'altra , linee rette breuiffime di grado in grado 
fenza notare, ò por carattere alcun di numero ; come nella difegnata fi- 
gura potiamo vedere . Hor fatto che noi haremo quefto , farà ben di tor 
Via tutto quell’auanzo delia tauola;che auanza fuora della circonferen- 
tia del circolo maggiore;in modo che refti à punto la quantità compre- 
fa dal maggior circolo. SP A L. Ordinato che haremo fin quì, farà ne- 

| ceflario diprocacciare vna tauolella di rantalarghezza, quanto impor- 


(©) 


ti la decima, ò la duodecima parte del diametro del maggior circolo $ 
È di tanta lunghezza a punto, quanto farà il diametro del circolo di 


pr mezo 
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mezordi così poca grofsezza , che non'atriui ‘allaquarta parte della gi 


detta fa -Et per il'mezo di così’ fatta tauolella, voglio che fia ti- 


rata vnalinearetta per il lurgo,in modo che diuida'la larghezza vgual- 
mente.Et nell’uno, & nell'altro termine ha:da éfser'la ranolella ridotta 
in'acutezza saccioche meglio ; & più diftintamente pofsa moftrare con 
la:punta acuta,il grado chelatocca, & nel quale'la termina. Etperme- 
glio intendere quanto ho detto,potiamo vedere nella già defcritta fi= 
gura; che la linea. X O.ci denota quella linea retta,che perilmezo del- 
la ravolella farà tirata in modo, che nell’effreme acutezze di quellafi- 
nifca, come a dire nel punto ,0.& nel punto. X. Et da ogni banda poi 
dieffà tauolella, cicè werfol'vna, & l’altra fua eftremità, fa di meftieri 
di addattare n poco di legnetto molto fottile, ilqual vengaa trauerfo 
di effa tavolella;incaftrato;ò incollato,in modo che ftia diritto fopra di 
quella ad angoli retti. Et Pvno& altro di quefti legnetti , ha da effer 
perforato nel'mezo, effendo uguale Pvn legnettoall’altro singuifa che 
apuntola parte perforata venga fopra la linea, che già habbiamo det- 
ro donere éfler diftefa perilmezo della rauolella,come a dire foprala li 
nea OX. & quelli corali legnetti fi denotano nella detta figura ; perli 
due Caratteri. T.R. Hor quefta tauolella così ordinata,& preparata;co- 
n'ebabbiamo detto , ha da effere adattata con vn chiodo nel centro de 
i detti circoli,come a dire nel pito.M.in guifa, che a punto il mezo co- 
sì della larghezza, come della lunghezza di effa tauolella, venga a rifpò 
dere nel detto centro; nel quale ha da effere in modo fiffa,& chiodata, 
che fi pofla uolgere d’ognintorno ; fenza che il mezo di efla ufcir pofla 


delcentro mai. Ondel'accafcarà che ponendo noi vn'occhio al perfo ra 


rodell’eno de idetti legnetti \mentre che quindi guardaremo diricta- 
mente il-perforato dell'altro legnetto ; il raggio della noftra nifta pafla- 
rà necelfariamente per il diritto del centro de idetti circoli. Hor tale, 
quale abbiamo defcritto ha da elere lo Inftromento, che io ‘propofi 
nelprincipio di quefto Capo ; né altro li manca hormai, fe non'adatta- 
dali fipofla eleuare,& fofpendere liberamente. Et quefto fi potrà fare 
con vn'anello;nelqual poifia commeflo un'altro fecondo anello ,inma 
niera che tenendoquefto inmano;pofla per il mezo dell'altro, il fofpe- 
{oinftromento volgerfiin ogni parte liberamente ‘ Ma ben fi ha'da au- 
wvertire che AE ofi farelafofpenfione in modo;che la linea. SA.ven- 
gaa perpendicolo fopra dell’Orizonte,fa di meftieri., che l'anello fi c0+ 
metta nel punto S, autertendo molto bene, che fia:giuftamente fopra 


didetto punto: Er per far pruoua fe nulla varia , fi può prendere vn fi- i 


lo, ove fia appelo alquanto dipiombo y°ò d'altra cola graue: ilqual filo 


{e noi commetreremo nelmedefimo punto, doue ftà commefso l’anela 


lo, 
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!To,farà neceffario;che nel fofpenderfilo inftromento, fe l'anello farà bé 
‘polto;il detto filo , aggrauato dalpiombo ; vada cadendo a punto per il 
lungo della linea SA.il che quando non feguifle , farebbe fegno chela» 
nello non fufle ben collocato ; onde, bifognarebbe tante uoltemutarlo, 
fino che il già detto filo cadefle per quella linea, come habbiamo detto; 
&all'hora fi potrà fecuramente tener percerto, che l'anello fiaben com 
meffo,come ha da ftare. Quefto farà dunque lo intromento,che ci hab 
biamo da procacciare:il quale di quanto fia facil compofitione,ciafche- 
duno può conofcere da quel che fi è detto; & quanta fia l'utilità, che fe 
ne tragga,poco di fotto dichiararemo, 


Del modo di vfare ilgià compofto inftromento . Capo X. 


I come alla notitia di uarie cofe ci può feruire ilegià compofto in- 
(tromento,così ancora in vari modi fi può vfare; in un modo tenet- 

dolo fofpefo in alto per l'anello: & all’hora ci rapprefenta il circolo 
dell’altezza.Etin un'altro modo fi può vfare,ponen olo in piano,come 
«quafi ci rapprefenti la fuperficie piana dell’Orizonte, Potiamo ancora 
in vn terzo modo. vfarlo,quando hauendone noi due, mentre che l’vno 
teniamo collocaro in piano , fopra di quello fofpendiamo l’altro: come 
particolarmente di ciafchedutro de i detti modi poco di fotto ragiona- 
‘temo. Per ilprimo modo ci farà util quefto inftromento a conofcere, 
quanto il noftro polo fia eleuato fopra dell’Orizonte: & per confeguen- 
tia quanto fia lungi dal noftro Zenith . Et a conofcere parimente quan» 
tod il Sole , è la Luna, ò qualfi uoglia ftella, che in qual (i uoglia parte 
«del Cielo veggiamo, fi truoui alta fopralaterra, & vicina alnoftro Ze- 
nith.1l fecondo modo di vfare il detto inftromento potrà feruire a far- 
ciconofcerein ogni tempo che noi vogliamo, inqual parte dell’Ori- 
‘zonte , Cioè quanto vicina ad Auftro, ò a Settentrione, 6 a Leuante,d a 
‘Ponente nafca, è tramonti il Sole, dla Luna,ò qual fi uoglia altra ftel- 
la,ò errabonda,ò fiffa,che la fi fiasauuertendo fempre che per Leuante, 
& Ponente intendo io quei punti dell'Orizonte,doue nafce , è tramon- 
ta l’equinortiale »& confeguentemente il Sole , quando fi truona in ef- 
fo nelli due punti degli Equinottij alli 10, di Marzo, &alli 14. di Set» 
tembre .Ilterzo modo poi di vfare quefto inftromento, quando, come 
ho detto ; ci farà dibifogno di hauerne due ; a quelto ci farà utile, che 

| quando vedremo vna ftella eleuata fopra la terra,in qual fi uoglia parte 
«del Cielo, chela fitruoui, potremo in vno fteflo tempo fapere,non folo 
quanto fia alta fopra dell’Orizonte, & lontana dal Zenith; maancora 
merlo qual parte SOL onte, ocenzta all’hora diriguardarla: cioèa 


qual 
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qual punto deli’Orizonte , arriui il circolo sò vero la quarta di quella | 
altezza: cofe tutte bellifime afapere, & dilettenoli. Diremo dunque 
perordine di tutti tre queftimodi di ufar quefto Inftromento, & prima 
del primo. | 


Del primo modo di v(are il già compo/fo Inftromento , con tenerlo 
perl’anello fopefo daterra. —Capo XI. 


V da noi detto di fopra nel Capo nono del Quinto libro; & dichia 
* rato che quando noi vogliam fapere quanto il Scle,ò vna qual fi vo 
glia ftella fia alta da terra,ò ver dal noftro Orizonte, che tanto è,.& con- 
feguentemente quanto fia vicina al noftro Zenith ; fi ha femprea confi- 
derarela dettaaltezza, & la detta vicinanza in vn circolo, che pafliper 
ilnoftro Zenith, & per il centro dal Sole, ò vero di quella ftella, di cui 
cerchiamo fapere l'altezza ; il qual circolo noi nel detto Capo habbia- 
mo domandato il circolo dell'altezza: prendendo di quello vna fola 
quarta, come fiè veduto, Ogni volta dunque che gli accafcarà che fi 
firccia mentione dell'altezza del Sole, ò della Luna; ò di qual fi voglia 
ftella , dicendo effer quella alta fopra la terra, ò ver lontana dal Zenith 
per tanti,ò per tanti gradi, habbiamo fempre da intendere quetti gradi 
nella quarta del già detto circolo dell’altezza; la qual quarta comincia 
| dal noftro Zenith,& finifce nell’Orizonte,paflando per il corpo del So- 
le,ò della ella ; di cui cerchiamo l'altezza . Dico adunque che quando 
noi vorremo fapere quanto fia alta da terra, cioè fopra del noftro Ori» 
zonte vna ftella, pigliaremo il già compofto inftromento : & ponendo 
il dito groffo della man deftra,nella feconda catenella, ò anello, che vo= 
gliam dire, l’alzaremo tanto, che venga ad eflere fopra degli occhi.no= 
ftri; & riuolta la faccia noftraalla faccia dell’inftromento, & la (palla 
Gniftra verfola ftella ; di cui cerchiamo l'altezza: accommodaremo ilo 
inffiromentoin modo, che uenga per taglio al diritto della Bella, &eal- 
l’hora giraremo con lainan'finitra latauolella fretta, denotata nella 
fopra difegnata figura per lalinea X O.tanto, che ponendo noi l'occhio |. 
deftro al perforato dellegnetto di fotto, potiam vedere la ftella, per il. ® 
perforato dellegnetto di fopra. Et fubito che per li due perforati lave= 
dremo , fermaremo la tauolellaj& abbaffando lo inftromento,, riguar= 
daremo qual grado tocchi la rauolella con la fuperiore fua acutezza per 
fecondo! numero deigradi, che quiui trouaremo notati, ditemo:che 
tanto fia lontana la ftella dal notro Zenith: & l’auanzo di quel nume-, 
rofino a nonanta ; farà l'altezza di detta ftella fopra dell’Orizonte : co- 
meadire, che fe trouaremo ch'ella fia vicina al zenith n oftro per tren» 
ta gradi, Po 
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tagradi,diremo che ella fia alta da terra perfeffanta : pofcia che tra l’al- 
‘tezza,& la uicinanza al Zenith,fa di meftieri che fi conte nga fempre u- 
“ha quartaintegra di 90. gradi. La medefima uia potrà feruirciancora 
‘afapere l'altezza del Sole, in qual fi fia hora, che noi uogliamo: faluo 
che in quefto farà alquanto differente l'ufo dell’inftromento; che doue 
‘che nelle ftellehabbiamo detto che ci bifognauederle per ambidue li 
perforati de i due legnetti della tauolella;nel Sole difficilméte può que 
fto accafcare rifpetto al troppo accefo fuo fplendore , che non lafcia te- 
ner fiffo il noftro occhio inlui. Perla qual cofa in cambio di guardar= 
lo perambidue li perforati, na da por curadi uolgere la tao» 
lella conla man finiftra,fino che la luce,che palla per il perforato del le 
gnetto di fopra , palli parimente per il perforato di quel di fotto Et al. 
hora fi ha da fermare la tauolella, & porcuraà i gradi, come habbia- 
mo detto di fopra. Etin quefta guifa ufando l’inftromento,egli viene a 
tenere illuogo delcircolo dell’altezza,come è manifefto. Ma perche il 
più che accoftar fi poffa una ftella al noftro Zenith,accafca quando la fi 
truoua nel noftro Meridiano;come quella, che fempre ua più alzando- 
fi fino che ella arrivi al detto Meridiano; & quindi partédofi comincia 
adabbaflarfi werfo lOrizonte: ne fegue che fe noi uorremo fapere qui 
ta fiala fua maggior altezza daterra, &la maggior uiciniza al Zenith, 
ci bifognarà uolgere il fofpefo inftromentoal diritto del Meridiano, & 
afpettando che la {tella ui arriui, guardar poi con li perforati della ta- 
uolella,quanto fia alta fopra la terra. Eta fare che l’inffromento venga 
ad eflere a dirittura del circolo Meridiano,ci darà grande aiuto la linea 
Meridiana,che già di fopra habbiamo infegnataa trouare : &io per già 
trouata la prefuppongo: conciofia che già di fopra infegnata che noi 
l’hauemmo, autnertimmo parimente efler ben fatto , che del continuo 
fi tenga bene imprefla in qualche tauola di pietra;ò di legno, ben chio 
data,ò murata al ciel fcopertojaccioche ogni volta che n'habbiamo bi. 
fogno,non s'habbia di nuouo da procacciare . Se noi dunque uolgere» 
mo il fofpefo inftromento fino chela faccia fua Ga a dirittura dellali- 
nea Meridiana;potremo all’hora efser certi,che la circonferétia dell'in 

frromento fi truoui dirittamente fotto del circolo Meridiano. Sofpefo 
adunque in tal modo l’inftromento, & uolgendo la faccia noftra alla 
faccia di quello , & la (palla finiftra vero’ Sole, ò uerfo la frella, di cui 
cerchiamola maggior altezza, andaremo conla man finiftra girando 
la tauoletta ftretta, fin che ponendo l'occhio deftro al perforato delle» 
gnetto di fotto, potiamo uedere per il perforato di fopra, la ftella, che 
noi uogliamo;cafo che fia {tella;quella che noi cerchiamo;perci oche fe 
farà il Sole,in cambio di por l’occhio a guardar per li perforati , hare- 
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mo da por cura al paffare del {uo fplendore per ambidue li perforati; 
accadendo adunque che, ò veggiamo la Rella , ò paffilo {plendor del 
Sole,potremo efler certi,che all’hora il Sole, è la ftella fi truoni nel me- 
ridiano i fermando adunque la tauolella , & guardando il numero dei 
gradi, diremo che tanto importi la maggior vicinanza, che nel rino 
gimento fatto quelgiorno , ò quella notte fopra la terra,pofla hauere ò 


il Sole , © quella Rellaalnoftro Zenith; & l’auanzo finoa nonita gradi, 


farà la maggior loro altezza foprala terra. Et fe per cafo collocato ; & 


fofpefo,che laremo l'inftromento fotto] circolo meridiano,non potre- 
ino peril volcere della tauolella, abbaffagdola, & alzandola vedere il 
Sole, dla Rella, che noi cerchiamo ; farà quefto inditio che egli , ò ella 

al meridiano,ò l’habbia paflato. La onde fe non 


non fia arriuata ancora 
fi trouerà ancora in eflo , potremo afpettare che vi fi truoui , & vfar poi 
lo inftromento, come habbiamo detto; & cafo che habbia paffato il 


meridiano, farà di meftieri di afpertare a far ’oferuatione dinuono il 
giorno; ò la notte fecuente,fecondo,che 3 del Sole,ò della ftella voglia 
mo la maggior altezza .Etin così fatto v(o,& offeruarione , ferne lo in- 
ftromento in luogo del circolo meridiano, ilquale viene ad effer diue- 
nuto vno fteflo col circolo dell’altezza ; come già fi è detto. Et perche 
habbiamo detto di fopra efler vrile quefto inftromento nel primo mo- 
do dell’'vfo fuo ; a farci conofcere l'altezza del noftro polo; accioche al- 
cun non dubiti,come effer pofla quefto; pofcia che non efflendo nel po- 
lo feflo alcuna ftella; per confeguentia non può egli effer da noi vedu- 
to;habbiamo da notare, che per l’alrezza del polo ho intefo io l'altezza 
di quella ftella a lui più vicina di tutte l’altresla quale circa a tre gradi, 
è da elfo diftante ne i tempi noftri. Ben è vero , che conofciuta quefta 
ftella;fi può parimente , fe non per ilfenfo,almen per ragione conofce- 
te ilvero polo;percioche Bando fempre quefta fte la fopra la terra;fen- 
za mai tramontare; due volte in quel circoletto che la fa in vno inte- 
grofuo rinolgimento di 2 4.hore,viene a trouarfi nelmeridiano;di ma- 
piera che fe noi tronaremo col noftro inftremento, quanta fialafua al . 
tezza, l’vnavolta, & Paltra, & notata la differentia tra l'vna,& Paltra al- 
tezza, la metà di val differentiaaggiugneremo fopra l'altezza minore, 
haremo à punto Paltezza del noftro polo: comea dire, per effempio,fe 
la minore altezza di detta ftella nel meridiano farà quaranta gradi, & 
la maggiore quarantafei , la differentialoro farà fei gradi; la nfetà dei 
quali, che fontre, fe aggiugneremo ài quaranta. dell'altezza minore » 
haremo quarantatre gradi:& tanti diremo efler l'altezza del noftro po- 
lo fopra dell’Orizonte ; peroche Pauanzo fino a nonanta , che contiene 7 


quarantafeite s haremo trouato effer ladiftantia di eflo polo dal noftro - 
ttt Zenith, 
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Zenith. Et così farà vero che l’inftromento noftroci dia il modo di co- 
nofcere l'altezza del polo come da noi fu promefso. Et fin quì voglio 
‘che mi bafti hauer detto intorno al primo modo di vfare il noftro in- 
ftromento;nel qual modo 1l punto S. doue ha da efsere adattato l’anel- 
lo,denota fempre il noftro Zenith: &lalinea PML. difegna la pianez= 
za della fuperficie dell’Orizonte; percioche,come nella fopra defcritta 
figura veggiamo, dal punto S. fino al punto P. & fin’al punto L. fono 
nonanta gradi,fi come debbono efsere dal Zenith all’Orizonte.Non di 
‘co cofaalcuna del punto A. conciofia che le due quarte di quefto in- 
ftromento,che fon difotto alla linea PML. cioè fotto la linea dell’Ori- 
zonte, non feruon punto à quefto primomodo dell’vfo fuo, mafi bene 
al fecondo;& al terzo modo,come fi vedrà quì di fotto. 


©. Delfecondo modo di vfare ilgià compofto inftromento,tenen= 
SPE dofi în piano. Capo XII. 


(NV antunque in quefto fecondo modo di vfare il noftro inftromen 
i to non fia necefsario l'anello, ò verola catenella, non hauendofi 
= da fofpendere alto daterra; tuttavia non per quefto porge dan- 
n0,ò impedimento;che lavi fia; anzialmeno in queto potra efser quel 
anello non inutile, che neltempo che noi non vorremo vfar lo inftro- 
mento,potremo con l'anello commodamente tenerlo appelo nella no- 
{tra camera. L'anello adunque, quanto à quefto fe condo modo di vfar- 
To intromento farà comefuperfluo; percioche doue che nel primo mo 
‘. dodell’vfofuo,cirapprefentaua quefto inftromentoil circolo dell'al- 
tezza,& per confeguentia eranecefsario tenerlo fofpefo per la catenel- 
la; in quefto fecondo modo ci ha da feruire in rapprefentare il circolo 
‘dell’Orizonte,& confeguentementenon accade leuarlo, è fofpenderlo 
in alto;ma fa di meftieri di accommandarlo in piano;così diligenteme- 
te, che non penda,nè inchini più da vna banda,che dall’altrajma hab- 
bia lafaccia fituata in piano à dirittura dell’Orizonte, Ilche non l’aiuto 
d’vno archipendoletto ageuolmente fi può fare; & per minor fatiga fi 
può collocare in piano fopra di quella tauola di pietra, ò dilegno, che 
| noigiafupponiamo hauer del continuo Babilita & ferma, al Cielo fco- 
| perto;fopra della quale già fi habbiaimprelsa, & fegnatala linea Meri- 
‘“diana;nelmodo che habbiamo infegnato di fopra.Stando dunque così 
fatta tauola invero piano ; fe lo inftromento fopra di quella,parimente 
porremo in piano,potremo efser certi, che egli fia collocato à dirittura 
della piana {uperficie dell’Orizonte. Fatto quefto habbiamo da volge- 
‘lo inftromento tanto che lalinea difegnata nella fopra defcritta fi- 
aaa d; gura. 
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gura pet SM A. venga à punto per il diritto in lungo della linea Meri- 
diana; accioche il punto S. nel qualehabbiamo pofto l’anello , venga 
ad efler verfo la parte di Settentrione,& il punto A.verfo Auftro;& pet 
confeguentia verrà ad eflere il punto L. dirittamente verfo'l vero Le- 
uante; &il punto P, verfolvero Ponente. Et in quefta guifa ci verran= 
no ad efler noti giuftamente li quattro punti principali dell’Orizonte, 
che fono Settentrione, Auftro,Ponente,& Leuante . Accomnrodato a- 
dunque lo inftromento in quefta maniera, fe nel veder noi nafcere, & 
apparire nel’Orizéte il Sole;ò alcuna ftella, vorremo fapere in che par- 
ce a punto dell’Orizonte , rifpetto alli punti fuoi principali ella nafca; 
volgeremo la tauolella fretta ‘dell’inftromento fino che effendo al di- 
ritto uerfo di quella tale ftella,ò veramente verfo del Sole)fecondo che: 
cofa farà quella, che noi cerchiamo) noi con l'occhio deftro, la potia- 
mo vedere per li perforati di ambedue li legnetti, che fono nella tauo- 
lella,& fubito,vedutache l’haremo , terremo ferma la tauolella, & no- 
taremo li gradi fecondo" numero, che la ci moftra con la {ua acutezza, 
ò uer parte acuta; conquella cioè;che farà uerfo la parte dell’Orizonte, 
che noi guardiamo. Etfeeondo quel numero diremo che tanti gradi 
in quel tempo la ftella è il Sole , nafca lontano ò da Settentrione, ò da 
Auftro, fecondo che la trouiamo nafcere,ò nella quarta tra Setrentrio- 
ne, & Leuante, ò nell’altra quarta tra Leuante,, & Auftro: cioè ò nella 
quarta difegnata nella noftra figura per SL. ò nella quarta A L. & per 
l'auanzodi quei gradi che hauremo trouati fino a nonanta, diremo 
che quel nafcimento accafchi vicino a Leuante Nel tramontare pari 
mente habbiamo da tenere la medefimavia, faluo che dove che il na- 
{cere accade in vna delle due quarte,che fono SL. & AL. il tramontare 
per il contrario accafcainvnadell’altre due quarte che fono SP. & AP. 
pofcia che già fappiamo , che nella figura del noftro inftromento des 
fcritta di fopra ; ilpunto L. denota ilvero Lenante, & il punto P.ilue- 
ro Ponente. Potrà feruire ancora quefto medefimo modo d’vfare l’in- 
ftromento , ogni volta che veggendo noi nel giro del noftro Orizonte 
qualche rocca ; ò torre, ò caftello, ò villaggio, dalira cofafimile, ci na» 
{ca defiderio di fapere in qual parte di eflo Orizonte rifpetto a noi; fi 
truoui quella tal cofa che noi veggiamo; cioè quanto fia; è Settentrio- 
nale, ò Auftrale, ò Leuantina,ò Ponentina:comea dire, quanto fia ve- 
duta da noi vicina al punto Orizonte, ò di Setrentrione, ò di Auftro;ò 
diLeuante, ò di Ponente, rifperto alluogo doue noi ci trowiamo,Per= 
cioche fe noi ponendo nel medefimo modoil noftro inftromento in 


piano,fituaco con la linea Meridiana, come conuiene; volgeremola ta- 


molella &rerra, finche potiamo perli due perforati vederla cofa, che 
VELI . noi 
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noi éerchianro, potremo fecondo’ numero de igradi rinoftrati dall’acu, 
tezza dellà tauolella;direche tito rifpetto al luogo doue noi ci trouia- 
mo,quiella tal cofa da noi veduta fia diftante dall’vno dei quattro puns 

‘ti principali dell’Orizonte. Etnon fenza cagione ho detto rifpetto al, 
luogo, doue noi citrouiamo; percioche vn medefimo monte, ò caftello 
òqual altra cofa l1 fia, rilpetto ch N luogo, nelquale noi fiamo al pre- 
fente,vetrà ad ellereda noiguardata, pereflempio, verfo Settentrione, 
doue che fe noiandaffemo in altro luogo, potrebbe accafcare, che ver-. 
fa Auftro;ò verfo altra parte la riguardaffemo, Non altrimenti potreb- 
be effer vtile vn cosìfatto inftromento,in quefto fecondo modo dell’y- 

fo fuo;nelle edificationi delle Città, & nel prender de i fiti loro, & nel 
collocare,& alloggiare efferciti in campagna, & inaltre cofe fimili, nel. 
lequali appartenga di conofcerei fiti dell’Orizonte; come ciafchedu- 
no può molto bene per fe medefimo confiderare, 


‘Del terzo modo di vfare il fopradetto inftromento. Capo. X LI. 


Ai due modi già dichiarati,di.vfare il noftro inftromento, ne na- 
D fce vn terzo,compofto di ambidue quelli; nel qual modo hauen- 
do egli da feruirein vno fteffo tempo, & fofpefo da terra, & collocato 
in piano ; farà neceflario che habbiamo due di così fatti inftromenti : 
l’ynoide i quali habbia da porfiin piano jin quella ftella maniera che 
habbiamo detto nel capo precedente; & l’altro fi ha da tener fofpelo, 
nel modo che fu da noi detto nel Capo vndecimo di quefto Libro . Et, 
perche meglio conofciamo l’vtilità di quefto terzo modo di vfarfi, hab. 
biamo da fapere,che alcuna volta può occorrere, che vedendo noi vna, 
ftella alta fopra l’Orizonte, habbiamo bifogno non folo di conofcere, , 
quanto fia eleuata nel noftro emifpero, ma ancora, verfo qual parte, 
dell’Orizonte riguardi cotal altezza : ciocà qual punto dell’Orizonte, 
arriui la quartadella fua altezza, comeà dire fe più verfo Settentrione, , 


che verfo Auftro;ò più verfo di Leuite,che di Ponente, farà tocco lO- 


rizonte da quella quarta. Hor per faper quefto fa di meftieri prima di 

adattare in piano vn di quefti inftromenti noftri, inmodo chela linea; 
SMA. fi truouial diritto della linea Meridiana, guardando il punto S. , 
Settentrione. Etdipoi prenderemo l’altro intromento, & fofpelo col 

dito groffo della nottra deftra, lo terremo eleuato fopra dell’inftromen. 
to.piano,quanto più vicino fi può alla faccia diquello,pureche non la, 
tocchi,accioche polla volgerfi dall’anello liberamente. Lo volseremo. 
dunque fin chela fua faccia venga al diritto della ftella, che noi voglia-; 
mo,Etall’hora abballando, ò alzando la tauolella, finche con l'occhio, 
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deftro per ambidueli perforati fi veggala ftella, fubito che la farà ve- 
duta;habbiamo da por cura à duecofe : l’vnadanuertendo al numero: 
deigradi moftrati dalla fuperiore acutezza della tauolella, li qualirgra-' 
di ci denotano la vicinanza della ftelival Zenith, & per confeguentia: 
conl’auanzo dinonanta, la fua altezza dall’'Orizonte. L’altra cofa, che 
fi ha da auuertire farà quella parte della circonferentia dell’inftromen 
to pofto in piano: cioè qual parte di ella circonferentia venga al diritto 
della faccia del fofpefo inftromentoicomeà dire fopra qual di queigra 
di,che fon fegnati nelle quattro quarti del piano inftromento;fia pofta 
dirittamente la faccia del fofpelo inftromento, verfo quella parte; done 
è la rella;& fecondo" numero di quei gradi diremo;che il circolo del=' 
l’altezza di efla tella,rocchi l’Orizonte. Et è quelta notitia di non poca 
importanti nelle cofe Atrologiche,come ben può fapere ogni medio 
crementeintrodotto in quella arte. Et tanto voglio io,che mi balti‘ha- 
ver trattato della compofitione del noftro inftromento, & dell’vtilità, 


dell’vfo fuo. 4 Si 


Del Circuito dellaterra, & fua quantità, ridotta d nofire> 
miglia . Capo XIIII 


Are i molti cofa marauigliofa, come fi pofla fapere quanta fiale. 
P grandezza del Globo terreftre, & quanto citcondi il fuo cifcuito? 
& molto maggior marauiglia potta ancora l’hauer potuto faperl’huo- 
mo, quanta fia lagrandezza del corpo folare, & del corpo lunare 5 & 
quanto lungi tai corpi fieno dalla terra , & altre così fattemifure dei | 
corpi celefti. Nientedimanco hanno pur gli Atrologi, come buoni 
Geometri ttrouato con certiffime demoftrationi così fatte notitie; fi 
come tra gli altri marauigliofamente l’ha fatto Tolomeo . Perla qual 
cofa, innanzi cheio ponga fine à quetti Libri della Sfera} mi è paruto 
ben fatto, non per via di pruoue, & di demoftrationi, pofcia che que- 
fto appartiene à più alta imprefa, che non è fcriuere della Sfera del 
Mondo: ma per viadi pura narratione, far manifefte così fatte quan- 
tità; & mifure; comeà dire, quanta fia lagrandezza del Globo terre- 
ftre,comprefo con l’acqua ancora ; & quanto fpacio giri d’intorno in- 
torno. Et buo: entequanta fia la grandezza di ciafchedun pianeta, & 

di moltealtre Stelle, pn quanto fpacio finalmente fieno da noi lon- 


tanele Sfere celefti, reducendo ogni cofaà miglia, fecondo l’vfo no- 
ftro d’Italia. Primieramenteadunque, quante al Globo della terra; di- 
co eflerin giro fecondo ‘Alfagranio'trent’vno mila e cinquecento mi- 

QUI Da, glia: 
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glia:intendendo'io fempre miglia d'Italia,come hogià detto. Er quan 
tunquealcuni Cofmografi moderni aferminoidi manco num ero; tut- 
tauia mi è piaciuto in quefta cola di feguire Alfagranio, pofcia cheli 
migliori. Scrittori, pare che fiappiglino alla (ua oppenione.Erfe bene 
Alfagranio riduce lequantità & gradezze di cotài corpià miglia mag- 
giori, chele miglia notre non fono, nientendimanco , io tutto quello, 
che intorno à quefto pone Aifagranio, ho fupputato ; & ridotto à no- 
(tre miglia; acciò fia più.chiaro quello , cheio debbo dire:le quali mi- 
glia fecondo°l noftro vo d’Italia con rengono mille pafli, fecondo chie 
vn pallo.contiene cinque piedi. Trent vn mila è cinquecento ad ungue 
‘ miglia noftre, girarcbbe vna circonferentia di circolo, che noî ci ima- 
ginaflemo che fecondola fupesficieconuefla della tetra, d’ognintorno 
lo circondafle. Er perche il diametro di vn circolo, fecondo che pone 
Archimede, contiene quafi la terza parte della circonferentia; come 
quello,chedi vintidue parti della circonferentia del.circolo, ne contie 
nefette; ne fegue che eflendoil circolo, che circonda la.tetra trenvun 
mila è cinquecento miglia , farà il diametro di ella, cioè la {ua groflez- 
za, quafi dieci milaè vintidue miglia, & per confeguentia il femidia- 
metro,clendo la merà del diametro, cioè la metà della grollezza, co- 
age dire vna linea retta, che venifle dal centro della terra , finalcon- 
 ueflodiefla, nei piedi noftri, verrà ad. ellere circa à sort. miglia, Et 
non douiamo credere che fuffe difficil cola ad Alfagranio,&à glial tri 
che hanno trattato di tal materia, il fapere quanto fia il giro di tutta la 
terra : anzi fulorociò facililimo. Etio breuemente vò ‘dire come fa- 
celfeno ad efler certi di quefto,&tcome potrà farfempre chegli aggra- 
da,chi fi voglia. Poftifi dunque quei tali Colmografi vna fera, che fuf- 
fe l’aere fereno con l’Aftrolabio in mano, ò ver con altro Inftromento, 
che fufle vtileà conofcere l'altezza delle ftelle, fi come può eflere ancor 
vtileà quefto lo Inftromento, del quale ho trattato di fopra ,guarda- 
mano con quello l'altezza della Stella polare, chiamata dai na uiganti 
Tramontana, mentre che ella fi trouaua nelcircolo Meridiano, dalla 
parte di fopra, doue venifle ad hauerlafua maggioraltezza. Et quan- 
tunque quelta tella non fia à punto doueglicil vero polo,nondimeno 
fapendofi pipe dersioro chela fa,fia il femidiametro di quello, 
& perconfeguentia quanto ella fia lontana dal polo, veniano è fapere 
ancora l’altezza del vero polo. Vifto dunque, & offeruato con alcuno 
dei detti infromenti, quanto il polo fuffealto da terra,cominciauano 
à caminare dirittamente verfo'l polo fempre per linca retta verfo Set- 
tentrione, & fpelle volte guardauano la notte conli detti intromenti, 
quanto nell’ellerfi abbaflaro l’Orizonte, fifuflè più eleuato il polo fo- 
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prala terra pofcia che già fappiamo , che quanto più ficamina verfo 
Settentrione, più s'inchina fempre l’Orizonte , & confeguentemente 
più viencà farfi alto il polo . Tante volte adunque nellor caminare of- 
feruauano l'altezza del polo , chetroualleno che egli falle alto vn gré 
do più, che nonera là, donde primafi eran partiti, & doue hauenano 
cominciata l’offernatione. Fatto quefto mifutauano , & fupputanano 
la langhezza del viaggio,che haueuano fatto, &lo trovarono effet cir- 
ca87.miglia noftre & mezo: & per confeguentia feppero che ad vn gra 
do del Cielo corrifpondonoin vn grado della terra circa 87. miglia,& 
mezo. Per la qual cofa fupputando trovarono , che à 360. gradi, che 
gita il Cielo, alli quali fi fortopongono altri 360. gradi nelgiro del- 
Îa terra; corrifpondono circa 31500. miglia, come moltiplicando 87. 
& mezo per 360.può chi fi voglia conofcere per fe medefimo.Ben è ve 
ro che così fatte offeruationi ricercano di effer fatte in luoghi piani, do 
uenon fieno impedimenti di laghi,ò di fiumi,ò di felue, ò di altra cofa; 
che faccia deuiarl’huomo,da vn camino diritto; accioche ageuolmen- 
te,fenza hauere à torcere da niuna banda, fi pofla fare il viaggio diritta- 
mente perlinea retta verfo Settétrione; come fon molte pianure di Lé 
bardia.Et più commodamente può quefto accafcare in alto,& fpaciofo 
mare.La cui fuperficie ftà fempre fecondo'l fenfo , aflai piana al diritte 
dell’Orizonte;percioche quantunque la fuperficie Sferica conuefla del | 
f'acqua, fia di alquanto minor giro,cioè Gia circonferentia di minor cir- 
colo,che non è quella della terra ; come ho prouato nel mio Libro del. 
lagrandezza della terra,& dell’acqua; nientedimanco la differentiadi. 
quefte circonferentie è fi picolla, che non recca error di momento il’ 
préderl’vna per l’altra. Ecco dunque come facilmére fi può conofcere; 
chenon fu difficil cofaad Alfagranio, & àglialtri Cofmografi antiqui,. 
il fapere quante miglia giri la terra; & confeguentemente fecondo l’or- 
dine di fopra pofto della proportione,che ha il diametro alla circonfe- 
rentia del fuo circolo, fu fupputato, & conofciuto, che il femidiametro 
della terra contiene miglia go 11. chefon quafi la fefta parte della cir- 
conferentia. Ben è vero,chealcuni altri Colmografi, ad ogni grado del 
Ja terra,ciotadogni parte,che corrifponda ad vn grado del Cielo,attri 
buifcono feflanta miglia noftre; & in quefto modo verrebbe ad eflere 
ileiro della terra 21600.miglia,& per confeguentia il diametro di ef- 
{a farebbe 68 68.miglia;& il femidiametro finalmente 3434.Ma io(co 
me ho detto)ho voluto feguire leofferuationi di Alfagranio. 
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21 Dellagrandezza deicorpi dei pianeti, cr d'altre Stelle,con milure prefe 
| vifpetto allagrandezza, cy quantità della terra. Capo XV. 


"Ntornoallagrandezza de i corpi luminofi del Cielo, & alla diftan 
 Btiatra effi, & noi, non vorrei kia alcun penfafse che quanto hanno 
“gli Aftrologi; & i Cofmografi famofi affermato , & (critto di tal mate- 
ria; habbia ad efsere a punto, a punto fenza vn minimo fallo, & fenza 
vna minima diferepantia , come hanno. fcritro. Nè dico io già quefto, 
perchele demoftrationi , &le vie,conle quali hanno in ciò proceduto, 
non fienocertiffime, &cinfallibili, fecondo fe ftefse in lor natura confi- 
derate ; malo dico, perche l'errore,che può accaflcare'in cosi fatte fpee 
culationi, nafce digli inftromenti ftefli : parte per non elser diligente» 
mente; & fecondo ogni douuta auuertentia fabricatiz & parte per non 
efserufati con quella perfetta fedeltà,che faria di meftieri.Oltra di que 
fto porge afsai impedimento la difaguaglianza della diafaneità, ò vero 
tranfparentia dei corpi, che fonofra noi, &le Sfere del Cielo: pofcia 
che più rranfparenti fono gli Orbi celefti, che gli elementi inferiori; & 
più il Fuoco, che Aria; di maniera che efsendo così fatta diuerfità di 
tranfparentie,caufa di diuerfe frattioni ò più,ò men gagliarde, de i rag= 
giluminofi;ò per dire a modo dei Perfpettiui,de i raggi della noftra vie 
fta,poi che effi vogliono;che la vifione fi faccia per l’v{cita de i raggi vi- 
fini dagliocchi noftri: necefflariamente fi può concludere, che da così 
fatta diuerfità di frattioni , nafcaqualche errore nel giudicare liluoghi, 
8&ci fiti delle cofe che noiveggiamo; & per confeguentia nelle pflerua» 
rioni che fi fanno con initromenti Aftrologici, può occorrere qualche 
defetto,ò mancanza per la detta caufa.Potrei ancora addurre altre cau» 
fe (s'10 non temeffe d’effer troppo lungo)onde fi rendinoimperfette le 
offeruationi Aftrologiche: le qualitutre da quefto nafcono, che l’huo» 
mo perla propria fua fragilità , non può.con Fintelletto venire alla no- 
titia delle 0A ,fe non per mezo del fenfo;come Ariftotile affermane i 
fuoi Libri dell'Anima , &altroue ancora. Et Dante parimente lo mani» 
fefta,quando dice, 

. Cosiparlar conuienfia noftro ingegno: 

Peroche folo da fenfato apprende $ 
Ciò che fa pofcia d’intelletto degno. Etquelchefegue.. 

» Eteffendoquefto, non farebbe marauiglia fe gli Aftrologi in molte 
| cofe,&fpecialmente nel moftrare le quantità , & grandezze dei detti 
il corpiluminofidelCielo,&le diftantieloro dalla terra, nonarriuafleno 
il cosiapuntoal fegno dellaverità. Conciofiache facendo}loro di me- 

fieri di cominciare a fpeculare da quello.,.che alfenfo appare, ficome 
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foriogli angoli alfuali;& lequantità prefe conl'aiuto' degli vinftrom en» 
ti farà forza:che perla imperfertione de gli inftromenti, &dellvfolo- 
ro,& per altre cagioni,ch'io ho già dette, & altre,che io potrei dire, non 
arrivino fempre a punto a punto‘aluero delle cofe ; che elli cercdnio, 
Ben è vero che cotali errori non s'hanno da ftimare di molto momen= 
- to;pofcia che la certezza poi delle loruie, & delle loro demonftrationi,: 
può (upplire in gran parte a quanto in prima per la imperfettione sche: 
portano le cofe fenfate , fi fufle mancato. Et quefto s'ha da timare ba+ 
fteuole affai: conciofia che fecondo'] parere.d'Ariftotile, nel primo Si+ 
bro dell’Etica; non di tutte le cofe deuiamo cercarela medefima purità: 
di certezza;ma folo quanto ricerca il foggetto, & la cofa dicui fi tratta. 
Ftincofecosì nobili; & eccellenti, come fono li corpi celefti,douiamo: 
ftimare affaifimo, fe tanto oltra ne portiamo fapere, che non molto di: 
lungi dal uero ftefso arriuiamo . Etmaggiormente perche ( come.trar 
fi può da Ariftotile nella fua: Politica, & nei Libri del Cielo,&nellibro 
delle parti degli animali ) meglio fara fempre il fapere alquanto, ancor 


che peco,delle cofe altifime,& fempirerne;che perfetta notitia hauere: 


delle cofe più balle,& men nobili.Ma ben tengo io per certo;che a quel 
più, cheai mortali, fi concede di poter fapere di cotai corpi alti, & dis 
uini, arrivafse Tolomeo : come quello, che fu veramente d’ingegno,ée. 
digiudicioin vero più che mortale. Egli dunque, accioche torniamo. 
al propofito noftro, nel Quinto dell’Almageto molto ingegnofamen= 
re, & dottamente , dimoftra per virtù di linee, & di angoli,& per forza 
‘di proportioni, quanta fia la quantità della Luna,;& del Sole rifpetto. 
alla Terra: &Teone parimente con gran chiarezza c6mentando quel= 
l’opera, dichiara così fatte quantità . Et concludono finalmente l’vno, 
&laltro,che la Luna fia trentanoue volte minor della Terra: &il Sole 
‘cento è fefsantafei volte di efsa terra maggiore Ben è vero che quanto 
ad'altrà Pianeti ò ad altre Stelle, nondetermina Tolomeo le quantità 
lorosnè per quella ltefsa via,chele dimoftra del Sole, & della Luna, fas 
rebbe poffibile,che ciò fi facelse; & maffimamente nelle ftelle fifse.Ma 
altri dottifimi Aftrologi hauendo fatto quefto per altra uia; hanno 
finalmente, ò conofciuto ; è creduto di conofcere , le quantità, come 
ho detto,di tuttii Pianeti,& di molte altre ftelle Percioche hawendo di 
chiarato Alfagranio , quanta diftantia fia dal centro dellaterta a qual fi 
voglia Cielo ; hanno molti Aftrologi. poiy con pigliar quefte diftantie 
er fondamenti delle loro demonftrationi; conofciuto: peril mezo di 
quelle lifemìdiametri di detti Cieli, & confeguentemente lidiametri, 
rr li giri delle loro circonferentie; & per confeguentia poi le grane 
ezze deicorpi loro. Conciofia che già perla dottrina di Archimede; 
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&di altri grandifimi Geometri fi fanno le proportioni; che hannoli 
"diametrî salle circonferentie de i circoli, &le aere, ò vero (pacii di efli 
circoli; alli loro corpi Sferici; medianti le quali proportioni; col fonda» 
‘mento della notitia de vdiametri;fi sala via di fupputare,ò ver compu- 
tare con numeri,le grandezze de i detti {pacii circolari,& dei corpi lo- 
ro;le quali fapputationi,fon domandate da i Geometri, quadrattioni,& 
cubationi,a fomiglianza delle fuperficie quadrate $ & de i corpi cubici, 
Ercome quefto fi faccia non dichiaro .io alprefente, per nonappartener 
ciò a quefta fcientia dell’Aftrologia,ma alla pura Geometria,la quale fup: 
ne l'Aftrologia; &leconclufioni di quella accetta per manifelte,& di 
quelle fi ferue, | 
* Dico dunque che fapute le quantità de i diametri de icircoli, faprà. 
ancora ogni mediocre Geometra, con le proprie regole fue, demoftra- 
rele quantità delle circonferentie di quelli, & le quantità degli fpacii 
racchiufi dentro alle circonferentie circolari, & finalmente le quanti- 
«tà deilorcorpi Sferici ancora. Onde non fu difficile a quegli Aftrolo- 
gi, che liccellero ad Alfraganio; hauute da lui le quantità delle diftan» 


te) : 
tie dei Cieli dal centro della terrajcioè le quantità de i femidiametri di 


i{ eGiCieli; non eflendo altro la diftantia dal centro del Mondo ad vn 
| Cielo, cheil femidiametro di quello : non fu loro difficil dico;il trovar 


poi con le già dette regole Geometriche,la grandezza delle circonferé- 


| riecircolari-de i Cieli,& delle Sfere loro;faluo però fempre il Cielo em 


pireo; il quale, pereflere immobile,non fi comprende tra le cofe della 


| natura, Onde Dante nel fuo Paradifo; lochiama con gran ragione il 


lo) 


Cielo della diuina pace: come luogo veramente difegnato alli beati 


eletti; doue effi hanno da fruire pace eterna, & goder beati a facciaa 


| facciala wifta del lor fattore. rafciato dunque ogni confideratione di 


quefto diuiniffimo Cielo; come: più appartenente al Teologo, che al- 
l’Aftrologo , dico degli altri Cieli naturali che nel modo,che habbiam 


| già detto, vennero a fapere gli Aftrologi le grandezze de i corpi,& de î 
| giriloro. Onde faputo quanto in rifpetto della grandezza della terra 


fufle lo fpacio della circonferentia di vn qual fi uoglia Cielo , venivano 
aconofcer poi con aiuto di inftromenti Aftrologici, che patte occupi, 
& pigli la ftella, di quel fuo Cielo; & per confeguentia conofceuano 
quanto importafle il:diametro di efla ftella: con la notitia del quale per 
le ni triche, venivano afupputare, &trouare la grandezza. 


| ditaleftella. Benè vero, che non potendofi nelle minori ftelle, mole. 


to bene prenderconinftromenti quanta parte occupino della circon- 

ferentia del lor Cielo, veniuano per quefto le demoftrationi di quegli 

Aftrologi ad efler. ‘ANTO “manco. perfette, & per confeguentia ad efler 
we SARAI (Me Q 4 tanto 
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tanto mencette le notitie delle grandezze delle ftelle, quanto minori 
le ftelle fuffero «Hanno dunque perla via,che habbiamo detto,conclu- 
fogli Aftrologi,che li Pianeti,& altre ftelle;fieno della quantità; &gran 
dezza rifpetto alla terra, che qui difotto diremo. Erdicorifperto alla ; 
terra intendendo che quelle grandezze furono determinate , & com» > 
putate, fecondo che tante ; & tante volte fuflero le ftellesò maggiori, Ò - 
minori della Terra. Onde faputo noi quefto, & hauendo già ridotto di , 
fopra a miglia la quantità del femidiametro , & della circonferentia. 
della terra;facil cofa ci faràfempre, ridurre alla medefima forte di mi». 
glia,tutte l'altre grandezze ancora. Tornando dunque a propofito ; di-. 
cono gli Aftrologi d’hauer trovato che il corpo del Sole fia cento e fef=; 
fantafei volte maggiore della terra. Eta così fatta grandezza non arri» 
ua qual fi uoglia altra ftella, ò fila; ò vagabonda che la fia: conciofiaco». 
fa che il Sole non manco fupera tutti gli: altri corpi luminofi del Cielo . 
digrandezza, & digiro ; che egli fi faccia in molte altre eccellentie: co-; 
me quello,che di luce,di bellezza,di vigore, & di virttauanza di gran. — 
lungaturti gli altri; dellacui degnità parla Dantein più luoghi della. 
(ua Comedia : & maffimamente nel decimo Canto del Paradifo ; doue : 
lo chiama, lo miniftro maggior della natura. Etuuole ch'egli fia fe non 

la caufa , almeno la mifura deltempo; per efler egli quello, che diftin-. 

ue l’hore; come afferma il gran Poeta Tofcano;' & come accenna 

quel buon Poeta Sulmonefe, che gli attribuifce per Ancelle;& per mie, 
niftre Phore. Concorre il Sole, come padre vniuerfale ; alla generatio=- 
ne di tutte lecofe diquefto Mondo inferiore: &è come guida, & go»: — 
sernatore de i Pianeti: pofcia che rutti tengono vnacerta conuenien= 
tia, &rifpetto al mouimento di quello, ficome ho dichiarato nelle 
mie Teoriche dei Pianeti , feguendo il Principe degli Aftrologì Tolo- 
meo; il quale nel profondiffimo Libro del fuo Almagefto, ha diftefa ab-. 
bondantiffimamente , & con gran dottrina illuftrata quella parte d’A- 
firologia ,che fi domanda Quadriuiale , è Speculatiua , che la vogliam 
dire. Ilmedefimo Tolomeo ancora nel fuo Centiloquio nella fenten= 
tia 86. chiama il Sole fonte & origine della virtù vitale. Et Platone. 
nel Timeodice, che Dio produffe il Sole saccioche egli col lume dei. 
{uoi raggi facefle chiaro , non folo il Cielo, matutte l’altre cofe di que. 
fto Mondoa baffo, IlSole adunque, comePrincipe  & Duce di tur=. 
ti licorpi celefti, & effi feco infiememente, concorrono al reggimento 
di quefte cofe mortali in guifa, che dal conofcerrettamente , & perfet= 
tamente fenza alcuno errore gli afperti , & li mouimenti loro; nafce il 
porer noi parimente hauer qualche notitia delle cofe Naturali;che deo 
no venire ; non dependenti da elettione dell'huomo. Ben vero che 
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così fatta notiriatitiene (pelo qualche fallacia, & imperfettione, fe 
non per iua natura; & colpa della fcientia; almeno per gli impedimenti 
che ella riceve dall’inttabilità, & fragilità di quefte cofe corrottibili; di 
tmaniera che fe bene alcuna volta li giudicij vengono vani;& fallaci;ciò 
monaccade dalla parte dei corpi fuperiori, ma parte dal non eler ben 
faputi lilor movimenti, li lor fiti,&liloro afpetti,& le loro fignificatio 
ni : de parte ancora della poca conftantia, & molta variabilità dei 
quattro clementi, & dalle cofe,che da ef fi mifchiano & fi compongo 
no: come ben dice Tolomeo nel Proemio del fuo Quadripartito, Ma 
. tornandoallegrandezze,& quantità de i corpi luminofi del Cielo, di- 
‘ codi DAL il Sole 166.volte eccede di quantità la terra. Gli altri 
Pianeti poi, & Stellefono della quantità che quì di fotto per ordine 
foggiugneremo. 
; Il Sole, maggiore di tuttigli altrilumi del Cielo, con- 
tien la terra 1 66.volte. 
Le Stelle fille della prima grandezza, cotengonola terra 115. volte. 
Saturno contien la terra 95. volte, 
Gioue,contiene la terra .89. volte, 
«è Le Stelle della feconda grandezza, contengono la terra. 86. volte. 
i. Le Stelle della terza grandezza, contengono la terra 72. volte. 
Le Stelle della quarta grandezza, contengono la terra so. volte. 
Le Stelle della quinta grandezza, contengonola terra 36. volte. 
LeStelle della fefta grandezza, contengonola terra 20. volte. 
Marte contiene la terra . . RISI I 2.volte, 
Venere è minore della terra & è quanto vna delle 3 7.parti della ter- 
ra;è contenuta dunque dalla terra 7.volte. 
LaLunaè quafi vguale à Venere, & è quafi vna delle 3 9.parti della 
terra;è contenuta dunque dalla terra 39.voltei 
Mercurio è il minore di tutti, &è quafi vna delle 3143. parti della 


per, 


terra;è dunque contenuto dalla terra 3143: volte, 


| dose i ‘Delle diuerfe grandezze delle fielle fiffe,conofciute & tenute in 
Uè © contodagli afirologi.» —“— Capo XVI. 
proc nel precedente Capo fi fono notate diuerfe grandezze di 


Stelle fiffe, nominandole noi fecondo la prima, feconda, terza, & 


fino alla feta grandezza; habbiamo daaunertire, che gli A&rologi non 
| hanno notitia,nè tengono conto , fe non di quelle ftelle fifle,che fino à 
| £ei diuerfe grandezze,fono fra di loro differenti. Concio fia che dell al- 
‘tre;che in figran moltitudine fi truouano in Cielo, perche elle appaio» 
di ti i no picco- 
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no piccoliffime ,&minatiffime alla vilta noftra , non penfarono gli A- 
{trologi di affaticarhi per hauerne nottia; fi perche in cosìinnumera» 
bile moltitudine,giudicarono efler vana, & quali inutile ogni diligen- 
tia,& ogni fatica, che fi poneffe per la loro cognitione. Et francora per 
che ftimarono,che effendo quelle di così apparente piccolezza,non do 
ateffero hauer fi gran forza,& poflanza in quefte cofe inferiori,comefti 
mauano che haueflero quelle altre . Fur6 dunque con tenti della cogni 


tione di quelle,che fino a feiforti di diuerfità digrandezza, fuflero tra 


di loro. 

Nella prima grandezza pofer quelle, che appaian maggiori, più lu 
cide,& più notabili:dell’alcre fille tutte.Nella fecondagrandezza poler 
quelle, che alquanto fuffer minoridelle prime. Etcosì di mano in ma- 
no vennero comprendendo le minori, finoche à quelle arriuarono, 
cheil felto luogo tengono di differentegrandezza . Eapparendo loro 
aflai piccole,non vollero oltra di quefta piccolezza, palflare conle loro 
confiderationi, perle ragioni dette poco di fopra. Ettra tutte le fei dif- 
ferenti grandezze com prefero,& accolfero va numero di mille è vinti= 
due ftelle file. Et tante fon quelle, delle quali han nocitia hoggi gli A- 
ftrologi , & delle quali hanno li Poeti adorne ,&ripienequarantaotto 
figure, ò vero imagini in Cielo ; comegià diciotto annilfono, dichiarai 


nelmio Libro delle Stelle fille. 


Delle diffantie, &fpacij, che fon tranoi, & ciaftheduna Sfera 
del Cielo . Capo XVII. fl 


Econdo l’oppenione di Alfagranio, farà tanto fpacio di diftantia 

Ly ARI fellaterra, &la Sfera della Luna, quanto importano 
quafi trentatre femidiametri, della terra. Et poco in quefto, ò nulla è ea 
gli differente da Tolomeo , ficome parimente nella diftantia del Sole 
non fon diuerfi quefti due Scrittori . Tra noi dunque &la concaua fu 
erficie della Sfera della Luna, faranno folamente 32. femidiametri del 
la terra:pofcia che di quei 33 fe nedeue fottrarre vno, ilquale s'inter 


onetranoi, &il centro della terra. Onde facil cola ci farà di ridure > 


re quefta diftantia è miglia noftre: conciofia che fapendo noi già che 
il femidiametro della terra ridotto à notre miglia contiene so11.mi- 


glia; come fi éveduto difopra, farà forza che per le regole dellemol- . 


tiplicationi, moltiplicando sori. per trentadue fappiamoancora co- 
me tranoi, & la dettà Sfera fono 1160352. miglia. Parimente pone 
Alfagranio quanti femidiametri della terra ficontenghino megli fpa- 
cij,ò vero diftantie,che fono tra'l centro della terra, & l'altre Sfere cele 
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fti,faluo:cheil'decimo Cielo; percioche ne i fuoi tempi non era ancora 
faputo, che fuffero dieci Sfere; anzi chiamanano Primo mobile il no- 
no Gielo;.Sapiendo noidunque per le dichiarationi di Alfagranio qua- 
tifemidiametri della terra, fi contenghino nelle fopradette diftantie,fe 
noi fottrarremo fempre vn fernidiametro di elfa terra , che tà pofto in 
mezo.tra l centro di effa & noi che fiamo nel conùello di quello, ci re- 
ftaranno li (emidiametri di efla terra, che faranno comprefi nelle diftan 
tie tra noi, &le Sfere del Cielo . Onde effendo certi che il femidiame- 
tro della rerra,contiene so11. miglia; come più volte ho detto, potre- 
mo:con le regole delle moltiplicationi , facilmente ridurre li detti fpa- 
cijà miglianoftre, comel’habbiamo ridotte noi, fecondo che appar 
quì di fotto. 

Tra noi dunque & la Sfera della Luna, fono miglia 1603 52. 
. Tranoi & la Sfera di Mercurio, fono miglia ‘316528. 
«Tra noi &la Sfera di Venere, fono miglia 831826. 
“Tra noi Sla Sfera del Sole, fono miglia 6058289. 
Tra noi & la Sfera di Marte; fono miglia 6108409. 
Tra noi &la Sfera di Gioue, fono miglia 44472625S. 
Tra noi & la Sfera di Saturno, fono miglia 72178444. 
Tra noi & la ottauajSfera, fono miglia 100766199. 
Tra noi Sla nona Sfera, fono miglia 201 $37409» 


Conclufione dell'Autore, nei Libri della Sfera del 
Mondo + Capo XVIII. 


-Osì fatte,come habbiamo detto, fono le quantità, & grandezze de 

i corpi celefti, & le ditantieloro dalla terra . Le fpeculationi poi, 
& Geometriche demoftrationi, con lequali,le furono trouate, non ho 
voluto diftendereminutamente. Percioche in quelti prefenti mici Li- 
bri,ho hauuto fola intentione di trattare della Sfera del Mondo, la qua 
le altro nonimporta,che Teorica del Primo mobile; doue conuien fo- 
lo di trattare di detta Sfera generalmente, & dei fuoi PAG ci 


denti’, fenza venireal particolare di ciafcheduno accidente de i corpi 
celefti, fi come fonole dette grandezze, & diftantie, & le caufe di molte 
apparentie dei Pianeti,& dell’altre ftelle: come àdire per qual caufa al 
cunodei Pianeti fia più veloce,in vn tempo, chein vn’altro, & più ve- 
| loce in vnluogo del Zodiaco, che in vn'altro : & perche alcuna volta 
moftri di muouerfiinnanzi verfo Leuante, &altra volta moftriritor- 
|{ narein dietro verfo Ponente, 8hor s'accoftino li Pianeti alla terra, & 

| horafen'allontanino:&caltri fimilt accidenti; li quali appartengono à 
tà più 
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più particolari libri di Atrologia) che non fon, quefti : (8 che trattino? 
fpecialmente dicotali accidenti,& non generalmente, come ha da fare; 
chi ferina della Sfera del Mondo. Mi fcufaranno adunqueli Lettori,;fe: 
in molte cofe ho detto folo,che gli Auttori affermano effer così, & non: 
n'ho alfegnate altre ragioni.Et tanto più volentieri mi doueranno fcu-: 
fare,quafiro che io di molte cofe Aftrologiche, ho rrattato più minuta»: 
mente nella Prima parte delle mie Teorichede i Pianeti: & di molte al 
tre trattarò nella Seconda parte, come prima per voler di Dio,mi lafcia» 
rà quietare alquanto, quefta mia lunga indifpofitione, & chegià tanti: 
anni mi tiene oppreflo;dico,alquanto, perche già ho conofciuto conla. 
efperientia di già vndici anni, chequantunque di tempo in tempo pa-: 
ia che moftri qualche fegno di alleggierirfi;nondimeno, in tutto libera.» 
mente,non potrò mai, Ondeio già fono rifolato di non lofperare più, 
ma folo di cercare con ogni diligentia, cura, & gouerno di vita; che il 
male noncrefca ranto oltra, chel'intelletto nen poffa fare alle volte,al- 
manco in parte, l’officio {uo:poco già per vfo, curandomi di quello, 
che pofla apportare il diletto puro del fenfo. ÎE 


IL. FINELDSE EonSbStOrzt ERRO; 


// 

i 1235 —— ANOTHER EDITION 0F THE FIRST TWO WORKS; with numerous inoodcuts and diagrams, 

and the 48 star maps, 2 v., Giov. Varisco e Paganino Paganini, s. a.: La PRIMA PARTE delle 

MI THEORICHE overo SPECULATIONI de’ PIANETI; with numerous diagrams, Giov. Varisco e Ci, i 
di 1563—3 vols. sm. 4to. in 1, od Rf. white Italian vellum (slightly fowed, but very good copies), > i 


£1. 5s id., s.4.—1563 


| | 2a i ra ì “Buona edizione *.—Riccardi. 


